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Introduzione 

 

La presente ricerca vuole delineare la dinamica della presenza islamica in Calabria tra IX e XI secolo. 

Nel farlo si tenterà di portare ad una sintesi tra la ricca storiografia sulla presenza araba in Sicilia e 

nel meridione italiano e quella sulla Calabria Altomedievale. Cercando di fare una sintesi delle 

conoscenze attuali sulla questione e, nel contempo, confutando l’approccio – ancora diffuso nella 

storiografia – che identifica gli attacchi come semplici azioni predatorie, concepite al di fuori di 

qualsiasi progetto di conquista, il cui scopo esclusivo sarebbe il bottino.  

Una attenzione molto particolare sarà quindi data al disegno di conquista che vede la penisola 

italiana oggetto di mire espansionistiche da parte dell’emirato di Ifrīqiya e, alla scomparsa di questo, 

dall’Imamato fatimide. Con ciò non mi riferisco esclusivamente agli aspetti militari della strategia, 

ma a tutto quell’ampio spettro di azioni messe in atto dai musulmani per raggiungere l’obiettivo: la 

conquista della Penisola. 

La ricerca abbraccia un periodo reso piuttosto problematico dalla carenza di fonti, che  dopo la 

vicenda delle guerre gotiche, tacciono a lungo sulla regione. Dal punto di vista della ricerca 

archeologica, è da segnalare come alcune recenti pubblicazioni di scavi inizino a dare risposte e 

suggerimenti per una ricostruzione coerente dei fatti. 

I rapporti commerciali tra le coste della Calabria e i territori musulmani di Africa e di Sicilia sono una 

questione imprescindibile per comprendere la realtà del Mediterraneo altomedievale, non fosse 

altro che per l’importanza dello Stretto di Messina – non a caso teatro di una gran parte di episodi 

qui trattati.  

Lo studio degli scambi commerciali è utile sia a riconoscere in essi una forma di penetrazione 

territoriale, nel senso proprio di aggressione del mercato, ma anche di riconoscere a questi il ruolo 

di collante tra i popoli del Mediterraneo, in grado di produrre a loro volta quegli scambi culturali la 

cui impronta è tutt’ora presente nel lessico del dialetto calabrese e della lingua italiana.  

L’approfondimento degli aspetti tattici di alcune delle battaglie più importanti è invece utile a dare 

una idea di come (e dove) effettivamente esse si svolgessero, specie laddove il dibattito storico sia 

stato viziato da interpretazioni discutibili. 

Uno degli ostacoli alla piena comprensione dei processi storici in atto nel medioevo mediterraneo è 

rappresentato dalla lingua araba o, meglio, alla terminologia araba relativa a fenomeni politici o 

militari. Termini come emirato o jihād sono stati spesso utilizzati con troppa disinvoltura nel corso 

della trattazione storica, anche recente, mentre dovrebbero essere trattati con estrema cautela, alla 

luce dei significati di cui sono portatori. 

Ancora oggi è molto comune anche in ambito accademico, solo per fare un esempio, fare riferimento 

a presunti “emirati di Amantea o di Tropea”. In altri casi ci si riferisce agli insediamenti musulmani 

come a dei covi di predoni o di pirati. 
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Questa povertà di linguaggio ha un riflesso molto profondo sulla prima storiografia, imprimendo il 

proprio marchio su molte delle discussioni successive fino ai giorni nostri. 

In queste pagine si terrà conto del fatto che, sebbene il termine emirato sia traducibile letteralmente 

come “governatorato”, esso indica di fatto uno Stato indipendente, ed applicarlo ad un insediamento 

– per quanto ben strutturato politicamente – sia fuorviante. Parimenti, è sufficiente che un manipolo 

di combattenti compia una razzia in un territorio nemico per ridurli in modo semplicistico alla 

categoria di predoni. 

Da quanto detto è chiaro che le traduzioni dall’arabo giocano un ruolo importante nella trattazione. 

Se per gli eventi più marginali possiamo ancora utilizzare la traduzione di Michele Amari, per gli 

aspetti più centrali si è fatto ricorso ai testi originali, proponendo nuove traduzioni.  

In queste, i termini dal carattere più specifico non saranno tradotti ma solo traslitterati, in modo da 

rendere conto di quella complessità che, in assenza di un adeguato apparato terminologico, rischia 

di sfuggire e fuorviare. 

Comprendere il periodo in questione è anche comprenderne gli ideali e i movimenti religiosi e 

politici, per questa ragione si dedicherà una apposita sezione per approfondire tematiche la cui 

sconoscenza inficerebbe la comprensione dei fatti: mi riferisco soprattutto alla differenza, dottrinale  

e politica, tra sciiti e sunniti e alla natura assolutamente particolare del pensiero e della prassi 

fatimide. 

Per avere un termine di paragone, si immagini come si potrebbero studiare le province orientali 

dell’Impero Bizantino in epoca tardoantica o la guerra dei trent’anni senza avere alcuna idea delle 

differenze tra le diverse forme cristologiche o delle idee luterane, e di come la chiesa avesse un suo 

specifico ruolo nelle vicende trattate. 

Altra questione centrale è quella etnica. Le tribù arabe sono le uniche fautrici della prima fase della 

conquista territoriale che porrà le basi dell’esplosiva crescita dell’Islam nel Vicino Oriente, tuttavia 

man mano che la religione islamica si espande con ulteriori conquiste sia verso la costa atlantica che 

in direzione dell’India, i fedeli che ingrossano le fila della preghiera e i ranghi delle armate divengono 

progressivamente sempre più eterogenei dal punto di vista etnico.  

Il riferimento all’elemento arabo, a partire da questa fase, risulta essere superato, se bbene sia fuor 

di dubbio che le istituzioni dello Stato (per esempio) di Ifrīqiya siano arabe nel nome, nella struttura, 

nei processi decisionali e nelle dinamiche sociali. In questo senso ritengo sia lecito utilizzare anche 

la definizione di “arabo”. 

I berberi sono piuttosto forti della propria identità etnica e culturale e si piegano malvolentieri ad un 

dominio estraneo, ma abbracciano l’Islam e, con esso, la lingua araba. È da sottolineare come, 

accanto agli arabi, alcuni dei quali provenienti direttamente dalla penisola arabica, una fetta 

rilevante dei musulmani stanziati nel meridione italiano o in Sicilia siano di etnia berbera.  
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Il termine più corretto per riferirsi alla compagine umana che a partire dal IX secolo tenta la conquista 

di Sicilia e penisola italiana è quindi “musulmana”. Tuttavia anche questo termine ha le sue ombre, 

in quanto innanzi tutto – come vedremo – l’islamizzazione procederà gradualmente, ed ancora nel 

X secolo una fetta non trascurabile della popolazione dei territori dell’attua le Tunisia è di religione 

cristiana, ma con l’avvento dei fatimidi il termine musulmano perde una parte della sua specificità, 

in quanto il confine religioso lo attraversa pienamente e trasversalmente, al punto che non solo vi 

sono tra musulmani scontri legati alla religione, ma addirittura non si può fare riferimento a 

“combattenti fatimidi” in quanto l’esercito fatimide è a sua volta composto – lo vedremo – da schiavi 

o da musulmani sunniti, restando l’effettiva presenza di fatimidi – fatimidi in senso di fede – destinata 

a ruoli di comando più o meno rilevanti. 

In sede di introduzioni, non posso esimermi dal prendere in considerazione una mia pubblicazione, 

Storia degli Arabi in Calabria. Storia degli Arabi in Calabria, l’opera tratta dalla mia Tesi di Laurea 

Specialistica, rappresenta per ovvi motivi un riferimento estremamente particolare per la redazione 

della presente ricerca, in quanto questa affronta gli stessi temi e fa riferimento al medesimo arco 

cronologico. 

Criticare un proprio lavoro di ricerca, oltretutto ad una distanza temporale tutt’altro che vasta, risulta 

essere un esercizio piuttosto ingrato, in quanto nessuno più dell’autore conosce i punti di debolezza 

e le mancanze di un’opera e, se insistere sui limiti non significa necessariamente essere in grado di 

superarli, il mettere in evidenza gli aspetti positivi od innovativi potrebbe apparire come un atto di 

presunzione. 

Tentando di astrarre il più possibile, quindi, dal mio coinvolgimento personale nella questione, posso 

affermare che sia stata un’opera senz’altro meritoria dal punto di vista divulgativo, ma che risente 

ancora troppo dell’influenza amariana e che non abbia fatto sufficiente riferimento ad autorevoli 

studi piuttosto recenti. Il lavoro sulle fonti risulta inoltre talvolta impreciso. 

Ciò che invece rivendico, al netto di alcune fisiologiche correzioni, è il tentativo di inserire gli eventi 

entro un ordine che abbia come filo conduttore la conquista del meridione italiano da parte degli 

arabi, quindi l’individuazione di quegli elementi di interesse che inducono le potenze dell’epoca a 

produrre gli eventi trattati. 

È altresì utile sottolineare come la presente ricerca non sia solo una evoluzione ed uno sviluppo della 

precedente, ma ne rappresenti in qualche modo anche un rovesciamento di prospettive, ponendo 

particolare attenzione sulle dinamiche interne al mondo arabo islamico per individuarne le 

ripercussioni sugli eventi che diedero luogo ai contatti tra le genti arabo-islamiche e il territorio 

calabrese. 
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                  Tabella delle traslitterazioni dall’arabo 

 

 

 ’b     bâ        ب

 ’t      tâ        ت

 ’ṯ      ṯâ        ث

 j     ǧim         ج

 ’ḥ     ḥâ         ح

 ’ḫ     ḫâ         خ

 d     dâl          د

 ḏ     ḏâl          ذ

 ’r      râ          ر

 z      zây          ز

 s      sîn        س

 š      šîn        ش

 ṣ      sâd        ص

 ḍ     ḍâd        ض

 

 ’ṭ        ṭâ        ط

 ’ẓ        ẓâ        ظ

 ˁ     ‘ayn  ‘        ع

 ḡ       ġayn         غ

 ’f        fâ        ف

 q        qâf        ق

 k        kâf        ك

 l        lâm         ل

 m       mîm        م

 n        nûn        ن

 ’h         hâ         ه

 w       wâw         و

 ’y        yâ        ي

 ˀ      hamza  ’        ء

 

                                                        Vocalizzazione 

                                              َ
 
ُ      -      ā    ا

 
 ī    اُ       -      ū    ا
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TAVOLA DELLE ABBREVIAZIONI 

 
al‘Iḏârî, Bayān = al‘Iḏârî, Kitāb al-bayān al-mughrib fī akhbār al-Maghrib, Beyrut, 1950. 
 

al-Athir Chronicon = Ibn el-Athiri quod perfectissimus inscribitur Chronicon, Tornberg C.J., Leiden, 
1857-1862. 
 

al-Maliki = al Maliki, Ryad an Nufus fi tabaqat ulama al Qayrawan wa-Ifrīqiya, I, Bayrut, 1981. 
 
Amato di Montec. = Amato di Montecassino, Storia dei Normanni volgarizzata in antico francese, a 

cura di De Bartholomaeis V., in Fonti per la Storia d’Italia, 76, Roma, 1935.  

 
Andrea Bergom. Hist. = Andreae Bergomatis Historia, a cura di G. Waitz, in Monumenta Germaniae 

Historica, Scriptores rerum Langobardicarum et Italicarum saec. VI-IX, Hannover, 1878, pp. 220-
230. 
 

Ann. Barenses = Annales Barenses, a cura di Pertz G.H., MGH Scriptores, V, Hannoverae 1844, p. 
51-56. 
 
BAS = Biblioteca Arabo Sicula, versione italiana, a cura di Amari M., Torino-Roma, 1980. 

 
BAS racc. arab. = Biblioteca Arabo Sicula, Raccolta di testi arabici, a cura di Amari M., Lipsia, 1857. 
 

Cedr = Cedreno, a cura di Bekker I., Bonn, 1838-1839. 
 
Chr. Sal = Chronicon Salernitanum. A critical edition with studies on literary and historical sources 

and on language, a cura di Westerbergh U., Stockholm, 1956.  

Cronaca di Cambridge = La cronaca siculo-saracena di Cambridge, a cura di Cozza Luzi G., Palermo, 

1890. 

Chron. Venetum = Giovanni Diacono, Chronicon Venetum, a cura di G.H. Pertz, in MGH, Scriptores, 
VII, Hannoverae, Impensis Bibliopolii Hahniani, 1846, pp. 4-38. 
 
CFHB = Corpus Fontium Historiae Byzantinae 

DO II = Ottonis II, Diplomata, in MGH, Diplomata, 2, Hannover, 1888. 
 
Erchemperto = Carucci A., Erchemperto Storia dei Longobardi, Salerno, 2003. 
 

Lupus = Lupus Protospatarius, a cura di Pertz G.H., in MGH, vol VII, Hannoverae, 1844, p.51-63. 
 
Malaterra, De rebus gestis = Gaufredi Malaterrae, De rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae 

comitis et Roberti Guiscardi ducis fratris eius, a cura di Pontieri E., Bologna, 1928, in Rerum 
Italicarum Scriptores 2, Vol. I. 
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MGH = Monumenta Germaniae Historica, Societas aperiendis fontibus rerum germanicarum medi 
aevi, München, 1826. 
 
Vita di S. Elia = Vita di Sant’Elia il Giovane, a cura di Rossi Taibbi G., Palermo, 1962. 

Vita di S. Nilo = Bartolomeo, Vita di San Nilo Abate, a cura di Rocchi A., Roma, 1904. 

Theoph. Chron. = The Chronicle of Theophanes, a cura di Turtledove H., Philadeplphia, 1982. 

Theoph. Cont. = Theophanes continuatus, Joannes Cameniata, Symeon Magister, Georgius 

Monachus, a cura di Bekker I., Bonn, 1838. 
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Parte Prima 
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Capitolo I 

Gli arabi in Italia meridionale: la storiografia 

 

1) La civiltà islamica negli studi di età moderna 

Il dibattito storiografico circa la presenza degli arabi nel Mezzogiorno ha oggi una solida tradizione 

alle spalle. In queste pagine si cercherà di delineare il percorso degli studi di questo settore dai 

primordi, nel settecento, fino alle più recenti ricerche ad opera di storici italiani e stranieri.  

La vastità del tema trattato in questa tesi ci impone di offrire una panoramica ampia e dettagliata 

che, pur restando nell’ambito degli studi storici, abbracci tutte le pubblicazioni che possano 

effettivamente fornire dati e spunti per una comprensione a tutto tondo non solo dei contatti diretti 

tra il meridione italiano e il mondo arabo e islamico che sono registrati dalle fonti, ma il più possibile 

anche delle circostanze sociali ed economiche, del clima culturale, in cui questi contatti ebbero luogo 

e maturarono. 

A titolo di esempio, nella bibliografia qui proposta come base per la ricerca figurano numerosi studi 

relativi alla Sicilia islamica. L’Isola rappresenta infatti quel territorio di contatto tra i musulmani e le 

popolazioni della terraferma italiana, fino a diventare essa stessa terra islamica. Allo stesso modo, 

data la fortunata posizione geografica della Penisola rispetto al Mediterraneo, si è data importanza 

a quegli studi che abbiano il Mare Nostrum come oggetto di ricerca. Lo stesso dicasi delle 

pubblicazioni utili a comprendere le scelte dei Bizantini o l’approccio islamico alla guerra, alla 

conquista e al mantenimento del potere. 

Nel corso dell’Età dei Lumi, in concomitanza con una stagione di rinnovati contatti con il mondo 

arabo, l’interesse di alcuni studiosi europei si orienta verso lo studio della Civiltà Islamica. In questa 

prima fase dell’incontro della cultura europea moderna con i temi riguardanti la storia dell’oriente 

arabo, sviluppare il tema della religione islamica e della Civiltà da essa originata era un bisogno 

dettato da più strette esigenze di attualità. 

Sulle coste del Meridione, e in particolare in Calabria, le incursioni da parte dei corsari ottomani pur 

diradatesi a seguito della Battaglia di Lepanto del 1571, resteranno una concreta minaccia fino a 

tempi sorprendentemente recenti. 

Giovanni Fiore da Cropani, che intrapresa la carriera ecclesiastica trascorre la sua vita tra Stilo, Cutro 

e Catanzaro, conosce bene i rischi cui sono esposte le coste calabresi quando scrive La Calabria 

Illustrata 1 , un testo ampiamente descrittivo in cui egli raccoglie, oltre che dati geografici e 

demografici, anche una notevole quantità di notizie storiche.  

 
1Fiore G., La Calabria illustrata, Napoli, 1791. 
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La modalità della trasmissione orale, cui Fiore fa ricorso per produrre la sua opera, è ancora una 

delle forme privilegiate della memoria storica in un contesto di pressoché totale analfabetismo della 

popolazione. Naturalmente non è sempre possibile attestare la veridicità dei fatti riportati, né questi 

vanno spesso oltre le due generazioni indietro, tuttavia vi sono non pochi riferimenti alla storia 

medievale – non foss’altro che per narrare le vicende di uomini pii e santi, e non di rado simili 

narrazioni hanno i Saraceni come antagonisti designati.  

Il religioso muore solo pochi mesi dopo la sconfitta ottomana sotto le mura di Vienna del 1683, ma 

gli sforzi bellici continuano fino al 1699, quando la Sublime Porta, dopo aver subito vari rovesci 

militari ed incalzata dagli eserciti della Lega Santa, accetta di firmare la Pace di Carlowitz, che segnerà 

il primo passo della decadenza ottomana. L’ultimo quarto del XVIII secolo vede il riesplodere del 

conflitto, con l’Impero Ottomano a difendere le proprie posizioni nei Balcani dagli attacchi austriaci 

e russi. 

Questo è il clima culturale in cui nasce l’opera di Giovanni Battista Rampoldi Annali Musulmani2, 

pubblicata nel 1822. Questo autentico orientalista ante-litteram, vissuto a cavallo tra il XVIII e il XIX 

secolo, è un funzionario delle dogane milanesi. Nell’ambito della sua professione aveva avuto 

occasione di apprendere la lingua araba in Nordafrica, non mancando di interessarsi anche agli 

aspetti più squisitamente storici e religiosi del mondo islamico.  

L’opera, in dodici volumi, è essenzialmente di carattere compilativo: altro non è che la pedissequa 

traduzione di altre opere, specie di studiosi europei. L’assenza di un qualsiasi sforzo interpretativo ci 

impedisce di annoverarla tra le opere storiche, tuttavia è proprio con questa pubblicazione che per 

la prima volta viene messo a disposizione del mondo accademico un primo riferimento per studi 

successivi. 

Parallelamente alla sua opera principale, o a completamento di essa, Rampoldi pubblica nello stesso 

anno anche un libello di più modeste dimensioni intitolato Vita di Maometto3, nella cui introduzione 

egli afferma di aver rifiutato parimenti le calunnie degli occidentali dettate dall’antagonismo 

religioso e gli “entusiasmi” degli orientali “troppo creduli” ed accecati dalla fede per questo 

impostore che si spaccia per “profeta ed apostolo di Dio”, per poi concludere con il proposito di 

esporre una summa della nuda storia delle azioni di Maometto e nulla più. 

È opportuno, prima di procedere oltre, affrontare l’insorgere e il manifestarsi di un fenomeno che 

influì non poco, e in modo estremamente deleterio, sulla produzione storiografica islamica italiana: 

i falsi d’autore. Il documento falso è certamente una delle trappole più insidiose per lo storico e solo 

una analisi critica delle fonti può fungere da antidoto al diffondersi ed autoalimentarsi di “fatti” che 

mai hanno avuto luogo. 

Il più grande falsario della storiografia italiana, Francesco Maria Pratilli, pubblica nel 1753 i suoi studi 

sul Chronicon Cavense, anche conosciuto come Annalista Salernitanus, che riproduce una cronaca 

 
2Rampoldi G.B., Annali musulmani, Milano, 1822. 
3Rampoldi G.M., Vita di Maometto scritta dall’autore degli Annali Musulmani, Milano, 1822 
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relativa ai domini longobardi dell’Italia centro-meridionale. L’opera, che riferisce anche di vicende 

relative alla presenza araba, trae in inganno generazioni di storici. Inganno reso ancor più grave dalla 

confusione che spesso si è fatta – anche dopo il disvelamento della vera natura dell’opera – con gli 

Annales Cavenses, una fonte autentica prodotta dalla Badia di Cava De’Tirreni. 

Tuttavia se interessa qui menzionare Pratilli è anche a causa del marchio di autorevolezza con cui 

garantì a favore dell’autenticità di un altro documento falso, il Chronicon Saracenico Calabrum, da 

cui si dipana l’ennesima epidemia di falsità. Autore dell’opera è Giovanni Tafuri, che attribuisce la 

fonte ad un fantomatico Monaco Arnolfo. Il testo riferirebbe le vicende del X secolo, epoca 

particolarmente povera di fonti.  

Una nutrita schiera di studiosi ha introdotto nella propria lettura storica queste fonti fallaci: tra quelli, 

come ad esempio Spanò Bolani4, che poco si interessa al medioevo, o Moscato 5, che tenta un 

riepilogo cronologico delle vicende legate alla presenza islamica in Calabria; ma il contagio raggiunge 

persino lo stesso Caetani (ma non Amari). I guasti conseguenti alla diffusione di questo falso sulla 

storiografia islamica e sulla comprensione delle dinamiche dei contatti con gli Arabi delle popolazioni 

calabresi sono piuttosto gravi e – sebbene ormai arginati nel mondo accademico – risultano ancora 

presenti in opere minori o a carattere divulgativo.  

Appartiene all’infausta schiera dei falsari anche Giuseppe Vella. Egli, approfittando della proverbiale 

astrusità della lingua araba, dichiarò di essere venuto in possesso, in modo rocambolesco, di una 

raccolta di epistole arabe relative alla corte di Palermo durante la reggenza aghlabide sull’Isola. 

Anche a proposito del Vella si deve riconoscere una certa capacità di giudizio al suo contemporaneo 

Michele Amari, il quale lo definisce senza mezzi termini un “ciarlatano sfacciato, digiuno di ogni 

erudizione”6 e ne rifiuta in toto ogni notizia. 

A conclusione di questa breve digressione su uno degli aspetti più deteriori del panorama culturale 

sette-ottocentesco, a causa dell’influenza sfavorevole ad una oggettiva narrazione storica, non si può 

che convenire con Nicola Cilento il quale a proposito di Pratili – ma lo stesso potrebbe dirsi dei suoi 

emuli – ebbe a dire che fosse “un morto che non è morto abbastanza”7. 

 

2) Michele Amari e la sua scuola 

Sulla figura di Michele Amari, lo storico siciliano che dà inizio agli studi arabo-islamici in Italia, è stato 

detto molto. Qualsiasi excursus sulle principali figure che hanno dato solidità alla tradizione 

arabistica nel nostro paese non potrebbe che prendere le mosse da questo pioniere, e qui non si 

farà certo eccezione. Tuttavia, prima di affrontare il tema di Amari arabista, occorre conoscere 

l’Amari storico, intellettuale e militante politico.  Come intellettuale rappresenta una figura di confine 

 
4Spanò Bolani, Storia di Reggio Calabria, Bologna, 1857. 
5Moscato G.B., cronaca dei musulmani in Calabria, Cosenza, 1963. 
6Amari M., Storia dei Musulmani di Sicilia, 1854, p IX-X. 
7Cilento N., Il falsario della storia dei Longobardi meridionali: Francesco Maria Pratilli (1689-1763) in Italia meridionale 
longobarda, Riccardo Ricciardi editore, Milano-Napoli, 1971, 2ª ed., p. 47. 
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tra un tardo-illuminista, un romantico mancato, ed un positivista. Di certo fu fortemente influenzato 

da circoli culturali legati alla corrente dell’eclettismo francese 8 . Queste influenze culturali si 

intrecciano con le forti radici siciliane e, più in generale, di uomo del Sud, che vive pienamente – e, 

come vedremo, tutt’altro che passivamente – le tensioni sociali e politiche del Regno di Napoli.  

La sua opera storica più importante, prima della “svolta” arabista, è  difatti uno studio intitolato la 

Guerra del Vespro9, con cui riesce ad inimicarsi la Corona Borbonica e finisce con l’essere censurato 

ed esiliato. Sembra che nella Capitale francese abbia iniziato immediatamente ad accarezzare l’idea 

di focalizzare la sua attenzione sulla Sicilia musulmana, ed abbia perciò intrapreso il non facile 

percorso di apprendimento della lingua araba sotto la guida di Joseph Touissant Renoud.  E’ fuor di 

dubbio che l’Amari intravide in questi suoi studi la possibilità di riaffermare una certa specificità 

siciliana, come a voler sottolineare un’origine diversa per la schiatta siciliana rispetto alle altre 

popolazioni italiane.  

Egli interrompe il suo soggiorno parigino solo per prendere parte alla rivolta antiborbonica di 

Messina nel 1848, assumendo anche degli incarichi dirigenziali all’interno dell’autoproclamato 

Governo Siciliano. Una volta naufragato questo esperimento politico, Michele Amari torna in 

Francia, dove termina l’opera che sarebbe stata un punto di riferimento per stor ici ed arabisti, italiani 

ed europei, per decenni: Storia dei Musulmani di Sicilia10. Questo testo, suddiviso in tre volumi 

pubblicati tra il 1854 e il 1872 dalla casa editrice fiorentina Le Monnier, ha avuto un percorso 

editoriale travagliato, che si è sostanzialmente concluso solo di recente. 11 A seguito di questo 

monumentale lavoro, l’Amari pubblica anche un’antologia di traduzioni delle fonti arabe, la 

Biblioteca Arabo-Sicula12. 

Interessante ai fini della nostra ricerca è poi lo scambio epistolare 13 che Michele Amari ebbe con un 

notabile di Nicotera, poi pubblicato con il nome Tracce arabe in Calabria. Il breve scambio si 

concentra sulla scoperta, nella cittadina calabrese, di una moneta araba di epoca fatimide. 

Dal punto di vista metodologico, malgrado l’apparente distanza rispetto a la Guerra del Vespro, si 

deve registrare nella produzione amariana la centralità del tema specifico della cosiddetta 

storiografia dualistica, ossia la tendenza ad insistere sulle interazioni tra due schieramenti, che 

possono concretizzarsi come due popoli differenti oppure con due classi sociali all’interno di una 

stessa compagine etnica14. Oggi, a distanza di oltre 160 anni dall’apparizione delle sue opere nel 

panorama culturale, possiamo riconoscerne i limiti e gli errori, ma non certo sminuirne l’importanza 

o disconoscerne l’impatto sulla successiva produzione storica. 

 
8Tessitore F., contributi alla storiografia arabo-islamica in Italia tra otto e novecento, Roma, 2008, p.7 
9Amari M., la guerra del Vespro siciliano, Parigi, 1843. 
10Amari M., Storia dei Musulmani di Sicilia, Firenze, 1854-1872. 
11L’opera ancora nel 2004 veniva tradotta in arabo e pubblicata al Cairo. 
12Amari M., Biblioteca arabo-sicula, testi e traduzioni, 1854-1872. 
13Il contenuto del carteggio è stato presentato poi dall’interlocutore di Amari, Raffaele Corso, tra gli Atti dell I 
Congresso Storico Calabrese, Cosenza, 15-19 settembre 1954. 
14Falco G., la guerra del Vespro e la storia dei musulmani di Sicilia (1940), Roma, 1947, pp 478-485 e 486-512. 
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A fronte del lungo e complesso processo di formazione dell’Amari, il percorso di Leone Caetani si 

presta meno ad una analisi articolata: fu un autodidatta, estraneo al mondo accademico e a quello 

professionale. Ciò nonostante venne definito “uno dei maggiori storici che l’Italia abbia avuto nella 

prima metà del Novecento”. Rampollo di una antica e celebre famiglia nobile – quella di Bonifacio 

VIII – Caetani risulta fortemente influenzato da una impostazione positivistica della Storia: “Ho dato 

molto semplicemente i fatti nella loro massima schiettezza e verità, senza spirito di parte, senza 

preconcetti travisatori del vero”, più avanti aggiunge che il suo “unico intento è di far conoscere le 

cose quali sono realmente”15. 

Certamente la produzione di Caetani risente del clima politico della sua epoca. Sullo sfondo della 

sua opera vi è infatti un’Italia alle prese con l’esperienza coloniale in Libia. Caetani siede in quegli 

anni cruciali negli scranni della Camera dei deputati e la sua opposizione a questa avventura militare 

– che lo accomunava a Gaetano Salvemini – gli estrania le simpatie della nobiltà, che lo qualifica 

sprezzantemente “Principe Turco” e gli impone un marchio di infamia come traditore. 

Se nella personalità – e quindi nell’opera – dell’Amari si riconosce l’assenza di una tensione religiosa, 

nella principale opera di Caetani questa tensione è semmai rivolta contro la religione stessa, in 

osservanza alla tendenza intellettuale della sua epoca, intrisa di un illuminismo progressistico che 

mirava a mettere in discussione ogni elemento che esulasse dallo scientifico accertamento dei fatti. 

Per Caetani la molla della Storia è dettata da elementi morali, come libertà e forza. L’Uomo, con i 

suoi slanci ideali, resta saldamente al centro della sua trattazione, anche in un’epoca in cui la 

storiografia si orientava verso una prospettiva differente, cioè verso una impostazione 

meccanicistica. Egli di fatto, pur partendo da una impostazione, come dicevamo, positivistica, finisce 

col trascenderla, facendosi precursore di approcci metodologici che si sarebbero affermati solo 

decenni più tardi. 

Il tema centrale della ricostruzione storica di Leone Caetani è la decadenza, ma interpretata e 

presentata sempre come un’occasione: la decadenza morale degli Arabi diviene occasione per la 

predicazione di una personalità rivestita di un’aura eroica, Maometto; la decadenza degli imperi 

Sasanide e Bizantino diviene occasione per il sorgere e l’affermarsi di una nuova realtà politica, 

giovane e vitale, l’Islam. Nella sua opera gli Annali dell’Islam16, in 10 volumi pubblicati tra il 1905 e il 

1926, egli affronta solo una parte del percorso storico che si era riproposto, ma tanto basta a 

coglierne l’approccio innovativo. 

Ad esempio nel progressivo inaridimento della penisola arabica, ipotesi che riveste particolare  

importanza nella sua opera, si riconosce sia la ragione delle migrazioni semitiche, sia la matrice del 

carattere degli arabi, siano essi sedentari o nomadi. Si noti come anche la stessa ipotesi 

dell’inaridimento della penisola araba – per quanto oggi confutata – sia già un primo accenno a ciò 

che oggi chiameremmo storia del clima. L’attenta critica dell’autore spazia anche su aspetti sociali,  

economici e del quotidiano. Le vicende umane e politiche lo sottraggono al suo impegno di studioso, 

 
15Tessitore F., Contributi alla storiografia arabo-islamica in Italia tra otto e novecento, Roma, 2008, p. 10 
16Caetani L., Annali dell’Islam, Milano-Roma, 1905-1926. 
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tuttavia ancora oggi la sua opera risulta essere, almeno fino ai tempi più recenti, un utile strumento 

per approcciarsi allo studio dell’Arabia preislamica e della nascita e progressiva affermazione 

dell’Islam. 

Allievo del Caetani, tanto da essere coinvolto nella stesura degli Annali, Giorgio Levi Della Vida è uno 

studioso la cui attività è fortemente influenzata dal pensiero del proprio mentore, in primis come 

approccio filosofico. Levi Della Vida, di origine ebraica, ha un ruolo fondamentale nella definizione e 

nello studio delle culture semitiche. Tra i suoi contributi più importanti non possiamo che citare la 

sintetica, eppur preziosa, voce Arabi nell’Enciclopedia Italiana17, e Storia e Religione dell’Oriente 

Semitico18, testo del 1924 in cui confluirono varie trattazioni monografiche sui più vari aspetti della 

storia e della cultura araba ed ebraica. Più tardi nel suo Aneddoti e Svaghi Arabi e non Arabi19, lo 

studioso oltre ad ampliare ed approfondire determinati aspetti della storiografia islamica, proponeva 

una serie di contributi inerenti alle influenze che la cultura araba ebbe sulla vita lette raria e politica 

europea. 

Nel libro di memorie Fantasmi ritrovati20, Levi Della Vida, pur mantenendo lo spiccato senso di laicità 

del Caetani, riesce a cogliere e a trasmettere nella loro importanza gli aspetti religiosi, accanto a 

quelli etico-morali. La vicenda umana dello studioso si intreccia poi alle questioni politiche, allorché 

l’ascesa del Fascismo prima e le Leggi Razziali poi, mettono fine alla sua permanenza in Italia, 

costringendolo all’esilio negli USA. 

Tra le opere più datate che contengano riferimenti alla presenza araba in Italia si deve menz ionare 

quella di Michelangelo Schipa, Storia del Ducato Napoletano21. Da attento studioso delle istituzioni 

politiche longobarde della Campania, lo storico leccese non poté che riconoscere una stagione di 

irruenta intromissione degli Arabi nella storia del Mezzogiorno, inducendolo a periodizzare quel 

momento con l’espressione “Periodo Saracenico”. L’espressione , pur restando sostanzialmente 

ignorata dagli studi successivi, resta come una testimonianza dell’accresciuta consapevolezza 

dell’importanza del coinvolgimento delle genti arabe nelle vicende da lui trattate.  

Un’opera di carattere generale, ma che presta particolare attenzione alle dinamiche intercorse tra le 

nazioni musulmane e quelle cristiane, è L'Italie méridionale et l'Empire byzantin, di Jules Gay22. Il 

bizantinista francese opera una disamina anche delle fonti arabe (poche, in verità, ma autorevoli) e 

propone anche delle letture interessanti dei rapporti diplomatici tra gli emiri e le autorità romee. La 

pubblicazione di questa importante opera in italiano è del 1917 con il titolo L’Italia meridionale e 

l’Impero Bizantino23, mentre nell’edizione più recente del 1980, risulta curiosamente tradotto anche 

il nome dell’autore da Jules a Giulio24. 

 
17Levi della Vida G., Arabi (storia), in Enciclopedia Italiana, vol III, Roma, 1929. 
18Ibid., Storia e religione dell’Oriente semitico, Roma, 1924. 
19Ibid., aneddoti e svaghi arabi e non arabi, Milano-Napoli, 1959. 
20Ibid., fantasmi ritrovati, Venezia, 1966. 
21Schipa M., Storia del Ducato Napoletano, Napoli, 1895. 
22Gay Jules, L'italie méridionale et l'Empire Byzantin, Paris, 1904. 
23Gay J., L’Italia meridionale e l’Impero Bizantino, Firenze, 1917. 
24Gay G., L’italia Meridionale e l’Impero Bizantino, Bologna, 1980. 
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3) Durante e dopo il Ventennio 

Malgrado i proclami imperiali, i primi tentativi di studio sistematico del Corano e delle interessanti 

ma quanto mai disattese dichiarazioni dell’amministrazione fascista relativamente alla necessità di 

conseguire gli “obiettivi storici dell’Italia”, i cui interessi vanno “a Sud e ad Oriente” con una 

espansione “non territoriale, ma naturale” di natura “spirituale, politica, economica”25, il Movimento 

Fascista non influenza particolarmente gli studi orientalisti. Nel 1921 viene fondato da Carlo Alfonso 

Nallino l’Istituto per L’Oriente (IPO), al fine di incanalare gli sforzi accademici verso una visione che 

assecondi la politica coloniale mussoliniana. Poco più tardi lo stesso pubblica una versione riveduta 

e corretta di Storia dei Musulmani di Sicilia di Michele Amari, in cinque tomi.  26 Il culmine e il 

coronamento di questa azione propagandistica fu il conferimento al Duce di una spada celebrativa 

nel 1937 da parte di un capo berbero collaborazionista. Non è questa la sede per aff rontare lo 

spinoso problema del rapporto tra fascismo e Islam, ma sta di fatto che alcuni esponenti religiosi 

musulmani ebbero simpatia per il capo del fascismo, così come non mancarono movimenti emulativi 

delle camicie nere nel Vicino Oriente, sebbene mai organizzati dal punto di vista ideologico. 

Alla caduta del fascismo l’Istituto venne affidato a Francesco Gabrieli. Il padre, Giuseppe, era stato 

uno dei più stretti collaboratori di Leone Caetani, insieme al già citato Giorgio Levi Della Vida ed a 

Michelangelo Guidi. Gabrieli apprende la lingua araba da suo padre prima e dallo stesso Nallino in 

seguito. Diviene professore all’Università di Palermo per poi approdare alla Sapienza di Roma, e tra 

le sue produzioni si contano, non solo numerose monografie sulla storia e sulla letteratura araba, 

ma anche i primi studi sulla storiografia islamica italiana. 

Tra le sue opere storiche ricordiamo Storia della letteratura araba 27  e Maometto e le grandi 

conquiste arabe28. Molti dei suoi scritti storici sono raccolti in opere quali testimonianze arabe ed 

europee29, Storia e civiltà musulmana30, Dal mondo dell’Islam31. Gabrieli riporta nella discussione 

storica un altro elemento che aveva caratterizzato l’opera di Amari e che risulta utile ai fini della 

nostra ricerca, rimasto sottaciuto per decenni, ovvero la dominazione araba su alcuni territori italiani 

e le relative testimonianze. A questo proposito viene pubblicata, con la collaborazione 

dell’archeologo Umberto Scerrato, la fondamentale opera gli Arabi in Italia32, insuperata rassegna di 

testimonianze della più varia natura del contatto delle popolazioni islamiche con la Sicilia e il 

Mezzogiorno. 

 
25Discorso pronunciato da Mussolini alla Seconda Assemblea Quinquennale del Regime a Roma il 18 marzo 1934 
26Nallino C.A. (a cura di), Michele Amari, Storia dei Musulmani di Sicilia, Catania, 1933-1935. 
27Gabrieli F., Storia della letteratura araba, Milano, 1951 
28Gabrieli F., Maometto e le grandi conquiste arabe, Milano, 1967. 
29Gabrieli F., Testimonianze arabe ed europee, Bari, 1976. 
30Gabrieli F., Storia e civiltà musulmana, Napoli, 1947. 
31Gabrieli F., Dal mondo dell’Islam, Milano-Napoli, 1954; cfr. spec. i saggi pubblicati alle pp 228-278, cinquant’anni di 
studi orientali in Italia (1950). 
32Gabrieli F., Scerrato U., Gli Arabi in Italia, cultura contatti e tradizioni, Milano, 1979. 
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Vanno poi presi in considerazione i testi in cui vengono approfonditi gli aspetti più squisitamente 

storiografici, come l’Islam nella Storia33, che ricostruisce il profilo dell’arabistica italiana a cavallo tra 

XIX e XX secolo, unitamente ad Arabeschi e studi islamici34 e La storiografia arabo-islamica in Italia35, 

entrambi di grande rilievo. 

Gabrieli ripercorre così i passi degli studi precedenti, da quelli più lontani ai suoi contemporanei, e 

si fa critico di se stesso, rintracciando il “…punto debole di tale (la propria) produzione nell’accento 

che troppo batte, secondo la forma mentis e la formazione intellettuale dell’autore, sulle storiche 

individualità e la loro politica affermazione a scapito dell’ambiente e dei relativi fattori economici e 

sociali, delle istituzioni, del diritto e della religione stessa: tutti elementi la cui secondarietà o 

addirittura assenza fa correre alla storia etico-politica (alla cui sostanziale concezione sono ed 

intendo rimanere fedele) il rischio di apparire unilaterale o addirittura arbitraria e dilettantesca ”36. 

Questa appena riportata è molto più che una ammissione dell’autore circa le proprie mancanze, è 

un manifesto che rivendica un approccio preciso e determinato, che identifica quella che è 

l’impronta su tutta l’opera di Gabrieli. Per comprendere questo metodo occorre richiamare 

l’attenzione, seppur brevemente, su due studiosi che ne influenzarono l’opera in modo 

determinante: Julius Wellhausen ed Henry Lammens. 

Dobbiamo segnalare come entrambi risultassero influenzati dall’opera di uno dei padri 

dell’Orientalismo, l’ungherese Ignaz Goldziher, cui si deve primariamente questo genere di lettura 

del periodo omayyade.37 

Da Wellhausen, autore del Das arabische reich38 – improntato sulla dimensione politica della prima 

dinastia familiare dei Califfi arabi che avevano trasformato i nomadi beduini in uomini di uno stato 

organizzato burocraticamente – mutuò l’interesse quasi esclusivo per la storia politica; dal Lammens , 

profondo estimatore dell’opera del Caetani, trasse la sua concezione peculiare della dinastia 

omayyade, considerata dal tedesco fautrice di una monarchia sostanzialmente “laica”, contrapposta 

a quella abbaside che invece sarebbe espressione di una élite teocratica. 

In uno studio del 1981, Il Califfato Omayyade apogeo dell’arabismo39, Gabrieli racchiude una serie di 

suoi scritti (il primo dei quali è del 1935, Il Califfato di Hisham40), e dimostra di aver largamente 

 
33 Gabrieli F., L’Islam nella Storia, Bari, 1966; in particolare p. 153-211: la storiografia araba (1964), storiografia 
dell’oriente islamico (1963), storiografia araba delle crociate (1962). 
34 Gabrieli F., Arabeschi e studi islamici, Napoli, 1973; cfr. spec. i seguenti saggi: ricordi su C.A.Nallino (1970 e 1973), 
Giorgio Levi Della Vida (1967), p. 271-302, si veda anche Apologia dell’orientalismo, p. 11-22. 
35 Gabrieli F., la storiografia arabo islamica in Italia, Napoli, 1975. 
36 Ibid., p 83. 
37 Goldziher I., Muhammedanische studien, Berlin, 1890. 
38 Wellhausen J., Das arabische reich, Berlin, 1902; vd. anche la trad. inglese a cura di Graham Weir M., The Arab 
Kingdom and its fall, London, 1973. 
39 Gabrieli F., Il califfato omayyade apogeo dell’arabismo, in Studi Storici sul secolo Omayyade, Napoli, 1993, pp 7-87. 
40 Gabrieli F., Il califfato di Hisham, Alexandrie, 1935. 
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superato la posizione di Lammens41, approdando ad una interpretazione più ponderata della dinastia 

damascena come momento di transizione in cui il suprematismo arabo, all'interno delle dinamiche 

del potere imperiale, si sposava gradualmente con l'universalismo islamico.  

Contemporaneo di Gabrieli, sebbene di poco più giovane, è un'altra figura eminente dell’arabismo 

italiano, Umberto Rizzitano. Nato al Cairo da famiglia messinese diviene professore di Lingua e 

Letteratura Araba all’Università di Palermo. La sua sterminata produzione storiografica, si tratta di 

121 pubblicazioni42 tra il 1944 e il 1975, si concentra su aspetti e problemi relativi alla Sicilia Araba. 

Un contributo fondamentale alla storiografia islamica italiana, tuttavia, è la pubblicazione di una 

nuova edizione43 della Biblioteca Arabo-Sicula di Michele Amari, uscita postuma nel 1997. La sua 

ricerca è orientata, secondo quanto lui stesso afferma, alla dimostrazione di come vi sia “una 

possibilità di convivenza tra uomini di razza e religione diversa”. 

Tra i ricercatori più recenti che abbiano affrontato il tema della presenza araba in Sicilia, uno dei più 

autorevoli è Ferdinando Maurici, autore di una Breve storia degli Arabi in Sicilia44, che fa tesoro della 

storiografia precedente e rilancia temi e problemi legati alle conquiste arabe anche nel meridione 

italiano. 

Il professore palermitano ha una buona capacità di lettura delle fonti archeologiche e, sebbene 

concentri la sua attenzione soprattutto sul periodo federiciano, offre anche delle letture interessanti 

relative ai periodi precedenti. 

Mentre cresce l’attenzione verso la Sicilia islamica, il saggio L’assedio saraceno di Cosenza45 di Guido 

Cimino rappresenta un interessante tentativo di riportare al centro del dibattito storiografico un 

episodio dell’espansione islamica in Calabria. L’opera restituisce per la prima volta una immagine 

vivida della regione nel periodo altomedievale alle prese con l’ultima grande offensiva militare della 

dinastia aghlabide, che mirava – nientemeno – che alla conquista dell’intera penisola. 

 

4) Il rinnovamento della storiografia post-bellica 

Nel corso degli ultimi decenni del secolo scorso l’interesse che gli storici mostrano per il mondo 

arabo subisce un brusco rallentamento, reso ancor più evidente dall’estrema v ivacità che aveva 

caratterizzato gli studi arabisti nel periodo appena precedente. In questo panorama poco 

 
41 Lammens H., Fatima et le filles de Mahomet. Notes critiques pour l’etude de la Sira , Roma, 1912; Lammens H., Le 
berceau de l’Islam. L’Arabie occidentale à la veille de l’Hégire, Roma, 1914; Lammens H., Le Khalife Walid et le partage 
de la Mosquée des Omayades de Damas, in Etude sur le Siecle des Omayades, Beirut, 1930, pp.269-302. 
42Solo per citarne alcune: Storia degli Arabi dall'epoca preislamica ad oggi, Palermo, 1971; Maometto profeta e uomo 
di Stato, Palermo, 1974; Gli Arabi in Italia, su L'Occidente e l'Islam nell'Alto Medioevo (Settimane di studio del Centro 
italiano di studi sull'alto medioevo), Spoleto, 1965, pp. 93-114; Storia e cultura nella Sicilia saracena, Palermo, 1975. 
43Rizzitano U. (a cura di), Biblioteca arabo-sicula, ossia Raccolta di testi arabici che toccano la geografia, la storia, le 
biografie e la bibliografia della Sicilia raccolti e tradotti in italiano da Michele Amari, Palermo, 1997. 
44 Maurici F, Breve storia degli Arabi in Sicilia, Palermo, 2001. 
45Cimino G., L’assedio saraceno di Cosenza dell’anno 902 e la morte di Ibrahim Ibn Ahmad in Atti del I Congresso Storico 
Calabrese, Cosenza, 1954. 
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incoraggiante, si staglia però uno studioso che ha il merito, oltre che di aver studiato un momento 

estremamente interessante della storia medievale, di ravvivare l’interesse per il filone storiografico 

qui in oggetto. Giosuè Musca, professore di Storia Medievale dell’Università di Bari, con Carlo Magno 

e Harun al Rashid46 del 1963 riporta l’attenzione su una storia araba inedita, almeno in Italia. 

Lo stile essenziale, esente da eccessi formali, così come la scelta dei temi e dei percorsi di ricerca, la 

precisione dello storico maturo che analizza rigorosamente le fonti, fanno di quest’opera un utile 

strumento di ricerca. Appena di due anni successiva è invece la principale opera del Musca, l’Emirato 

di Bari47. Questo studio sposta l’attenzione su una presenza araba peninsulare e rende giustizia a 

quella complessità di rapporti e di dinamiche che si instaurano nel meridione italiano tra i vari attori 

del teatro mediterraneo. 

Parallelamente a questi sviluppi, si registra nella storia degli studi sul mondo islamico una 

ripartizione degli ambiti di ricerca, come conseguenza del tramonto dell’orientalistica. Mentre il 

filone storiografico propriamente detto diviene competenza degli storici medievisti, si sv iluppa la 

figura dell’islamista, che approfondisce temi legati alla religione ed alle dottrine dell’Islam. Il termine 

arabista finisce col definire lo studioso di lingua e letteratura araba. Infine, le competenze specifiche 

relativa alle testimonianze materiali divengono oggetto dell’archeologia islamica. Inutile dire che le 

commistioni e le sovrapposizioni tra questi diversi ambiti del sapere sono continui. 

Alessandro Bausani si può senz’altro considerare una delle figure più interessanti del panorama 

intellettuale italiano del novecento. Di formazione orientalistica, è da considerarsi il primo islamista 

italiano. Il suo contributo principale – non solo alla storia degli studi ma diremmo alla crescita 

culturale del paese – è senz’altro la sua traduzione del Corano (nota), rimasta per decenni l’unica 

trasposizione in italiano dei suoi significati. 

Grande conoscitore delle culture e – soprattutto – delle lingue orientali, Bausani si interessa anche 

di storia, offrendo nel volume Il mondo islamico tra interazioni e acculturazione48 delle interessanti 

interpretazioni della prima espansione islamica. Ciò che probabilmente rende particolarmente 

interessante la sua opera è l’afflato spirituale di una ricerca che va oltre lo specifico interesse 

accademico. Il professore romano aveva infatti uno sguardo dall’interno della spiritualità orientale, 

avendo egli abbracciato la fede Baha’i nel 1950. 

Sul solco della produzione di Bausani si collocano due opere in cui gli illustri islamisti Alberto Ventura 

e Claudio Lo Jacono ripercorrono alcuni momenti della storia islamica. Il primo, Maometto in 

Europa49 del 1982, curato da Francesco Gabrieli, è una analisi suggestiva degli incontri tra i popoli 

musulmani (arabi e turchi) e quelli europei. L’attenzione è rivolta, oltre che ai fatti della grande storia, 

anche ai mutamenti sociali, con interessanti parallelismi tra le società situate sulle due sponde del 

mediterraneo. 

 
46Musca G., Carlomagno e Harun al Rashid, Bari, 1962. 
47Musca G., L’emirato di Bari, Bari, 1964. 
48 Bausani A., Scarcia Amoretti B., Il mondo islamico tra interazioni e acculturazione, Roma, 1981. 
49Carretto G.E., Ventura A., Lo Jacono C., Maometto in Europa: Arabi e Turchi in Occidente 622-1922, Milano, 1982. 
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 Il secondo testo dei due autori – cui va ad aggiungersi un terzo, Ḫaled Fouad Allam - è Islam50 del 

1999, quest’opera affronta l’intera storia della religione is lamica dagli albori fino alla modernità, 

restituendo appieno le dinamiche e le trasformazioni culturali e sociali delle genti via via coinvolte. 

L’estrema attenzione di questi studi per i contenuti sapienziali e filosofici, il focus su alcuni fenomeni 

e figure intellettuali che uno storico “politico” può serenamente ignorare – ma che invece assumono 

un’importanza capitale nelle dinamiche sociali e politiche dei popoli musulmani – rendono questi 

studi uno strumento indispensabile per una comprensione più profonda. Particolarmente 

interessante, ai fini della presente ricerca, l’approfondimento di Ventura sulle confessioni 

scismatiche51 e, dello stesso autore, una traduzione – con ampio apparato critico – del Libro Sacro 

dell’Islam.52 

Più di recente, l’attenzione per uno studio più approfondito per la dottrina islamica, in particolare  

nelle sue ricadute politiche, è stata oggetto delle ricerche di Massimo Campanini. Proveniente da un 

curriculum di studi prettamente filosofico, ma orientato agli studi islamici ed arabisti, è curatore di 

una raccolta di saggi, Storia del pensiero politico islamico53, che approfondisce il tema delle istituzioni 

politiche dell’Islam dai primi califfi fino alla caduta degli Ottomani.  

Campanini è anche autore di un’opera di carattere storiografico dedicato alla figura dello storico 

arabo Ibn Ḫaldun, intitolato Ibn Ḫaldun e la Muqaddima54, in cui il taglio filosofico con cui è 

affrontata la trattazione una delle più emblematiche figure del medioevo islamico è determinante 

nel rendere un pensiero complesso e, per vari aspetti, molto attuale.  

Un’altra figura di riferimento da inserire nel panorama degli studi islamistici è Biancamaria Scarcia 

Amoretti, professore emerito presso l’Università La Sapienza di Roma. I suoi studi si concentrano 

sull’Islam politico e sulle confessioni scismatiche della religione islamica, ma risultano preziosi 

soprattutto i suoi contributi sul jihād 55, e le considerazioni sulle dinamiche delle rivolte nel mondo 

islamico.56 

Nell’ambito della storia del Mezzogiorno italiano non troviamo in questo periodo una figura di 

studioso che abbia indirizzato le sue ricerche in modo esclusivo o preponderante alla presenza dei 

musulmani nel Mezzogiorno nell’alto medioevo. Tuttavia l’estrema rilevanza di questi temi è  

percepita da alcuni storici della Longobardia Minor e bizantinisti, che sviluppano alcuni filoni di 

ricerca in questa direzione. 

 
50Filoramo G. (a cura di), Fouad Allam K., Lo Jacono C., Ventura A., Islam, Roma, 1999. 
51 Ventura A., Confessioni Scismatiche, eterodossie e nuove religioni sorte nell’Islam, in Filoramo G., op.cit., p.309-359 
52 Ventura A., Il Corano, Milano, 2010. 
53 Campanini M., Storia del pensiero politico islamico, Milano, 2017. 
54 Campanini M., Ibn Khaldun e la Muqaddima, Viareggio, 2019. 
55 Scarcia Amoretti B., Teorizzare il "Jihād": Percorsi interni all'Islam e letture storiografiche, in Studi Storici, 43(3), 2002, 
739-753. 
56 Scarcia Amoretti B., Il mondo musulmano. Quindici secoli di storia, Roma, 1998. 
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Il già citato Nicola Cilento è autore di alcuni saggi riguardanti gli Arabi in Italia: i saraceni in Italia 

meridionale nei secoli IX e X57 (riedito con il titolo Le incursioni saraceniche nell'Italia meridionale58) 

e Il rischio islamico59. In questi testi, le documentazioni presentate sono puntuali, ma è sufficiente 

leggerne i titoli per intuire come l’orizzonte entro cui si muovono queste ricostruzioni storiche sia 

quello del “pirata saraceno” che piomba occasionalmente su inermi cittadine costiere per 

perpetuare crimini e far bottino. 

Contributo prezioso è poi quello della bizantinista Vera von Falkenhousen, che nel suo La 

dominazione bizantina nell’Italia meridionale 60 ha approcciato il tema della presenza araba con 

maggiore capacità interpretativa. Nel saggio Reggio bizantina e normanna61, la studiosa tedesca 

fornisce ulteriori elementi al dibattito, promuovendo al contempo una visione più positiva e fertile 

delle dinamiche degli scambi commerciali e culturali. 

Approfondire qualsiasi aspetto della storia medievale del Meridione italiano significa 

inevitabilmente interessarsi alle vicende dell’Impero Bizantino. Per questa ragione, nel corso della 

nostra ricerca, si farà spesso riferimento al testo Storia dell’Impero Bizantino 62  di George 

Ostrogorsky. Il professore russo, naturalizzato jugoslavo, si specializza in Storia Bizantina a Parigi e 

pubblica la sua monumentale opera a Monaco di Baviera. La sua attenzione minuziosa agli eventi 

della corte imperiale, con l’analisi profonda dei protagonisti delle vicende e la mole di informazioni 

che lo storico acquisisce dalle fonti, rendono quest’opera il più autorevole riferimento per gli studi 

sull’Impero dei Romei. Lo storico si concentra sui contrasti militari con gli arabi sul fronte orientale, 

trascurando per lo più le vicende legate alle province occidentali. Tuttavia, oltre che a comprendere 

meglio azioni e inazioni dei Bizantini nel Sud Italia, l’opera è utile per ricostruire gli anni cruciali delle 

conquiste di Niceforo Foca. È autore anche, tra l’altro, di un saggio sull’economia dell’Impero, di cui 

è stata realizzata una traduzione in italiano.63 

Sarà anche il caso di segnalare lo studio I saraceni in Italia, pubblicato nel 1973 dal tenente 

colonnello Rinaldo Panetta, che dopo aver prestato servizio nell’Esercito nel corso della Se conda 

Guerra Mondiale, si è dedicato agli studi storici. L’opera ha lo scopo dichiarato di non dimenticare 

“rapine, invasioni, battaglie, saccheggi e crudeltà in terra e in mare” da parte degli aggressori 

Saraceni. E chiama Saraceni gli aggressori musulmani – definiti “rozzi e violenti” - distinguendoli 

 
57Cilento N., I saraceni in Italia meridionale nei secoli IX e X, in Archivio Storico per le province napoletane, a cura della 
Società di Storia Patria Anno 77, 1958. 
58in Italia Meridionale Longobarda, c. VIII, pp. 175–189 e in Italia Meridionale Longobarda, II ed., c. IX (I parte), pp. 
135–148. 
59in Una grande abbazia altomedievale: San Vincenzo al Volturno, Atti del I Convegno di studi sul Medioevo 
meridionale, (Venafro-S. Vincenzo al Volturno, 19-22 maggio 1982), a cura di F. Avagliano, Miscellanea Cassinese - 51, 
Montecassino 1985, pp. 31–39. 
60Falkenhausen V., La dominazione bizantina in Italia meridionale, Bari, 1978. 
61Falkenhausen V., Reggio bizantina e normanna, Reggio Calabria, 1988. 
62Ostrogorsky G., Storia dell’Impero Bizan tino, Monaco, 1968. 
63 Ostrogorsky G., Condizioni agrarie dell’Impero bizantino nel Medioevo, in Postan M.M. (a cura di), Storia Economica, 
Cambridge, ed.it. a cura di Castronovo V., I, L’agricoltura e la società rurale nel Medioevo, Torino, 1976. 
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schizofrenicamente dai “raffinati ed evoluti Arabi”. In un’epoca confusa come la nostra, non 

dovrebbe stupire che proprio quest’opera ad oggi riscuota un successo insperato (e insperabile).  

Di linguaggio più elegante, ma sostanzialmente simile nell’approccio, è Scritti sulla Calabria greca 

medievale di Agostino Pertusi64. La tendenza a parteggiare esplicitamente per una parte anziché 

tentare di mettersi in una posizione equidistante appare in alcuni autori insopprimibile. Specie 

quando l’altra parte è rappresentata dai musulmani, perpetuando una consuetudine antica della 

storiografia occidentale. 

Negli anni '90 giunge infine la pubblicazione di Storia della Calabria65 di Augusto Placanica, un testo 

di storia generale che rappresenta un riferimento per gli storici che si interessino alle vicende della 

più meridionale regione della penisola italiana. Lo spazio dedicato al medioevo e la puntuale analisi 

dei rapporti con la Sicilia islamica sono adeguati e, sebbene risentano talvolta di una impostazione 

desueta, risultano preziosi per il ricercatore. L'approccio storiografico dello storico catanzarese, 

professore di Storia Moderna all'Università degli Studi di Salerno, è volto soprattutto agli elementi 

relativi alle dinamiche economiche e sociali. 

Il merito più grande di Placanica consiste tuttavia nell'essere stato il direttore editoriale dell'opera 

in otto volumi Storia della Calabria, e di aver curato personalmente tre di questi, tra cui i due dedicati 

alla storia medievale66. 

All'interno della stessa opera, è opportuno segnalare il prezioso contributo di Pasquale Corsi, La 

Calabria bizantina: vicende istituzionali e politico-militari67. La ricostruzione accorta di uno dei 

periodi più lacunosi dal punto di vista delle fonti e l'attenzione da un lato per gli aspetti sociali ed 

economici e, dall'altro, per le notizie ricavate dagli scavi archeologici, rendono il saggio 

estremamente utile ai fini della ricerca sulla presenza araba nel Mezzogiorno. 

Parimenti, Storia della Calabria contiene anche il saggio di Ghislaine Noyé Economia e società nella 

Calabria bizantina68, in cui le testimonianze archeologiche relative alla presenza araba sono lette al 

fine di fornire elementi di conoscenza sulla produttività economica delle popolazioni islamiche. 

In ultimo, va segnalato, della stessa Noyé, La Calabre entre byzantins, sarrasins e normands, 

pubblicato nel 1998. 

Ai fini della nostra ricerca è poi utile anche l’opera di Daniele Castrizio, professore di Numismatica 

presso l’Università degli Studi di Messina, che ha pubblicato un importante saggio69 che inquadra il 

 
64Pertusi A., Scritti sulla Calabria greca medievale, Soveria Mannelli, 1994. 
65Placanica A., Storia della Calabria dall’antichità ai giorni nostri, Roma, 1999 
66Placanica A., La Storia della Calabria, Il Medioevo, i quadri generali e Culture arti tecniche, Roma, 2001. 
67Corsi P., la Calabria Bizantina, vicende istituzionali e politico militari, in Placanica A., (a cura di) Storia della Calabria 
Medievale, I quadri generali, Roma, 2001, p 36 ss. 
68Noyé G., Economia e società nella Calabria Bizantina, in Placanica A. (a cura di), La Storia della Calabria, Il Medioevo, i 
quadri generali, Roma, 2001, p. 629 ss. 
69 Castrizio D., Il brebion della diocesi di Reggio e la circolazione monetale normanna sotto Roberto il Guiscardo e 
Ruggero I, in La Calabria tirrenica nell'antichità. Nuovi documenti e problematiche storiche; atti del convegno, Rende, 
23-25 novembre 2000 De Sensi Sestito G. (a cura di), Soveria Mannelli, 2008, pp.617-638. 



23 

 

tema della circolazione monetale in Calabria nell’alto medioevo normanno. Soprattutto il saggio 

permette di conoscere la circolazione della moneta imitativa bizantina, che rappresenta il primo 

contatto diretto tra i musulmani e l’area dello Stretto.  

Tuttavia va menzionato in questa sede soprattutto per il suo contributo sulle monete degli imperatori 

bizantini ritrovate nell’area dello stretto70, che ci offre effettivamente la prima testimonianza di 

contatti commerciali con l’Oriente islamico.  

 

5) Gli sviluppi storiografici più recenti 

Di fronte alla caduta dell’Unione Sovietica, e al conseguente imporsi di un’unica superpotenza 

globale, il politologo statunitense Francis Fukuyama decreta, in una sua pubblicazione71 del 1992, la 

fine della storia. Dopo un anno Samuel Philips Huntington espone, in risposta, la sua teoria sullo 

scontro di civiltà72 e il nuovo ordine mondiale. 

Pochi anni dopo, l’inizio del millennio in corso si caratterizza con la tensione legata al fenomeno del 

terrorismo di (vera o presunta) matrice islamista. La stagione degli attentati rappresenta uno 

spartiacque per chiunque, a qualsiasi titolo, dovesse essere interessato a questioni inerenti il mondo 

islamico. Il mondo accademico, e storico in particolare, non rappresenta un’eccezione.  

A partire dal crollo delle torri gemelle, e poi con gli altri eventi traumatici distribuiti pressoché in 

ogni area del globo, il dibattito sull’Islam si diffonde in modo esplosivo. 

L’espressione che più si fa largo all’interno del dibattito è appunto scontro di civiltà. Si diffonde un 

approccio alla contemporaneità che restituisce una immagine del presente come contrasto 

irriducibile tra le due civiltà “Occidentale” ed “Islamica”. La storia tutta viene letta così come un 

succedersi ed un sovrapporsi di identità monolitiche, le “Civiltà” appunto, quasi fossero zolle 

tettoniche, destinate a scontrarsi fino all’inevitabile soccombere di una delle due. 

Mentre il dibattito pubblico, spesso pilotato dai più bassi interessi politici di parte, scivola verso 

l’immiserimento, il semplicismo e un approccio ideologico ai problemi, si sviluppa un percorso di 

studi volto ad approfondire quei passaggi della storia in cui l’interazione tra il mondo islamico e 

quello europeo è più accesa e fertile. 

Lo storico che prima e più di altri affronta, confutandola, la teoria dello scontro di civiltà è Franco 

Cardini. Professore di Storia Medievale prima a Bari e poi a Firenze, focalizza i suoi studi soprattutto 

sulle Crociate. Già nel 1999 pubblica Europa e Islam, storia di un malinteso 73, in cui lo storico 

manifesta il suo approccio alle fonti, interrogandole sugli aspetti umani e sociali, con una particolare  

attenzione alla dimensione del viaggio, che sia quello dei pellegrini o dei mercanti. In Io e te, il 

 
70 Castrizio D., Imperatori Bizantini, in Caccamo Caltabiano M. (a cura di), Roma e Bisanzio, Normanni e Spagnoli, 
Messina, 1994 
71Fukuyama F., The end of History and the last man, Free Press, 1992. 
72Huntington S.P., The Clash of Civilizations?, New York, 1993. 
73Cardini F., Europa e Islam storia di un malinteso, Roma, 1999. 
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Cristiano e il Saraceno74, del 2006, si ritrovano, accanto ai temi dell’alterità culturale e religiosa, degli 

utili approfondimenti sulle modalità attraverso le quali la cultura europea poté giovarsi del pensiero 

e delle intuizioni proveniente dall’altra sponda del Mediterraneo.  

Una pubblicazione particolarmente interessante per la ricerca in oggetto è Ita ut facta videatur 

Neapoli Panormus vel Africa 75, di Federico Marazzi. Questo studio pone per la prima volta in modo 

esplicito la questione degli arabi nel meridione italiano in termini di geopolitica e di con quista 

sistematica del territorio. L’attenta analisi della situazione politica dei principati longobardi e la 

specifica attenzione per il disegno strategico degli aghlabidi rappresentano una nuova chiave di 

lettura per lo storico, che prende le mosse dalla questione degli studi del settore, parlando 

esplicitamente dell’assenza di una storiografia e criticando alcuni aspetti della vulgata amariana. 

Professore di Storia Medievale alla Western Michigan University, Luigi Andrea Berto è autore di vari 

studi sulle fonti latine, ma in questa sede ci interessa soprattutto il suo Cristiani e Musulmani 

nell’Italia dei primi secoli del medioevo 76 , un interessante raccolta, non organizzata 

cronologicamente ma suddivisa per temi, dei numerosi riferimenti ai musulmani nelle fonti 

altomedievali prodotte in Italia. La precisione nella traduzione dei testi latini e l’accortezza nel 

presentare puntuali argomenti e documentazioni nella trattazione rendono l’opera uno dei 

riferimenti centrali per gli studi del settore. 

Più di recente, il maggiore contributo alla storiografia islamica è quello di Marco di Branco, 

professore dell’Università romana La Sapienza. Malgrado la sua specializzazione in Storia Antica e 

Bizantina, negli ultimi anni ha realizzato degli importanti studi focalizzati sulla presenza islamica nel 

Mezzogiorno nel corso dell’alto medioevo. Uno dei punti di partenza del percorso di ricerca di Di 

Branco è l’opera dello storico tunisino Mohammed Talbi, che nella sua opera L’Emirat Aghlabide77 

ha delineato in modo completo ed esauriente il percorso politico della dinastia che ha dato inizio 

alla conquista della Sicilia. 

La sensibilità dello storico verso i rapporti tra il mondo islamico e l’Europa cristiana si manifesta già 

nel 2004 con la pubblicazione di Ibn Taimiyyah, Lettera a un sovrano crociato78. Il testo della lettera 

è di fatto un capolavoro di religione comparata, in cui i rapporti tra le due fedi appaiono informate 

al reciproco rispetto, seppure sullo sfondo vi sia lo scontro militare.  

Nel 2014 pubblica, insieme a Kordula Wolf “Guerra Santa” e conquiste islamiche nel Mezzogiorno79, 

in cui attraverso l’analisi critica delle fonti arabe si opera una rilettura integrale de lle dinamiche 

interne al potere islamico e ai processi di formazione delle strutture amministrative nei territori 

assoggettati. Appare inoltre molto interessante la critica a ciò che viene definito il paradigma della 

 
74Cardini F., Io e te, il Cristiano e il Saraceno, Fermo, 2006. 
75 Marazzi F., Ita ut facta videatur Neapoli Panormus vel Africa. Geopolitica della presenza islamica nei ducati di Napoli, 
Gaeta, Salerno e Benevento nel IX secolo, in Schede Medievali, 45, Gennaio-Dicembre 2007, pp. 159-202. 
76 Berto L.A., Cristiani e Musulmani nell’Italia dei primi secoli del medioevo, Milano, 2018. 
77Talbi M., L’emirat aghlabide, Paris, 1966. 
78Di Branco M., (a cura di) Ibn Taimiyyah, lettera ad un sovrano crociato, Milano, 2004. 
79Di Branco M., Wolf K., Guerra santa e conquiste islamiche nel Mediterraneo (VII-XI sec.), Roma, 2014. 
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scorreria, in cui il carattere apparentemente estemporaneo ed incidentale degli attacchi arabi viene 

reinterpretato come forma specificamente arabo-islamica di espansionismo territoriale. 

Di Branco affronta, avvalendosi anche delle testimonianze archeologiche, il tema dell’insediamento 

degli arabi sulla costa campana nel IX secolo, pubblicando, con Kordula Wolf e Giovanni Matullo 

Nuove ricerche sull’insediamento islamico presso il Garigliano 80, i cui ulteriori approfondimenti 

confluiscono poi nella monografia 915. La battaglia del Garigliano81 del 2019. Nel 2017 è inoltre 

curatore dell’edizione italiana del testo di Picard, La mer des califes.82 

L’opera di Di Branco è caratterizzata da un continuo riferimento alle fonti latine, bizantine ed arabe, 

che lo storico utilizza con competenza e meticolosa precisione, il suo apporto alla storiografia 

islamica altomedievale, specie in riferimento alla dinastia aghlabide, rappresenta oggi lo stato 

dell’arte. 

A rilanciare il tema della Sicilia islamica, dopo Amari e Rizzitano, interviene Alessandro Vanoli, 

professore di Storia Medievale all’Università di Bologna. La Sicilia Musulmana83 del 2012 è un testo 

che, fatto tesoro della vasta bibliografia sul tema, arricchisce il dibattito attraverso l’utilizzo di nuove 

fonti – particolarmente importante la Genizah del Cairo – e sfruttando le testimonianze 

archeologiche, restituisce una immagine più vivida della Sicilia nel periodo di dominazione islamica.  

Con rigore scientifico Vanoli ripercorre le tappe del potere islamico nell’Isola tra i secoli VIII e IX, 

senza tralasciare gli aspetti sociali ed economici, per poi ricostruire in modo attendibile il decadente 

panorama politico dell’Isola in cui si prepara la sconfitta degli arabi e dunque la conseguente 

conquista normanna. 

Un’altra opera interessante di Alessandro Vanoli è il breve testo Andare per l’Italia araba84, una 

prima rassegna delle più varie testimonianze “spesso mascherate, ancor più spesso volutamente 

dimenticate” che le popolazioni musulmane hanno lasciato nel paese. 

Nel 2006 è autore di un saggio sulla Spagna medievale 85, in cui si rintracciano i segni di una 

convivenza tra le diverse fedi. Sulla stessa prospettiva è Arabi e Normanni in Sicilia86, scritto insieme 

alla bizantinista Adele Cilento, mentre nel 2017 è coautore con Franco Cardini di La Via della Seta87. 

Tra i più recenti ed interessanti contributi alla storiografia attuale, specie in merito ai rapporti con 

l’Islam troviamo le opere di Giuseppe Mandalà, professore di Storia Culturale del Mediterraneo 

presso l’Università di Milano. 

 
80Di Branco M., Matullo G., Wolf K., Nuove ricerche sull’insediamento islamico presso il Garigliano (883–915), in Lazio e 
Sabina, 10, 2014. 
81Di Branco M., 915. La battaglia del Garigliano, Bologna, 2015. 
82 Vd. nota 97. 
83Vanoli A., La Sicilia musulmana, Bologna, 2012. 
84Vanoli A., Andare per l’Italia araba, Bologna, 2014. 
85Vanoli A., La Spagna delle tre culture: ebrei, cristiani e musulmani tra storia e mito , Viella, 2006. 
86Vanoli A., Arabi e Normanni in Sicilia, Udine, 2007. 
87Vanoli A., La Via della Seta: una storia millenaria tra oriente e occidente, Bologna, 2017. 
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Sebbene i suoi lavori siano per lo più orientati su un periodo successivo a quello che interessa la 

presente ricerca, nondimeno è autore di un importante saggio che getta una nuova luce su una delle 

figure più interessanti della Sicilia islamica, Ahmed ibn Qarhab88. 

Pubblicato nel 2016, il volume Incursioni islamiche in Italia Meridionale89, di Vincenzo La Salandra, 

presenta una summa di tutte le testimonianze di scontri tra i musulmani e le popolazioni del 

meridione italiano dalle origini fino alla metà del XVII secolo. Possiamo affermare che il tentativo di 

raccogliere insieme questa enorme mole di testimonianze rappresenti il punto di forza dell’opera, di 

cui tuttavia si devono registrare delle carenze importanti dal punto di vista della lettura delle fonti. 

L’opera fa scarso rifermento agli studi più recenti e la narrazione storica ne risente sia nel contenuto 

che nel linguaggio. Di grande interesse gli approfondimenti relativi alle relazioni culturali che portano 

alla creazione della Scuola Medica Salernitana. 

Lorenzo Bondioli è l’unico studioso italiano ad essere coinvolto nella redazione di un’importante 

pubblicazione internazionale sulla storia del medioevo islamico, The aghlabids and their neighbors90. 

Il saggio sull’Emirato di Bari91, affronta il tema della presenza araba nel meridione italiano in un 

contesto di ampio respiro, che diventa quindi interessante anche per la ricerca in oggetto. 

Sempre a proposito della Sicilia islamica, è opportuno in questa sede segnalare anche il lavoro dello 

studioso messinese Salvatore Tramontana, che in L’Isola di Allah 92  del 2014, si focalizza ed 

approfondisce alcuni aspetti particolarmente interessanti ed in generale poco trattati. L’attenzione 

al paesaggio urbano e rurale, ai mestieri, al commercio e un accenno a quella che oggi definiremmo 

“storia di genere” sono senz’altro degli aspetti da sottolineare, ma è anche la scrupolosa descrizione 

delle tecniche militari a rendere questo testo interessante.  

A proposito del panorama storiografico islamico italiano non si può non menzionare il saggio del 

2001 Sotto il segno del Leone93, di Amedeo Feniello. L’opera può senz’altro essere considerata di 

carattere divulgativo, una sorta di excursus suggestivo della presenza araba in Italia dalle origini fino 

al suo epilogo a Lucera, tuttavia è notevole l’esposizione degli aspetti geopolitici relativi al 

Mediterraneo del X secolo. 

L’odierna capacità di trasmettere le informazioni permette di reperirle in tempo reale da qualsiasi 

località. Per questa ragione il mondo dei ricercatori è oggi più che mai interconnesso. In questa fitta 

rete di contatti, se usata con discernimento e con il supporto di piattaforme specifiche e autorevoli94, 

 
88 Mandalà G., Una nueva fuente para la historia de la Sicilia islámica: un pasaje de al-Muqtabis V de Ibn Hayyān sobre 
la revuelta de Ahmad IbN Qarhab (300-304/913-916), in Al-Qanṭara, XXXIII, n.2, 2012, 343-374. 
89 La Salandra V., Incursioni islamiche in Italia meridionale, Roma, 2014. 
90 Anderson G.D., Fenwick C., Rosser Owen M. (a cura di.), The Aghlabids and their neighbors, Leiden and Boston, 2017. 
91 Bondioli L.M., Islamic Bari beteween the Aghlabids and the two empires, in Anderson G.D., Fenwick C., Rosser Owen 
M. (a cura di.), The Aghlabids and Their Neighbors, Leiden and Boston, 2017, p. 470-490.  
92Tramontana S., l’isola di Allah, Torino, 2014. 
93Feniello A., Sotto il segno del leone, Roma-Bari, 2011. 
94Ci riferiamo qui al celebre sito Academia.edu o alla piattaforma Reti Medievali, solo per fare qualche esempio. 
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è possibile reperire, insieme con i dati e le fonti, anche un modo di fare storia che in passato sarebbe 

rimasto legato a certe specifiche aree geografiche, università o cerchie di studiosi.  

I ricercatori che oggi, nel mondo, affrontano il tema del rapporto del meridione italiano con il mondo 

arabo possono essere “avvicinati” con grande facilità, per cui è necessario – pur avendo concentrato 

finora l’attenzione sulla storiografia italiana – riconoscere il giusto peso a ricercatori che di fatto 

contribuiscono al dibattito storico italiano in misura notevole, pur risiedendo altrove.  

In Francia, data la forte relazione che storicamente la lega al Nord Africa, si è sviluppato un forte 

interesse verso il mondo islamico. Basti pensare alle figure – antitetiche, per certi versi, ma pur 

complementari – di studiosi come Marius Canard e Maurice Lombard. Senza contare che anche il 

sopracitato Talbi, pur essendo tunisino, è in Francia che si forma e che opera per buona parte della 

sua vita. 

Il rapporto della storiografia italiana con quella francese è comunque di vecchia data, basti pensare 

alla presenza della École Française de Rome e alle sue pubblicazioni dalla sua fondazione nel 1875 

ad oggi. Senza alcuna pretesa di esaustività, si vuol qui segnalare l’importanza di alcuni studiosi 

francesi particolarmente attivi nel produrre studi sull’oriente islamico e sui suoi rapporti con l’Italia 

Meridionale. 

Christophe Picard, professore dell’Università La Sorbona, si concentra sulla storia marittima, della 

navigazione e dei porti, con attenzione specifica agli elementi di storia economica. È l’autore di uno 

dei testi più recenti sul Mediterraneo altomedievale, La mer des califes 95, in cui confluiscono le 

conoscenze di una intera vita di studi dedicata a questo tema 96 , facendone uno dei testi più 

autorevoli in circolazione. L’opera è stata (immediatamente) tradotta in italiano97. 

Una ricercatrice particolarmente attiva nello studio della presenza islamica sulle sponde del 

Mediterraneo è Annliese Nef, anch’essa attiva alla Sorbona di Parigi. Nel 2011 pubblica La Sicile de 

Byzance a l'Islam98, cui seguono numerosi studi che affrontano altri aspetti della Sicilia islamica99,  

oltre che studi più generali sugli Arabi nel medioevo100. 

Nel mondo anglosassone troviamo Alex Metcalfe, professore di Storia Medievale all’Università di 

Lancaster. La sua opera più interessante dal nostro punto di vista è The Muslims of medieval Italy101. 

 
95Picard C., La mer des califes: une histoire de la Méditerranée musulmane : (VII - XII siècle), Paris, 2015 
96Le pubblicazioni di Picard sono numerosissime, ricordiamo qui a titolo di esempio solo le principali : La Méditerranée 
entre pays d’Islam et monde latin (milieu Xe- milieu XIIIe siècle), Sedes, Paris, 2000; Picard Christophe, El Océano 
Atlàntico musulmàn. Navegacion en as costas de al-Andalus y el Magreb occidental, Grenade, 2004; (come curatore), 
La mer et le sacré dans le monde musulman, 2012, Aix en Provence, in Revue des mondes musulmans et de la 
Méditerranée, vol. 130, 32; Le monde musulman du XIe au XVe siècle, Paris, 2014; La Méditerranée au Moyen Age. Les 
hommes et la mer, Paris, 2014. 
97 Picard C., Il mare dei califfi: storia del Mediterraneo musulmano (secoli VII-XII), Roma, 2017 
98 Nef A., La Sicile de Byzance a l'Islam: etudes réunies par Annliese Nef et Vivien Prigent, Paris, 2010. 
99 Nef A., Conquérir et gouverner la Sicile islamique aux XI et XII siècles. Rome, 2011; A Companion to medieval 
Palermo: the history of a Mediterranean city from 600 to 1500, Boston, 2013. 
100 Nef A., Les dynamiques de l'islamisation en Méditerranée centrale et en Sicile: nouvelles propositions et découvertes 
récentes, Roma-Bari, 2014. 
101 Metcalfe A., The Muslims of medieval Italy, Edinburgh, 2009. 
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Metcalfe presta speciale attenzione agli elementi linguistici e culturali della convivenza tra le 

popolazioni presenti in Sicilia e nel Mezzogiorno nell’alto medioevo. Anche la sua opera è stata 

recentemente tradotta e pubblicata in Italia, edita dall’Officina di Studi Medievali102. 

Tra gli studiosi anglosassoni, Hugh Kennedy emerge in modo particolare per gli studi sulle prime 

conquiste islamiche. La sua opera più importante, the Great Arab Conquest 103, tradotta appena 

l’anno successivo in Italiano104, rappresenta un testo di fondamentale importanza per comprendere 

la prima espansione dell’Islam lungo le coste nordafricane. L’atte nzione dell’autore, spesso 

concentrata su questioni di carattere militare e strategico, consentono di individuare gli elementi 

fondamentali della dottrina militare araba e di coglierne le specificità dal punto di vista 

dell’equipaggiamento, argomento cui Kennedy dedica uno studio particolare, The armies of the 

Caliphs105, anch’esso tradotto in italiano106.  

Ciò che rende prezioso il contributo dello storico inglese è l’attenzione particolare e costante che egli 

pone sul binomio composto dall’elemento militare ed economico, con un costante riferimento ai 

metodi di pagamento dei soldati e sul peso rappresentato dalla presenza delle armate in determinati 

territori. 

Nel Novecento il dibattito storiografico interno al mondo arabo registra un notevole ritardo rispetto 

agli studi europei107. La profonda lacuna, di carattere metodologico, è stata tale che proprio nel 

mondo arabo gli studi sul periodo classico dell’Islam sono stati ravvivati da quella traduzione in 

lingua araba dell’opera di Amari precedentemente segnalata. Inoltre c’è da sottolineare, in  questa 

sede, che per ragioni legate alla condizione di ex-colonia, condivisa da buona parte delle popolazioni 

arabofone, il dibattito storiografico difficilmente si allontana fino ad abbracciare il medioevo e, 

quando lo fa, è più per ricercare radici comuni o celebrare glorie del passato, più che per affrontare 

nodi problematici come il rapporto con questa o quella regione europea. Solo in questi ultimi 

decenni stiamo assistendo al superamento di questo ostacolo.  

Gli storici arabi contemporanei che affrontano criticamente il tema del rapporto dell’Islam con il 

mondo bizantino e quello latino, sono tutti in diversa misura debitori verso il citato Talbi, che ha 

aperto la strada alla ricerca, sebbene non possa essere annoverato tra gli storici arabi tout court 

poiché visse e operò soprattutto in Francia, per poi recarsi in Tunisia per partecipare alle 

trasformazioni politiche e culturali conseguenti alla Rivoluzione dei Gelsomini. 

Innanzi tutto occorre segnalare il diretto continuatore delle ricerche del professore franco-tunisino, 

Bahri Fatḥi, uno storico medievista che – insistendo sull’approccio del suo mentore – approfondisce, 

nel merito del periodo Aghlabide, elementi di storia sociale. Il suo apporto più interessante, tuttavia, 

 
102 Metcalfe A., I musulmani dell'Italia Medievale, tr. It. di Francesco Barone, Palermo, 2019 
103 Kennedy H., The great arab conquest, London, 2007. 
104 Kennedy H., Le grandi conquiste arabe, Roma, 2008. 
105 Kennedy H., The armies of the Caliphs, London, 2001. 
106 Kennedy H., Gli eserciti dei Califfi, Gorizia, 2010. 
107 Tessitore Fulvio, Contributi alla storiografia arabo-islamica in Italia tra otto e novecento, Roma, 2008, p.115 
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resta per noi l’accurata disamina che compie del Tartīb al-madārik108, che pubblica con il titolo in Les 

hommes du pouvoir et les hommes du savoir en Ifrîqiya aglabide109. 

Tra gli storici arabi che si siano occupati delle prime conquiste islamiche, emerge particolarmente 

‘Abdulwahid Taha Dhanun, autore di un importante studio sull’espansione islamica, The Muslim 

conquest and settlement of North Africa and Spain110, tradotto in italiano nel 1998111. 

La storiografia araba, inoltre, accoglie con interesse l’opera di Amari, producendo studi 

evidentemente ispirati a Storia dei Musulmani in Sicilia. Se nell’opera di Ahmed Toufiq al Madani, 

che potremmo traslitterare al-muslimūn fī ṣiqiliyya wa al-janūbi iṭaliyya (i musulmani in Sicilia e 

nell’Italia Meridionale) 112, appare evidente il costante raffronto con l’opera amariana, tanto da 

sembrarne di fatto in alcune sue parti una mera traduzione in arabo, Ahmed Aziz nel suo The History 

of Islamic Sicily113 apporta correzioni ed approfondimenti alla stessa, evidentemente anche in virtù 

della maggiore conoscenza della lingua, introducendo elementi che rendono quest’opera un classico 

della storiografia araba. 

Uno storico che molto recentemente ha pubblicato opere di grande importanza per il medioevo del 

territorio tunisino è Mahfoudh Fauzi, autore della sezione relativa al medioevo della Histoire 

Generale de le Tunisie114 e, più recentemente, di una monografia incentrata esclusivamente su quel 

periodo, estremamente utile per orientarsi tra le problematiche della conquista araba e 

dell’amministrazione dei primi Stati musulmani.115 

In ultimo, occorre citare Mohammed Tahar Mansouri, dell’Università di Tunisi La Mannouba, il quale 

ha dedicato al sua vita professionale allo studio delle relazioni mediterranee del mondo islamico116.  

La sua attenzione per le questioni economiche e per le dinamiche del commercio, insieme con la 

capacità di leggere le fonti con gli strumenti della moderna storiografia e con il supporto delle 

testimonianze archeologiche raccolte, rendono il suo lavoro particolarmente interessante per una 

ricerca sulla natura dei rapporti tra gli arabi e il mondo europeo.  

Infine, si segnalano quegli studi che, interessandosi alla Calabria medievale, hanno approfondito alcuni 

aspetti della presenza dei musulmani nel territorio. 

In Calabria d'altri secoli 117 , lo storico reggino Carmelo Turano offre una lettura del medioevo 

calabrese chiara ed accurata, offrendo al contempo una vasta panoramica sulle fonti e sul problema 

dei falsi. Le pagine che dedica alla questione della presenza araba sono poche, ma estremamente 

 
108Il nome completo dell’opera è Tartīb al-madārik wa-taqrīb al-masālik bi-maʿrifat aʿlām maḏhab Mālik. L’autore, Qadi 
Iyad (m.1149), stila una rassegna di biografie di giuristi musulmani, specificamente di Mahdab Malikita. 
109 Bahri F., Les hommes du pouvoir et les hommes du savoir en Ifrîqiyya aglabide (184-296/800-909), Tunisi, 2006. 
110 Dhanun T., The Muslim conquest and settlement of North Africa and Spain, London and New York, 1989. 
111 Dhanun T., L’espansione dell’Islam, Genova, 1998. 
112 Al Madani A.T., Al-muslimūn fī ṣiqiliyya wa al-janūbi iṭaliyya, al-Iskandariyya, 1992.   
113 Aziz A., A History of Islamic Sicily, Edinburgh, 1975. 
114 Mahfoudh F., Historie generale de la Tunisie, Vol. II, Le Moyen Age, Tunis, 2006. 
115 Mahfoudh F., Daghfous R., Histoire de la Tunisie Medievale, Tunis, 2013. 
116 Si vedano i due volumi Etudes médiévales: De Byzance et de l'Islam e De l'Islam et de l'Occident latin, Tunis, 2009. 
117 Turano C., Calabria d’altri secoli, Roma, 2013 
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vivide. Particolarmente interessante è l'approccio che in quest'opera si ha del periodo di conquista 

islamica della città di Reggio, sottolineando come l'incontro tra culture distanti potesse essere un 

fattore di rinascita culturale. 

Ad interessarsi in modo particolare alla Calabria medievale è anche uno storico francese, André 

Guillou, autore di numerose ricerche aventi come oggetto la società e la cultura bizantina. Ciò che 

rende importante la sua opera, anche ai fini della presente ricerca, è l’attenzione per gli aspetti 

economici e commerciali della Regione nel corso del periodo altomedievale. Definito – e non a torto 

– un gigante della storiografia sulla Calabria bizantina, è anche autore di studi specifici sul rapporto 

con l’Islam. in La Théotokos de Hagia-Agathè118 espone una analisi dettagliata dell’onomastica 

araba, e si occupa in modo particolare del commercio della seta anche con i porti arabi in La seta del 

Catepanato d’Italia119. Come si vedrà nel capitolo seguente, Guillou ha anche pubblicato uno studio 

interpretativo sul Brebion120.  

A raccogliere il testimone del professore francese è il suo allievo Filippo Burgarella. Le opere del 

bizantinista, al pari di quelle del suo mentore, spaziano a volte verso il mondo arabo. In modo 

particolare nel saggio Greci e Arabi nella Calabria Medievale121. 

Il recente Calabria Medievale di Pietro Dalena122, infine, pur essendo un testo di carattere generale, 

offre una dettagliata analisi della regione. L'autore si avvale delle più recenti scoperte archeologiche, 

degli studi più recenti sul paesaggio, per offrire una immagine estremamente nitida della Regione 

dal Tardo Antico alla modernità. Non molto spazio è dedicato alla presenza arabo-islamica, tuttavia 

nella trattazione dell'Alto Medioevo vi è una grande attenzione per l'antropizzazione del territorio e 

il rapporto della popolazione con l'asperità geografica della regione, mentre risultano preziosissimi 

gli approfondimenti sulla rete viaria e sugli approdi marittimi e le rotte commerciali.  

Per alcuni aspetti economici legati agli scambi commerciali mediterranei, deve essere citato un 

medievista di grande esperienza, Paolo Delogu. Professore di Storia Medievale all’Università La 

Sapienza di Roma, si è concentrato soprattutto sul periodo normanno e sui longobardi.  

Tuttavia ha una particolare attenzione per le questioni economiche e la sua sintesi123 – a partire dalle 

fonti archeologiche – della storia economica altomedievale rappresenta un contributo fondamentale 

alla storiografia più recente in merito. 

 

 

 
118 Guillou A., La Théotokos de Hagia-Agathè, Città del Vaticano, 1972. 
119 Guillou A., La seta del Catepanato d’Italia, in AA.VV. Bizantini in Italia, Milano, 1982, pp. 680-684. 
120 Vedi n.133 
121 Burgarella F., Greci e Arabi nella Calabria Medievale, in G. De Sensi Sestito (a c. di), La Calabria nel Mediterraneo: 
flussi di persone, idee e risorse; atti del convegno di studi (Rende, 3-5 giugno 2013), Soveria Mannelli (CZ) 2013, pp. 
179–188 
122Dalena P., Calabria Medievale, Bari, 2015. 
123 Delogu P., Le origini del Medioevo. Studi sul VII secolo, Roma, 2010. 
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Capitolo II 

Le fonti 

 

1) Fonti greche e agiografie 

Le informazioni più antiche a noi pervenute circa la presenza di arabi sulle coste del meridione 

italiano provengono dalle agiografie. L'agiografia è una forma letteraria preziosa e al tempo stesso 

insidiosa per lo storico. 

Il suo valore aggiunto, rispetto ad una cronaca come quelle in latino cui generalmente il medievista 

si rivolge nelle sue ricerche, risiede nella profondità con cui l'agiografo si “cala” letteralmente nella 

vita del santo, nel suo entrare nella vita quotidiana, stralciando così il silenzio su aspetti estranei alla 

“grande storia” ma che, se opportunamente letti ed interpretati, offrono uno spaccato interessante 

ed utile per una ricostruzione storica efficace. 

D'altra parte, tuttavia, è il caso di segnalare come questo genere letterario possa facilmente trarre 

in inganno: l'agiografia non è un'opera storica, il suo intento è esclusivamente pedagogico. 

L'agiografo non si cura della veridicità dei fatti storici, ma li piega, quando necessario, al suo bisogno. 

La prima conseguenza negativa di questa circostanza è una certa superficialità nel riferirsi a quegli 

elementi che, pur marginali ai fini narrativi, sarebbero spesso centrali nella ricerca storica. Inoltre 

frequentemente gli episodi narrati hanno nella manifestazione di un potere soprannaturale salvifico 

il loro cardine narrativo. Puntualmente l’esito dell’attacco del malvagio nemico saraceno ha come 

esito la morte o la conversione al cristianesimo. 

Specificamente, le fonti agiografiche in relazione agli studi sulla presenza araba, presentano una 

seconda conseguenza negativa, direttamente conseguente alla prima: per l’agiografo la razzia del 

nemico musulmano rappresenta il compimento di una punizione di carattere divino, e in quanto tale 

assume determinati connotati, tra cui quello dell’assoluta arbitrarietà. Il castigo ha così una causa 

precisa e mondana – il peccato – ma nei modi e nei tempi della sua attuazione risente della 

imperscrutabile volontà Celeste. 

Un simile approccio, perfettamente giustificabile in considerazione dell’intento pedagogico cui si 

accennava, ha finito col condizionare il modo di leggere le testimonianze del passato, ed appare 

evidente come la storiografia ne abbia risentito. 

La biografia di San Saba124 ci è utile soprattutto in virtù dei suoi spostamenti, in quanto essi ci dicono 

molto circa le comunicazioni marittime e terrestri nella Calabria altomedievale. 

 
124 Cod. Vat. Gr. 2072; Cod. Vat. Gr. 826, pubblicati in Historia et Laudes SS. Sabae et Macarii Juniorum e Sicilia auctore 
Oreste Patriarcha Ierosolimitano Graece et Latine edidit et adnotationibus illustravit, a cura di Cozza Luzi G., Roma, 
1893:, Historia S. Sabae, pag. 5-70; Minuto D., Otto santi, Reggio Calabria, 2016. 
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Ben più interessante il bios di Sant’Elia il Giovane125, coinvolto in scontri e incontri con gli arabi fin 

dalla più giovane età. Questo singolare personaggio era così permeato dalla cultura araba, che fu 

addirittura espulso dall’Epiro in quanto considerato sospettosamente simile al nemico. Nella sua 

agiografia è possibile trovare degli spunti estremamente interessanti per ricostruire i rapporti tra le 

religioni, ma non mancano neppure delle informazioni relative agli scontri tra arabi e bizantini in 

Calabria e Sicilia. 

Figura di più basso profilo, Sant’Elia lo Speleota126 fu testimone di un periodo estremamente instabile 

della storia calabrese. Coinvolto in prima persona nelle vicende politiche delle più alte sfere di  

funzionari bizantini, la sua Vita rappresenta una fonte estremamente utile per ricostruire gli anni 

cruciali dal 920 al 925, durante l’offensiva fatimide.  

L’agiografia di San Nilo da Rossano127 raccoglie numerosi aneddoti relativi a contatti pacifici, a volte 

fraterni, con i Saraceni. È senz’altro una fonte utile per le informazioni relative alla seconda metà del 

decimo secolo. 

L’opera che narra la vita di San Leo di Africo128, invece, è estremamente interessante per via della 

testimonianza che il suo agiografo ci offre sul commercio e sulle attività portate avanti da questo 

personaggio, specie in considerazione del silenzio che le fonti mantengono su tali spetti del 

quotidiano.   

San Luca di Melicuccà, detto anche il grammatico, ma conosciuto anche come Luca di Bova 129 visse 

ed operò ben dopo l’espansione araba in Calabria, tra XI e XII secolo. Le testimonianze più 

interessanti della sua agiografia sono infatti proprio quelle relative alla presenza, all’interno della 

popolazione calabrese, di musulmani praticanti in atto la fede islamica. 

Per ricostruire alcuni passaggi interessanti della storia bizantina in relazione all’Italia meridionale 

sono utili le cronache prodotte da due continuatori dell’opera del cronachista bizantino Teofane130: 

un anonimo chiamato appunto Continuatore di Teofane131, e Ioannes Scylitzes132, originario della 

Tracia. Della sua vita non sappiamo nulla, se non che visse alla corte dell’Imperatore Bizantino nella 

seconda metà del XI secolo. 133 Il suo Synopsis historiarum (Sinossi della Storia) è la sua opera 

 
125 Il suo bios si trova nel Cod.Mess. Gr. 29 (ff.190-204); Vita di Sant’Elia il Giovane, a cura di Rossi Taibbi G., Palermo, 
1962. 
126Acta Sanctorum Septembris (III, Venezia 1761, 848\87); MINASI G., Lo Speleota, Napoli 1893; vd anche Russo F., Elia 
Speleota da Reggio Calabria, in Biblioteca Sanctorum, IV, Roma, 1964;  
127 Il bios di Nilo si trova nel Codice greco Criptense B.b. II degli inizi del secolo XII, composto dal suo discepolo S. 
Bartolomeo da Rossano, ff. 12-159, Cod. Vat. Gr. 1205, dell’anno 1566, pag. 1-56v; Cod. Suppl. Gr. 106 della Biblioteca 
Nazionale di Parigi dell’anno 1591; Bartolomeo, Vita di San Nilo Abate, a cura di Rocchi A., Roma, 1904. 
128 Acta Santorum Maii, II, Venezia 1738, p. 48-49. 
129 Joannou P., La personalità di Luca di Bova attraverso i suoi scritti inediti, in ASCL XXIX, Munich, 1960, p. 175-237 
Paris. Suppl. Graec. 407, ff. 158-176. 
130 The Chronicle of Theophanes, a cura di Turtledove H., Philadeplphia, 1982. 
131 Theophanes continuatus, Joannes Cameniata, Symeon Magister, Georgius Monachus, a cura di Bekker I., Bonn, 
1838. 
 
132 Spesso il suo nome è tradotto Giovanni Scilitze o piuttosto traslitterato come Skilitze o Skylitze. 
133 Federici F., Degli scrittori greci e delle italiane versioni delle loro opere, Padova, 1838, p. 400. 
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principale e descrive gli anni dall’881 al 1057, precisamente dalla morte di Niceforo I alla deposizione 

di Michele VI. 

Pressoché nello stesso periodo operava anche il Monaco Cedreno di cui dal punto di vista biografico 

non abbiamo alcuna informazione. La sua cronaca, Georgii Cedreni historiarum compendium134, ha 

inizio dai tempi remotissimi ed arriva al 1057. C’è la tendenza a ritenere Cedreno un emulo di 

Scylitzes, in quanto una parte della sua opera è effettivamente copiata parola per parola dal cronista 

precedente per tutto il periodo che va dalla creazione fino all’anno 811.  

Nel contesto culturale del Medioevo, quando ci si imbatte in un’opera che si ritiene “perfetta” non 

si ha alcun rimorso a copiarla, tuttavia la ricchezza e varietà delle fonti cui il Cedreno attinge per 

completare la sua narrazione è tale da creare una struttura complessa ed articolata, in cui tuttavia è 

evidente un particolare interesse per gli aspetti teologici.  

Una fonte estremamente interessante è il Brebion135, un documento pergamenaceo redatto dalle 

autorità arcivescovili della Chiesa Metropolita di Reggio intorno alla metà del XI secolo. L’importanza 

di questo testo, pervenutoci acefalo, risiede nella enumerazione di una serie di dettagliati dati 

economici riferiti al territorio calabrese. Oltre che meri dati “numerici”, pure interessantissimi in 

considerazione della rarità di questo genere di informazioni circa l’alto medioevo, il documento 

contiene anche dei riferimenti onomastici e toponomastici di grande rilevanza, anche ai fini di questa 

ricerca. 

 

2) Fonti latine 

L'autore della Chronica Santi Benedicti Cassinensis136 è, con ogni probabilità, un monaco dell'Abbazia 

di Montecassino. La fonte ricopre un arco di tempo che va dal 529 – data di fondazione del 

Monastero di Montecassino – fino all’inizio del XII secolo. Essa ci è pervenuta in un unico codice 

redatto agli inizi del X secolo. L'opera è suddivisa in tre parti, quella che più direttamente interessa 

questo lavoro di ricerca è la seconda, che inizia con l'uccisione del principe di Benevento Sicardo – 

avvenuta nel 839 e termina intorno all'anno 867. I fatti riportati sono essenzialmente localizzati in 

aerea campana. I dati forniti dall'autore indicano che egli fu presente ad alcuni degli episodi narrati, 

o che per lo meno ebbe modo di raccogliere informazioni da testimoni in essi direttamente coinvolti. 

Della Historia Longobardorum Beneventarum 137 conosciamo il nome dell'autore, Erchemperto. Il 

testo fu scritto verso la fine del IX secolo e ricopre un arco cronologico che parte dalla fine del Regno 

Longobardo nel 774 e giunge fino all'889. Gli episodi trasmessi sono incentrati sulla città di 

Benevento, malgrado l'autore fosse in effetti un monaco stanziato a Montecassino, presso la 

 
134 Cedreno, a cura di Bekker I., Bonn, 1838-1839. 
135 Guillou A., Lé Brebion de la Métropole byzantine de Règion, Città del Vaticano, 1974. 
136 Chronica sacri monasterii casinensis, Lutatiae Parisiorum, Ex Officina Ludovici Billaine 1668 
137 Erchemperto Storia dei Longobardi, a cura di Carucci A., Salerno, 2003; vd anche Erchemperti Historia 
Langobardorum Beneventanorum, in Georg Waitz (a cura di), MGH, Hannover, 1878, Scriptores rerum 
Langobardicarum et Italicarum saec. VI–IX, 231–264;  
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sopracitata abbazia. Il fulcro della sua costruzione narrativa è in effetti la crisi e il collasso delle entità 

politiche longobarde, affinché da tali miserie i posteri avessero potuto trarre insegnamento.  

Giovanni Diacono, vissuto nella seconda metà del IX secolo, è uno storico piuttosto Influente presso 

la curia di Giovanni VIII, ed è autore del Chronicon Venetum.138 L’opera non si occupa direttamente 

della presenza araba in Calabria, ma ci è utile per ricostruire alcuni aspetti delle vicende 

mediterranee, specie in relazione alle dinamiche commerciali. 

Il Chronicon Salernitanum139 inizia dalla seconda metà dell'VIII secolo e si conclude – bruscamente – 

nel 974. L’autore rimane anonimo, sebbene in una nota autobiografica faccia riferimento ad un 

proprio antenato, Radoaldo, il quale per ragioni politiche si sarebbe trovato nelle condizioni di dover 

lasciare Benevento.  Ciò che caratterizza questa particolare opera è la ricchezza dei dettagli, che offre 

sovente delle informazioni relative alla vita quotidiana e alla mentalità del suo tempo. Una parte 

delle informazioni contenute da questa fonte sono riprese dall’opera di Erchemperto, benché risulti 

evidente che l’autore preferì generalmente riportare testimonianze di altra provenienza.  

Nella costruzione narrativa dell’Anonimo Salernitano, il giudizio negativo sui Saraceni sembra volto 

innanzi tutto a farne dei perfetti antagonisti: crudeli, astuti, spregiudicati e spergiuri.140  

Il testo del Chronicon Salernitanum espone, sebbene in modo piuttosto romanzato, le vicende 

relative alla penetrazione degli arabi in Campania. Le informazioni in esso contenute sono 

soprattutto utili in vista di una comprensione più puntuale della situazione interna al campo 

musulmano. 

Il Chronicon di Andrea da Bergamo rappresenta un punto di vista privilegiato sulle vicende che 

vedono Ludovico II intervenire in Calabria contro gli Aghlabidi. Dell’autore sappiamo solo che vive a 

Bergamo nella seconda metà del IX secolo e che appartiene al clero. Dopo l'877, riprese l'Historia 

Langobardorum di Paolo Diacono proseguendola fino ai propri tempi.141 

Per ciò che riguarda le vicende legate al tentativo di Ottone II di subentrare all’Impero Bizantino nel 

controllo dell’Italia Meridionale, la fonte principale è Liutprando da Cremona, che ha sulle vicende 

uno sguardo privilegiato sulla questione essendo un emissario del Sassone presso la corte 

dell'Imperatore Bizantino. Le opere di Liutprando, ordinato vescovo di Cremona nel 961, sono tre: 

Relatio de Legatione Costantinopolitana142 è quella che interessa più direttamente la nostra ricerca, 

 
138 Giovanni Diacono, Chronicon Venetum, a cura di G.H. Pertz, in MGH, Scriptores, VII, Hannoverae, Impensis 
Bibliopolii Hahniani, 1846, pp. 4-38 
139 Chronicon Salernitanum. A critical edition with studies on literary and historical sources and on language, a cura di 
U. Westerbergh, Stockholm, 1956; vedi anche Oldoni M, Anonimo salernitano del X secolo, Napoli, 1972. H. Taviani-
Carozzi, La principauté lombarde de Salerne (IXe-XIe). Pouvoir et societé en Italie lombarde méridionale, Roma, 1991, 
pp. 62-95. 
140 Oldoni M., Anonimo Salernitano del X secolo, Napoli, 1972, p.133-135. 
141 Andreae Bergomatis Historia, a cura di G. Waitz, in MGH, Scriptores rerum Langobardicarum et Italicarum saec. VI-
IX, Hannover, 1878, pp. 220-230. 
142 Liudprandi Cremonensis Opera omnia, a cura di P. Chiesa, Turnholti, Brepols, 1998 (Corpus Christianorum. 
Continuatio Mediaevalis 156). Comprende: Liudprandi Cremonensis Antapodosis, Homelia Paschalis, Historia Ottonis, 
Relatio de legatione Constantinopolitana; Die Werke Liudprands von Cremona, herausgegeben von Joseph Becker, in 
MGH, Scriptores, Scriptores rerum Germanicarum in usum scholarum separatim editi; 41, 1915. Hannover. 
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trattando appunto della politica matrimoniale del Sacro Romano Impero per avocare a sé, di fatto, 

la sovranità sull'intera penisola italiana; Antapodesis143 è un'opera in cui l'autore riversa la sua vena 

polemica, non avulsa da risentimenti di natura personale; la terza, rimasta incompiuta, è il Liber de 

Rebus Gestis Ottonis Imperatoris144, che approfondisce il periodo di reggenza di Ottone I.  

A proposito dell'avventura italiana degli imperatori Ottoni, una fonte imprescindibile ad una sua 

corretta ricostruzione resta senz'altro i Diplomata di Ottone I e II145. Questi documenti, emanati 

direttamente dall'Imperatore, conservano data e luogo di emissione e sono particolarmente utili 

quindi, oltre che per il loro contenuto, anche per la possibilità che danno a chi li consulta di 

individuare percorsi e tempistiche degli spostamenti dell'armata Sassone lungo la penisola italiana.  

Una delle principali risorse per la ricostruzione del X-XI secolo sono gli Annali di Bari, che consistono 

in un complesso di tre distinte opere: gli Annales Barenses146, gli Annales Lupi Protospatharii,147 ed 

una successiva chiamata Anonimi Barensis Chronicon148, che trae la maggior parte delle informazioni 

da Lupo.149 

Soffermandoci brevemente su quest’ultimo autore, dobbiamo segnalare come la sua opera, nota 

anche come Chronicon Rerum in Regno Neapolitano Gestarum150 è piuttosto scarna di notizie per il 

periodo tra l'anno 855 – da cui inizia la cronologia – e il 1082, periodo in cui pare si appoggi 

soprattutto agli Annales Barenses, per procedere poi in modo più dettagliato fino al 1102. La 

versione curata da Pertz e quella del Muratori, tuttavia, differiscono in alcuni punti poiché la prima 

trasmette un manoscritto trovato tra le antiche carte di Giovan Francesco Russo, mentre l’altra si 

riferisce ad un altro codice ritrovato all’antica biblioteca del Duca d’ Andrea. 

L’opera di Lupo è fondamentale per quel che concerne la vicenda di Cayti Sati, di cui rappresenta 

l’unica fonte, senza contare il quadro d’insieme che offre del X  secolo. 

Un'altra fonte estremamente utile per ricostruire la conquista normanna è rappresentata dall’opera 

di Goffredo Malaterra. Della sua biografia si possono fare solo delle supposizioni, ma di fatto non 

siamo a conoscenza neppure se le sue origini fossero normanne o dell’Italia meridionale. 

Nella sua opera il De rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae comitis et Guiscardi ducis fratris eius151, 

evidentemente commissionata da parte di Ruggero di Sicilia con intento propagandistico, narra delle 

 
143 Ibid. 
144 Ibid. 
145 Monumenta Germaniae Historica (MGH), Societas aperiendis fontibus rerum germanicarum medi aevi, München, 
1826, Diplomata, vol II,2. 
146 Annales Barenses, a cura di Pertz G.H., MGH Scriptores, V, Hannoverae 1844, p. 51-56 
147 Lupus Protospatarius, a cura di Pertz G.H., in MGH, vol VII, Hannoverae, 1844, p.51-63. 
148 Anonimi Barensis Chronicon, a cura di Muratori L. A., in Rerum Italicarum Scriptores V, (Mediolani, 1724), p. 145-
156. 
149 Churchill W.J., The Annales Barenses and the Annales Lupi Protospatharii, Toronto, 1979. 
150 Lupi Protospatae Rerum in Regno neapolitano gestarum ab anno sal. 860 usque ad 1102 ; Lupi Protospatae, Breve 
Chronicon, in Rerum Italicarum Scriptores, V, a cura di Muratori L. A., Milano 1724, pp. 37–49 
151 Gaufredi Malaterrae, De rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae comitis et Roberti Guiscardi ducis fratris eius, a 
cura di Pontieri E., Bologna, 1928, in Rerum Italicarum Scriptores 2, Vol. I; vd anche Lo Curto V., Goffredo Malaterra 
Ruggero I e Roberto il Guiscardo, Cassino, 2002. 
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prime fasi della conquista normanna, nello specifico delle imprese di Roberto il Guiscardo e di 

Ruggero, nella sua conquista della Sicilia agli Arabi fino al 1099.  

Il genere, il titolo parla chiaro, è quello biografico (prosimetrico: alle parti in prosa si alternano 

talvolta sezioni versificate); eppure l'opera del Malaterra non risulta del tutto inserita nelle rigide 

coordinate di una storia di corte: essa è qualcosa di più libero e schietto, è in qualche modo ancora 

una storia di tipo etnico, il cui fine precipuo non è l'esaltazione di questo o quel capitano, ma 

l'esaltazione di quello che era sentito come il momento più esaltante dell'impresa di un'intera gens, 

la gens northmannica. E l'impresa dei Normanni è voluta dal cielo, è in qualche modo provvidenziale. 

La narrazione è molto vivace ed espressiva, con la tensione ad un nuovo e libero gusto narrativo 

anche nelle pagine partigianamente colorite. È col IV libro che queste caratteristiche dell'opera 

sembrano scemare per lasciare il posto ad una narrazione più ragionata, più accorta, se si vuole più 

"politica", in corrispondenza della fine dell'epopea vera e propria della conquista, e dell'inizio 

dell'azione di governo del Granconte in Sicilia.  

L'arrivo dei normanni è stato descritto da un cronachista che probabilmente fu testimone diretto 

delle vicende: Amato di Montecassino. Della sua figura sappiamo relativamente poco, sebbene vi sia 

accordo sul fatto che sarebbe stato vescovo della sede di Pesto-Capaccio, e che si sarebbe poi ritirato 

nella solitudine del monastero di Montecassino, vivendo secondo la Regola di San Benedetto, per 

dedicarsi interamente all'attività letteraria.  

La sua opera principale, la Historia Normannorum152, in otto libri, è andata purtroppo perduta nella 

sua edizione originale, ma è giunta ai nostri giorni attraverso una traduzione in francese ad opera di 

un anonimo monaco dell’Italia meridionale nel XIV secolo153, la cui produzione ha come termine 

post quem l’anno 1343.  

La cronaca ricopre gli eventi dal 1016 al 1078 e si concentra sulle azioni dei conquistatori normanni. 

L'intento celebrativo è evidente, ma la fonte è preziosa grazie alla sua precisione e attenzione ai 

dettagli. 

In modo particolare l’opera del benedettino è l’unica fonte che esponga in modo anche piuttosto 

dettagliato della presenza di una popolazione araba nella città di Reggio. 

 

3) Fonti arabe 

La diffusione del potere arabo lungo le coste del Mediterraneo è stata seguita con grande interesse 

ed entusiasmo dai cronachisti musulmani. Al di là di una fisiologica parzialità nel trattare i fatti 

presentandosi esplicitamente come celebratori delle gesta dei sovrani e dei guerrieri dell'Islam, gli 

 
152 Amato di Montecassino, Storia dei Normanni volgarizzata in antico francese, a cura di De Bartholomaeis V., in Fonti 
per la Storia d’Italia, 76, Roma, 1935. 
153 Manoscritto Paris, BnF fr. 688. 
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autori in lingua araba – o almeno alcuni tra essi – colpiscono per la vivacità intellettuale e per la 

profondità di analisi dei fatti. 

Una fonte di primaria importanza per la ricostruzione delle vicende storiche del primo Islam, è Abū 

Jaʿfar Muḥammad ibn Jarīr Ṭabarī. Considerato unanimemente il padre della storiografia islamica, 

raccoglie nella sua opera, Taʾrīḫ al-rusul wa l-mulūk (Storia dei Profeti e dei Re) una grande quantità 

di informazioni relative all’arco temporale che va dall’antichità fino al periodo classico dell’Islam, 

concludendosi nel 915. Il testo arabo è stato reso interamente disponibile in lingua inglese 154  solo 

nel 2007.  

Ṭabarī sembra non conoscere o disinteressarsi del coinvolgimento aghlabide in Sicilia ed Italia 

meridionale, tuttavia l’elemento che più deve interessare della sua  produzione è il metodo con cui 

operò la raccolta delle testimonianze. In un panorama di trasmissione generalmente orale degli 

eventi, si impegnò a trascrivere una notevole mole di informazioni, utilizzando la metodologia 

sviluppata dai muḥaddithūn, ossia gli studiosi di ḥadīth. La nascita della storiografia islamica 

all’ombra dei principi del ʿilm al-ḥadīth, la Scienza degli Ḥadith, genera un effetto particolarmente 

interessante sulla produzione successiva in quanto – al pari dei detti profetici – anche le informazioni 

storiche saranno studiate con una particolare attenzione alla catena di trasmissione delle 

informazioni (isnād) e quindi non poca attenzione viene rivolta alla affidabilità delle fonti e quindi 

alla veridicità del contenuto. 

Sebbene non si occupi mai delle vicende legate alla penisola italiana, uno storico cui fare riferimento 

per comprendere alcuni importanti passaggi istituzionali del potere aghlabide è AbūBakr ʿAbd Allāh 

al-Maliki, uno storico e giurista vissuto nel XI secolo e fortemente interessato alle vicende politiche 

e biografiche della corte di Qayrawan. La sua opera Riyād al-nufus155 (il giardino delle anime) offre 

una testimonianza estremamente dettagliata delle dinamiche interne al potere aghlabide. 

Lo storico arabo cronologicamente più prossimo al periodo trattato in questa tesi, è Aḥmad ibn Yaḥyā 

al-Balāḏurī, vissuto nel IX secolo a Baghdad. La sua opera storica, il Kitab Futuh al Buldan156 (Libro 

della conquista delle contrade), ricopre un arco cronologico che va dal 622, ossia l'anno 0 dell'Egira, 

da cui inizia il computo degli anni nel calendario islamico fino alla sua morte nell'anno 892. Lo 

pseudonimo al Balāḏurī, è stato in effetti impresso alla sua figura solo dopo la sua morte, in quanto 

pare che lo studioso abbia perso la vita a causa dell'assunzione di una droga di origine indiana 

ricavata da una pianta – Semecardus Anacardium, chiamata appunto in arabo Balāḏur– che avrebbe 

tra le sue proprietà un notevole incremento della memoria.  

L'oggetto dell'opera di al Balāḏurī è la totalità delle conquiste islamiche dal momento in cui il Profeta 

prese il controllo della città di Yathrib, attuale Medina, in seguito alla migrazione di una moltitudine 

di suoi sostenitori verso quella città. In questo contesto. Sebbene l'autore non si interessi che 

marginalmente alle vicende del Mezzogiorno italiano, dalla sua testimonianza veniamo a conoscenza 

 
154 The History of al-Ţabarī, a cura di Yarshater E., 40 vol, Albany, 1989-2007. 
155 Al Maliki, Ryad an Nufus fi tabaqat ulama al Qayrawan wa-Ifrīqiya, I, Bayrut, 1981. 
156 Al Balāḏurī Abū al Abbas Ahmad ibn Yahya, Futuhat al Buldan, ed. ‘Abd Allāh et ʿ Umar Anis al Tabba’, Beirut, 1958. 
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di fatti estremamente interessanti, specie in considerazione della impostazione giuridica delle 

conquiste arabe nel Meridione italiano. 

La Cronaca di Cambridge è una delle più antiche fonti sulla Sicilia islamica ed è conosciuta anche  con 

il nome di Tarʾīḫ Jazīrat Ṣiqilliya (Storia dell’Isola di Sicilia), è una breve cronologia di eventi redatta 

probabilmente nel XI secolo da un autore anonimo, presumibilmente un monaco greco 157 stanziato 

in un monastero calabrese. 

Essa ci è giunta in lingua araba, finché nella seconda metà del XIX secolo non ne è stato trovato un 

codice in lingua greca a Parigi. Uno studio comparativo realizzato da Cozza Luzi nel 1890 mantiene 

tuttora la propria validità, 158 così come la traduzione di Amari, contenuta nella Biblioteca Arabo 

Siculra.159 Del testo greco sono state realizzate altre autorevoli traduzioni.  160 Sia il codice in arabo 

che quello in greco hanno come data di partenza l’anno 827 – corrispondente appunto con l’inizio 

della conquista araba della Sicilia – ma, mentre la prima si interrompe al 964-965, la seconda 

prosegue fino al 1031.161 

Questo interessante documento ricopre gli anni dal 827 al 965 e rappresenta una delle poche fonti 

storiche sull’Emirato Siciliano e sulle sue azioni sulla terraferma calabrese. Il testo ci è pervenuto 

nelle versioni araba e greca, quest’ultima scoperta nel 1890 nella Biblioteca Vaticana. Un’altra 

versione greca è stata poi scoperta a Parigi162.  

L’opera storica di Qadi al Nauman intitolata Iftitah al Da’wa wa ibtida ad Dawla163 (L’ispirazione della 

predicazione e l’origine dello Stato) è tanto più interessante in quanto il suo autore è a conoscenza 

delle dinamiche interne e dei processi decisionali dello Stato di cui trascrive gli eventi, l’Imamato 

fatimide. Prima che storico, difatti, Al Nauman è appunto qāḍī, letteralmente giudice, titolo che si 

attribuiva ai più alti funzionari dello Stato. La sua opera è fondamentale per comprendere le 

dinamiche interne del potere dello Stato africano, apre uno squarcio che ci permette di scrutare 

all’interno della corte di Mahdia proprio nel X secolo, nei momenti in cui l’imamato si afferma come 

la più dirompente realtà politica altomedievale. In particolare, la sua testimonianza è indispensabile 

per comprendere le circostanze che portarono alla distruzione della moschea di Reggio nel 956. 

La produzione dello storico curdo ʿAlī ibn Muḥammad ʿ Izz al-Dīn ibn al-Athīr, vissuto a Mosul a cavallo 

tra XII e XIII secolo, rappresenta un notevole salto di qualità nella storiografia in lingua araba. Trattare 

 
157 Con il termine greco qui si intende semplicemente di etnia greca, non necessariamente in riferimento ad una sua 
provenienza dalla Grecia attuale. 
158 La cronaca siculo-saracena di Cambridge, a cura di Cozza Luzi G., Palermo, 1890; 
159 Cronaca di Cambridge in BAS, ar., Vol 1, 277–293 
160 vd anche la traduzione in francese a cura di Vasiliev A.A., La Chronique de Cambridge, in Byzance et les Arabes I, 
342-346 e II, p.99-106 e in tedesco Die byzantinischen Kleinchroniken, a cura di Schreiner P., 1, Einleitung und Texte, 
CFHB, 12, Series Vindobonensis (Vienna, 1975), pp. 326–40 
161 Nef A., Islamic Palermo and the dār al-islām: politics, society and the economy, in Nef A. (a cura di), A Companion to 
Medieval Palermo, Leiden-Boston, 2013, p.39 n.3. 
162 Bibliothèque nationale de France, Codex Parisinus Graecus 920. 
163 Al Qadi Abū Hanifa al Nauman ibn Abi Abdallah Muh. b. Mansour ibn Ah. Hayyun al Tamimi, Iftitah al Dawa wa 
ibtida ad Dawla, MS Louis Massignon; Kitab al Himma fi adab ittiba al Aim, ed. Muha. Kamil Husayn, Il Cairo, S.D. 
(1948); 
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esaurientemente della sua filosofia e della sua opera sarebbe in questa sede fuori luogo, tuttavia 

non si può non fare cenno all'esposizione del metodo di raccolta delle fonti e di elaborazione delle 

informazioni, che egli stesso scrisse ad introduzione della sua opera principale, al-Kāmil fī l-taʾrīḫ, 

ossia la Storia Completa. 

In questo capitolo introduttivo, la Muqaddimah, l'autore espone alcuni principi che sono alla base 

della sua opera. Il primo elemento da tenere in considerazione è il rigore con cui egli opera per 

scegliere le proprie fonti. Nello specifico, in un passaggio si legge infatti “non raccolgo storia che non 

sia di Ṭabarī, e conto sull'Imam per la sua sincerità” come a sottintendere – con l’usuale artificio 

retorico, ricorrente nella tradizione islamica, della mubalaġa (lett. esagerazione, l’equivalente 

dell’Iperbole) – la serietà nel selezionare le narrazioni storiche, epurandole da elementi che non 

fossero verificati. La frase, quindi, non va intesa in senso letterale – ben povera cosa sarebbe la sua 

Storia Completa, se così non fosse – ma rende l'idea della ricerca di una fonte che fosse veritiera, 

procedendo via via con l'esclusione di ogni fonte che ne contraddicesse una più autorevole.  

Lo scritto prosegue con la denuncia nei confronti dei compilatori delle cronache che aveva a 

disposizione, a suo avviso colpevoli di parzialità, disordine e superficialità – di aver cioè perpetuato 

gli errori dei predecessori, invece di correggerli.  

Ciò che nelle intenzioni dell'autore conferisce all'opera il suo attributo di completezza è da riferirsi 

soprattutto alla sua dimensione temporale, nel senso di una storia (degli arabi) che dalle epoche più 

remote giungesse fino al contemporaneo, ma d'altra parte non va sottovalutato il tentativo di 

compiere una storia che fosse completa anche in senso orizzontale, cioè che narrasse le vicende dei 

paesi più lontani di volta in volta incontrati nel corso dell'espansione militare e commerciale dei 

musulmani. 

L'approccio storico di Ibn al-Athir, il suo metodo e la ricchezza e varietà delle sue fonti, rendono al 

Kamil fi al Tariḫ164 una risorsa preziosa nello studio della vicenda storica dell'Islam medievale, ed è 

tanto più utile in quanto non manca di fornire dati interessanti sugli eventi in Calabria.  

Contrariamente agli altri storici in lingua araba, della vita di Ibn ‘Iḏârî sappiamo molto poco. Forse di 

etnia berbera, vive ed opera tra il Marocco e l'Andalusia tra la seconda metà del XIII secolo e i primi 

anni del XIV. La sua opera principale è il Kitāb al-bayān al-mughrib fī āḫbār mulūk al-andalus wa'l-

maghrib (Libro delle storie meravigliose dei grandi regni di Andalusia e Maghreb )165, in cui il suo 

intento è sostenere la legittimità della sovranità berbera sui territori controllati dagli Almohadi. 

L'opera è interessante in quanto riporta numerosi riferimenti relativi agli attacchi compiuti dai 

musulmani nel mediterraneo centrale, probabilmente recuperando le informazioni da opere andate 

perdute. 

 
164 Ibn al Athir, al Kamil fi al Tarikh, Il Cairo, 1938-1939; i passaggi relativi all’occidente musulmano sono stati raccolti e 
tradotti in francese da Fagnan E. sotto il titolo di Annales du Maghrib et de l’Espagne, Alger, 1898; Ibn al Athir, al Kamil 
fi al Tarikh, a cura di Amari M., Biblioteca Arabo Sicula (BAS), Vol I, p.353-507; Ibn el-Athir, Chronicon, Tornberg C.J., 
Leiden, 1857; Ibn el-Athiri chronicon quod perfectissimus inscribitur, a cura di Tomberg C.J., Leida, 1862. 
165 Al‘Iḏârî, Kitāb al-bayān al-mughrib fī akhbār al-Maghrib, Beyrut, 1950; anche Al‘Iḏârî, Kitāb al-bayān al-mughrib fī 
akhbār al-Maghrib, in BAS, II, p.1-40. 
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L’egiziano Nuwayri, vive tra XIII e XIV secolo, ed è autore di una opera enciclopedica intitolata Nihāyat 

al-arab fī funūn al-adab166, conclusioni sull’arte della letteratura araba. Ha posto per lo più le basi 

della propria opera storica sul testo di Ibn al Athir, fatta eccezione proprio per la parte che riguarda 

più direttamente questa ricerca, difatti pare che per quel che riguarda le vicende del mondo 

“occidentale”, cioè la Sicilia e l’Italia, lo storico si sia avvalso di fonti più antiche, oggi perdute.  

Il più tardo degli storici medievali che si siano occupati della presenza araba nel meridione d’Italia è 

il tunisino Ibn Ḫaldūn, vissuto a cavallo tra XIV e XV secolo. Questi è senz’altro una figura 

estremamente interessante del panorama storiografico arabo e medievale. Considerato a buon 

diritto il padre della sociologia, egli apporta una serie di innovazioni alla disciplina storica. La sua 

opera storica, il Kitab al Ibar167, composto al termine di una lunga formazione culturale e personale, 

ha dei caratteri che la riconducono direttamente alla modernità. Per la profondità delle analisi e 

l’approccio “materialistico” agli eventi, per l’attenzione alle fonti, sottoposte a rigide verifiche, e per 

ciò che riguarda più squisitamente la disciplina storica in sé, con i suoi scopi e i suoi principi, Ibn 

Ḫaldūn è senz’altro uno storico moderno. Non solo: la sua attenzione alle dinam iche ambientali e 

climatiche, lo porrebbero oggi stesso in una posizione di avanguardia. 

Come Ibn al Athir, anche Ibn Ḫaldūn affida alla Muqaddima, ossia all’introduzione della sua opera, il 

compito di esporre nel dettaglio la propria dottrina, il proprio metodo ed i propri scopi. La tensione 

che anima tutto lo sforzo interpretativo del Tunisino è politica: il desiderio di rintracciare, all’interno 

della compagine islamica – non esclusivamente araba – una forza coesiva in grado di ravvivare ciò 

che prima era stato il Califfato.168 

Sebbene sia una fonte piuttosto tarda, le informazioni trasmesse sono precise e circostanziate, e la 

distanza temporale riesce semmai a donare al suo scritto un carattere ancor più essenziale, scevro 

da giudizi di natura personale. In definitiva l’opera di Ibn Ḫaldūn è indispensabile alla ricostruzione 

storica e rappresenta inoltre una preziosa testimonianza relativa alla percezione degli arabi circa il 

periodo espansionistico ormai trascorso. 

Oltre alle fonti storiche, vi è ragione di utilizzare anche una fonte letteraria, il Canzoniere di Ibn 

Hamdis169. Sebbene quest’opera non possa ovviamente essere considerata come fonte attendibile 

per ciò che concerne i fatti storici, nondimeno contiene passaggi interessanti sulla percezione che 

l’élite intellettuale ha dello scontro con i Bizantini e i Normanni. In modo particolare un passaggio 

relativo all’area circostante la città di Reggio è stata oggetto di una particolare attenzione. 

 
166 Nuwayri, Nihāyat al-arab fī funūn al-adab, ed. trad. de chap relatives a l’occident musulman par M. Gaspar Remiro 
con il titolo di Historia de los musulmanes de Espana y Africa, nella rivista Centro de Esudios Historicos de Granada y su 
Reino, II Vol, Granada, 1917-1919; Nuwayri, in BAS, Vol. II, p.110-160. 
167 Il nome completo dell’opera è Kitāb al-ʻIbar wa-Dīwān al-Mubtadaʼ wa-l-Khabar fī Taʼrīkh al-ʻArab wa-l-Barbar wa-
Man ̒ Āṣarahum min Dhawī ash-Shaʼn al-Akbār. Tuttavia, pur essendo di fatto una storia di tutto il mondo arabo, 
secondo le intenzioni dell’autore all’inizio della stesura doveva essere una storia dei Berberi. Ibn Ḫaldūn, Histoire des 
Berbères, traduzione [in francese] del Barone de Slane, Tomes I, II, II et IV, Algeri, 1852-1856. 
168 Campanini M., Ibn Khaldūn e la Muqaddima, Viareggio, 2019 
169 Ibn Hamdis, Il Canzoniere, a cura di Schiapparelli C., Roma, 1897 
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Alcune indicazioni interessanti per la ricostruzione delle dinamiche economiche nel mediterraneo 

medievale e sul ruolo della Calabria nelle reti commerciali del tempo, possono essere tratte dagli 

studi portati avanti sulle testimonianze della celebre Genizah del Cairo. In particolare ci si riferisce 

qui a quelle testimonianze raccolte e tradotte da Simonsohn nella sua trattazione sugli ebrei di Sicilia.  

A partire dall’XI secolo la Sicilia era divenuta il punto di contatto privilegiato con l’Oriente, per cui 

alcune delle merci trattate dai mercanti siciliani aveva origine proprio nella Regione italiana.170 

Infine, l’opera monumentale del Muwatta’ di Malik Ibn ‘Anas171. Scritta nell’VIII secolo, l’opera è il 

più antico trattato di legge islamica ed il più autorevole riferimento giuridico per i musulmani che 

seguissero il maḏhab fondato dall’autore (e perciò denominato malikita), il quale era diffuso in modo 

predominante nell’area interessata alla presente ricerca. Il testo è stato consultato in modo 

particolare per i suoi riferimenti al jihād. 

 

4) Fonti archeologiche 

Le testimonianze materiali relative ad una presenza araba in Calabria sono estremamente esigue. 

Considerando che persino in Sicilia – in cui vi è una presenza stabile dei musulmani per 400 anni ed 

è la sede di un Emirato – l’archeologia islamica sia in una fase che potremmo definire embrionale, 

questa constatazione non dovrebbe risultare sorprendente.172 

Le evidenze archeologiche in Calabria non hanno comunque ricevuto finora un’attenzione adeguata, 

sebbene in alcune aree i reperti segnalino una presenza insediativa sul territorio o un assiduo 

scambio commerciale, manca del tutto uno studio di questi ritrovamenti nel loro complesso. 

Per alcuni aspetti, lo studio di Emilia Zinzi173 sulle tracce dell’arte figurativa islamica si pone in 

controtendenza rispetto a questo panorama, andando ad individuare le influenze che si possono 

individuare sull’architettura e l’urbanistica calabrese da elementi di origine islamica.  

In questa sede va senz’altro segnalato lo studio della professoressa Francesca Martorano  a proposito 

della moschea di Reggio174, che essa conclude tentando di identificare il sito dell’edificio, dato il 

tessuto urbano definitivamente compromesso. La stessa ha individuato l’utilizzo di tecniche arabe 

nell’edificazione di strutture realizzate dai Bizantini175. 

 
170 Simonsohn S., The Jews in Sicily, Leiden-New York-Koln, 1997. 
171 Tottoli R., Patrizi L. (a cura di), Al-Muwatta' di Malik Ibn Anas, Torino, 2011. 
172 Pezzini E., Bagnera A., I cimiteri della Sicilia medievale dati e problemi, Si veda Messina A., In: Mélanges de 
l'Ecole française de Rome, Moyen-Age, tome 116, n°1, 2004, La Sicile à l’époque islamique, pp. 231-302. Cfr.   Messina 
A., L’archeologia medievale in Sicilia, in Patitucci Uggeri S. (a cura di), Archeologia del paesaggio medievale, studi in 
memoria di Riccardo Francovich, Firenze, 2007. 
Firenze, 2007, p. 347-353. 
173 Zinzi E., Presenze e memorie della cultura figurativa islamica in Calabria e Basilicata, Cava Dei Tirreni, 1988. 
174 Martorano F., La Moschea araba di Reggio, in “Kleachos”, 101-104, 1984. 
175 Martorano F., Tecniche edilizie dell’architettura militare bizantina in Calabria, in Mestieri Lavoro e Professioni nella 
Calabria Medievale, Palmi, 1987 
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Un lavoro sistematico sui ritrovamenti di materiale archeologico riconducibile ad una presenza 

islamica è quello di Cristina Tonghini, professoressa dell’Università Ca’ Foscari, sul territorio di 

Amantea. In modo particolare focalizza la sua attenzione sul ritrovamento di una lapide recante 

caratteri arabi, chiamata della Stele del Palazzo delle Clarisse, che ha avuto luogo nel 1989 nel corso 

di lavori di restauro. Data la mancanza di documentazioni relative al ritrovamento non è possibile 

stabilire se il frammento è da considerarsi sporadico oppure se sia stato rinvenuto nel contesto di 

una muratura o se recasse residui di legante al momento del ritrovamento. Questa è senz’altro ad 

oggi la testimonianza più significativa ed antica della presenza dei musulmani in Calabria. 

Di particolare interesse sono gli studi dei due archeologi Giorgio Di Gangi e Chiara Maria Lebole, in 

modo particolare quelli che si riferiscono all’area del Monte Poro e che mettono in luce le 

testimonianze del territorio di un contatto continuativo con il mondo arabo islamico.176 

Lo studio numismatico di Arslan ha poi reso manifesti i contatti di natura commerciale tra le diverse 

sponde del mediterraneo. Il suo lavoro 177  pone in evidenza oltre una dozzina di ritrovamenti 

numismatici di provenienza araba, per lo più riferiti al periodo fatimide. 

Estremamente interessante, sebbene anche qui manchi uno studio approfondito, è il ritrovamento 

di una tomba di un infante arabo178 presso il Palazzo La Face, la cui area doveva trovarsi, in epoca 

medievale, all’interno delle mura cittadine. Questo ritrovamento, più di qualsiasi altro, dimostra 

incontrovertibilmente la presenza di musulmani nel tessuto sociale della città.  

Altre tombe islamiche erano state ritrovate in precedenza anche nell’area del Duomo di Catanzaro179, 

ma anche qui è da sottolineare come non vi siano degli studi dedicati.  

Vi sono dei riferimenti a manufatti arabi nell’opera dell’archeologo Francesco  Cuteri180. In modo 

particolare, l’oggetto della sua ricerca sono le ceramiche, che testimoniano l’esistenza di stretti 

contatti con gli approdi arabi del Nordafrica, grazie al rinvenimento di vasellame d’importazione. 

A ciò si aggiungano le notizie, ancora in fase di pubblicazione, di ritrovamenti quantitativamente 

significativi, di materiale ceramico di provenienza araba nel corso delle campagne di scavo presso la 

città di Sant’Agata. 181  

 
176 Di Gangi G., Lebole C.M., La Calabria bizantina (VI-XIV secolo), in L'Italie byzantine, Paris, pp. 471-487; 
Di Gangi G., Lebole C.M., Anfore, ceramiche di uso comune e ceramiche rivestite tra i secoli VI e XIV in Calabria: prima 
classificazione e osservazioni sulla distribuzione e la circolazione dei manufatti, in La Céramique Médiévale en 
Méditerranée. Actes du VIe congrès de l’AIECM2. Aix-en-Provence, 13-18 novembre 1995. Aix-en-Provence, Aix, 1997; 
Di Gangi G., Lebole M.C., Dal Tardoantico al Basso Medioevo, inquadramento storico dati di scavo e materiali dal sito 
urbano di Tropea, in Patitucci Uggeri S. (a cura di), Scavi medievali in Italia 1994-1995, Atti della Prima Conferenza 
Italiana di Archeologia Medievale, Cassino, 14-16 Dicembre 1995, Roma, 1998, p.93-122. p.100 
177 Repertorio dei ritrovamenti di moneta Altomedievale in Italia (489-1002), Testi, Studi, Strumenti 18, CISAM, Spoleto 
2005 
178 Arillotta F., Repertorio della carta archeologica della città di Reggio Calabria , Reggio Calabria, 2010, p. 68. 
179 Marincola Pistoia D., Notizie storiche intorno a Catanzaro e alla Calabria, Catanzaro, 1874. 
180 Cuteri A., Normanni in Finibus Calabriae, Soveria Mannelli, 2003. 
181 Sorgonà O., c.d.s. 
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I primi resoconti della campagna di scavo di Piazza Italia a Reggio Calabria, sembrano fornire 

evidenze di una fervida attività commerciale della città dall’epoca antica fino a quella moderna senza 

soluzione di continuità, restituendo anche – ed è ciò che più importa in questa trattazione – 

numerose ceramiche arabe di età fatimide.  182 

Infine, presso Tropea, la cui area – il Monte Poro – è centrale nella strategia degli arabi in Calabria, 

si rileva il ritrovamento di una ceramica da fuoco estremamente simile a modelli arabo-andalusi.183 

 

Conclusioni 

L’insieme di queste fonti permette di delineare con sufficiente precisione gli elementi peculiari del 

tentativo di conquista della Calabria da parte dei musulmani e le dinamiche attraverso cui le 

popolazioni di questo territorio si contaminano con genti, cultura e tecniche provenienti dal mondo 

islamico. 

Se è relativamente semplice tracciare un panorama degli eventi bellici in cui le popolazioni di 

religione islamica e cristiana si scontrano tra loro, molto più complesso è riscostruire le forme della 

convivenza di queste genti che pure si trovarono a convivere a lungo in vas te aree dell’Italia 

meridionale. 

Si è notato in precedenza come una lettura ideologicamente impostata su criteri moderni possa 

partorire delle narrazioni storiche estremamente manchevoli dal punto di vista dell’interpretazione. 

Ciò è vero soprattutto per quel che concerne una certa visione dell’alterità religiosa, e ciò per delle 

buone ragioni. 

Innanzi tutto si tende a dimenticare molto facilmente che l’Islam si diffonde in aree (nel Vicino 

Oriente e in Africa) in cui è molto forte la presenza dei cristiani, e sebbene queste genti godessero 

di uno status particolare184, inferiore a quello dei musulmani, possono professare liberamente il 

proprio culto. Per questa semplice ragione immaginare che i combattenti musulmani, a prescindere 

dal loro fervore religioso, si pongano come obbiettivo costringere intere popolazioni ad abbracciare 

l’Islam sembra paradossale: Significherebbe imporre altrove restrizioni religiose che non si hanno 

neppure in patria.  

Viceversa, il fatto che il cristianesimo abbia un rapporto molto più duro con l’alterità religiosa, non 

dimostra altro che una diversa impostazione dottrinale, una diversa “eresiologia”, ma non esclude 

affatto l’esistenza di enclave musulmane all’interno dei territori della Cristianità, il cui culto pubblico 

 
182 Preta M., Andronico E., Lo scavo archeologico di Piazza Italia (reggio Calabria). Importazioni dal Mediterraneo di 
ceramiche fini e da trasporto, in Atti del XL Convegno Internazionale della Ceramica di Savona-Albisola Marina, 11-12 
maggio 2007, Firenze, 2008, p.119-127. 
183 Di Gangi G., Lebole C. M., Anfore, ceramica d’uso comune e ceramica rivestita tra VI e XIV secolo in Calabria: prima 
classificazione e osservazioni sulla distribuzione e la circolazione dei manufatti, in La céramique médievale en 
Méditerranee. Atti del VI congresso de l’AIECM2, Aix-en-Provence 13-18 novembre 1995, Aix-en Provence, 1997, p. 156. 
184 Vedi infra p.58 
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era senz’altro bandito ma che potevano mantenere il culto all’interno delle mura domestiche, 

oppure collocati in determinate aree dai sovrani.  

Quanto detto, tuttavia, non significa che vi fosse disinvoltura nell’ammettere simili convivenze, 

tutt’altro: nelle fonti antiche – di parte sia musulmana che cristiana – non si ammette mai che in 

determinati momenti si sceglie di andare oltre la barriera rappresentata dal culto religioso per 

ottenere un vantaggio politico, commerciale o militare, a danno di propri correligionari. 

Basti a questo proposito citare un versetto coranico sulla cui interpretazione ci sarebbe molto da 

dire, ma che ha rappresentato un’arma ideologica molto forte nelle mani degli oppositori politici 

degli emiri più disposti ad accettare questo genere di convergenze: “Voi che credete, non prendete 

come alleati gli ebrei e i cristiani”185 o “I credenti non si prendano come patroni i miscredenti 

preferendoli ai credenti”186 È dunque per non offrire il fianco a questo genere di accuse che le fonti 

sono restie a informarci circa questo genere di accordi, ed il marchio del tradimento impresso a 

chiunque compisse l’errore di stipulare una empia alleanza coi nemici di Dio rappresenta una grave 

minaccia sui sovrani, re o emiri che fossero. 

Non a caso è spesso negli autori che più nettamente si scagliano contro i propri avversari politici che 

troviamo sotto forma di accusa infamante la circostanza di aver stretto rapporti di alleanza con genti 

di altra religione, cospirando quindi col nemico per i propri interessi. Ma neppure nelle più accanite 

filippiche vi è una accusa rivolta a chi consentisse a genti straniere di installarsi, magari come 

mercanti, in un determinato territorio.  

La forma specifica della maggior parte delle fonti utilizzate, quella annalistica, spesso risente di 

alcune lacune importanti, prima tra tutte l’assenza di riferimenti quantitativi, che aiuterebbero molto 

gli storici a comprendere l’effettiva rilevanza di certe battaglie, della portata di alcuni commerci, più 

in generale dei rapporti di forza nel contesto del mediterraneo medievale. Per questa ragione si 

cercherà, qualora sia possibile ricavare delle specifiche indicazioni numeriche, di sviluppare al 

massimo il ragionamento su di esse. 

Nella lettura delle fonti, in questa ricerca, si cercherà di portare avanti un doppio sforzo 

interpretativo: da un lato vi è l’attenzione particolare al territorio calabrese ed ai suoi rapporti con il 

mondo islamico, cercando non solo il più possibile di ubicare geograficamente gli eventi, ma 

soprattutto di riscostruire il contesto dei fatti, ossia soprattutto le risorse economiche e la viabilità. 

D’altra parte, si terranno in altissima considerazione gli aspetti culturali, religiosi e politici, che 

animano lo sforzo degli uomini del medioevo, cercando di porsi dal loro punto di vista e restituendo 

così una immagine più complessa, e più vivida, del periodo trattato. 

 

 
 

 
185 Il Corano, a cura di Ventura A., op.cit., Sura V, 51 
186 Ibid., Sura III, 28 



45 

 

Parte Seconda 

Insediamento e dinamiche della presenza araba in Calabria 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



46 

 

Capitolo I 

L’Islam nel Bahr ar Rum 

 

Nelle fonti arabe187 l’espressione Bahr ar-Rum viene solitamente tradotta con Mediterraneo. Si tratta 

tuttavia di una traduzione impropria, che sebbene identifichi con precisione l’oggetto in questione, 

non rende conto dell’approccio originario degli arabi nei confronti della navigazione. Bahr ar-Rum 

significa infatti, letteralmente, il Mare dei Bizantini.188 

Di seguito, cercherò di rendere conto del perché un popolo che per oltre quattro secoli ha dominato 

le rotte marittime e buona parte delle coste e degli approdi del Mediterraneo, sviluppandovi il 

proprio potere militare, politico e commerciale, abbia continuato a riferirsi ad esso definendolo 

come di pertinenza di un'altra popolazione, peraltro apertamente rivale.  

 

1) Caratteri dell’espansione arabo-islamica  

Dalle città carovaniere della penisola arabica, l’Islam si diffonde su un territorio vastissimo: se nel 

632 la morte del Profeta Muḥammad aveva messo in discussione la stessa tenuta politica della 

comunità da lui fondata, solo 100 anni dopo vediamo i musulmani attraversare i Pirenei. Questa 

espansione improvvisa è ancora oggetto di un dibattito storiografico. 

Uno dei giudizi più significativi, circa questo sorprendente fenomeno storico, è quello di Marius 

Canard, il quale afferma che “…the Arab expansion is by no means inexplicable, but its facility and 

relative rapidity will never cease to perplex us”189, ancora più immediata l’affermazione di George 

Henri Bousquet “The phenomenon of the Arab conquest really is most disconcerting!”190 

Non è questa la sede per approfondire questo aspetto della storia, ma ci interessa individuare alcune 

costanti di questa progressiva conquista territoriale al fine di comprendere meglio quel fenomeno 

che interessa l’Italia meridionale nel IX secolo. Si cercherà nel contempo di fare chiarezza su alcuni 

punti che interessano direttamente il rapporto della religione con l’agire politico. 

La prima tra le costanti che potremmo individuare è rappresentata dalla capacità del potere islamico 

di sfruttare la presenza di conflitti preesistenti, imponendosi come pacificatore nei vari teatri in cui 

esso andava ad inserirsi.191 

 
187 Tabula Rogeriana, edizione Parigi. 
188 Sull’espressione Bahr al Rum vd. Mansouri M.T., De l'Islam et de l'Occident latin, Tunis, 2009, p.38-39 
189 Canard M., The military problem, in Donner F.M. (a cura di), The Expansion of the Early Islamic State, Vol I, 
Aldershot, 2008, p.80. 
190 Bousquet G.H., Observation on the nature and causes of the Arab conquest, in Donner F.M. (a cura di), The 
Expansion of the Early Islamic State, Vol I, Aldershot, 2008, p.24. 
191 Vedi Marazzi F., Ita ut facta videatur, op.cit., p.171; Maurici, Breve storia degli Arabi, op.cit., p.37-39; Garcia Moreno 
L.A., I Visigoti nella penisola iberica, op.cit., p.296-297. 
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Ciò è vero soprattutto per quanto riguarda la genesi dell’Islam in forma di Stato, che si introduce in 

quei territori del Vicino Oriente che più erano stati impoveriti dalla lunga guerra tra Bizantini e 

Persiani. Come se l’Albania – scrive Bausani192 nel 1981 -  avesse generato un esercito di montanari 

in grado di conquistare l’Unione Sovietica e impadronirsi per intero dell’Europa Occidentale nell’arco 

di un ventennio. Tuttavia questo non sarebbe stato possibile se non per il reciproco indebolimento, 

militare e finanziario, degli imperi bizantino e persiano193.  

Questo approccio, come impresso nella genetica del pensiero strategico arabo, si ripeterà con 

sorprendente continuità in tutta la storia dell’Islam medievale: Alessandria, Cartagine, l’Andalusia, 

la Penisola Anatolica, la Sicilia, le aree italiane di Campania, Puglia e Calabria, solo per citare esempi 

relativi al mondo occidentale. I musulmani intervengono esclusivamente in contesti di scontro 

aperto in corso. 

Nelle province bizantine di Siria, Palestina ed Egitto, il nascente impero arabo-islamico si propone 

come mediatore ed arbitro anche nelle dispute tra i vari gruppi e correnti della religione cristiana, 

assumendo il ruolo di garante di ogni specifica professione cristologica194, trovandosi le provincie 

bizantine scosse dalle repressioni verso monofisiti e nestoriani195. 

La seconda costante, strettamente legata alla precedente, è il comportamento dei musulmani nei 

confronti dell’alterità religiosa. Utilizzando degli schemi di giudizio moderni è possibile cadere in due 

diversi errori di interpretazione. 

Da un lato vi è la diffusa tendenza ad immaginare la guerra di conquista portata avanti dai 

musulmani, come uno scontro in cui gli sconfitti dovessero abbandonare forzatamente la propria 

fede per abbracciare l’Islam e dall’altro altro, si registra la presenza di una tendenza opposta, ossia 

quella di considerare la società islamica classica come tollerante ed aperta all’alterità religiosa196. 

Si tratta in entrambi i casi di fraintendimenti, di letture che non considerano alcuni elementi basilari 

della religione islamica stessa. Confutare la prima ipotesi risulta piuttosto semplice: non vi sono 

testimonianze di conversioni forzate di massa ad opera dei musulmani in epoca medievale, questa è 

una regola che non conosce eccezioni. 

Le conseguenze di questa prassi politica sono anche di natura sociale: le tensioni interne alla società 

sono estremamente ridotte, essendo spesso incentrate sul confronto tra l’impostazione cristologica 

promossa da Costantinopoli e i gruppi ad essa avversi. 

La terza costante è rappresentata dalla grande attrattiva che ebbe l’Islam sulle popolazioni 

assoggettate. Non si può conoscere con esattezza il ruolo che i vantaggi fiscali ebbero nella larga 

diffusione della religione islamica, ed è pur vero che una fetta della popolazione non abbandona la 

 
192 Bausani A., Scarcia Amoretti B., Il mondo islamico tra interazioni e acculturazione, Roma, 1981.  
193 Lo stesso Bausani precisa questo aspetto immediatamente dopo il passo appena citato; sulla questione della rapida 
espansione islamica vd. The Expansion of the Early Islamic State, Aldershot, 2008. Soprattutto Bousquet, (vedi nota 3). 
194 Lombard M., Splendore e Apogeo dell’Islam, Milano, 1980, p.12. 
195 Kennedy H., Le grandi conquiste arabe, op.cit., p.139 
196 Lombard M., Splendore e Apogeo dell’Islam, Milano, 1980, p.12. 
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propria fede, tuttavia è evidente che il richiamo del nuovo messaggio religioso non cade inascoltato 

tra le popolazioni del vicino oriente e del Maghreb.197 

La quarta costante, in ultimo, rappresenta invece l’elemento che più di ogni altro causa il 

rallentamento e poi l’arresto dell’espansione araba: l’endemica conflittualità interna dei musulmani. 

Un passaggio particolarmente raffinato dell’Amari, estrapolato dalla sua narrazione storica, 

sintetizza piuttosto accuratamente la questione: 

“…se non li avesse arrestato il peggior nemico loro, la discordia. La quale nelle avversità suol 

trovare nuov’esca; e cova sotterra; e quando poi senta rivoltare la fortuna, s’apre spiragli, e 

divampa”198 

 

Senza entrare nel merito delle dinamiche politiche relative alle varie successioni alla massima carica 

dell’Islam, discorso che porterebbe davvero lontano, è d’uopo segnalare come gli sviluppi politici dei 

territori di Mecca e Medina, con la progressiva ma inesorabile conquista del potere da parte dei 

musulmani, non ebbe come conseguenza la sostituzione della classe dirigente, non stravolse le 

dinamiche economiche, né sovvertì l’ordine sociale199. 

Permanendo le dinamiche sociali e politiche, gli attriti dell’epoca della jāhilīyah – l’età detta 

dell’ignoranza, precedente all’Islam – pur cambiando forma e spesso mascherandosi con il nuovo 

universo simbolico di riferimento, tornano a funestare la neonata comunità musulmana. 

Il sistema tribale arabo, l’unico istituto di potere nell’epoca precedente all’Islam, era particolarmente 

complesso. Le tribù potevano essere legate tra loro orizzontalmente da alleanze che potevano 

svilupparsi in parentele, oppure da una figura di riferimento comune tra gli antenati, o ancora per 

una particolare regione di provenienza o verticalmente, con tribù subalterne ad altre. Vi erano anche 

rivalità ed attriti, che potevano sfociare in violenti scontri.  

Il progressivo espandersi della religione islamica, che proietta quel sistema su una dimensione p iù 

ampia, causa un ulteriore elemento di crisi. Inizialmente, e forzando oltremodo le rigide 

consuetudini tribali, alcuni dei convertiti sono accolti in seno alla società araba in veste di mawāli 

(sing. mawlā), clienti, ma questo non basta a colmare la distanza, resa manifesta da elementi giuridici 

e fiscali, tra Ajami – non arabi – e Arabi. 

Questa consuetudine è persino più deleteria qualora vi siano contrapposizioni tra i clan, che proprio 

a causa di questa ipertrofia del potere tribale, possono trasformare una scaramuccia in uno scontro 

di vaste proporzioni, in quanto ogni capo tribù può coinvolgere i suoi mawāli per affermare il proprio 

diritto, reale o presunto. 

Per almeno tutto il primo secolo dell’Egira, si vede il sistema tribale sfruttare il potere centrale come 

leva delle proprie ambizioni e, così facendo, mette in pericolo la stessa stabilità dello S tato, 

 
197 Nef A., Ardizzone F., Les dynamiques de l’islamisation en Méditerranée centrale et en Sicile, Roma-Bari, 2014. 
198 Amari M., Storia dei musulmani, op.cit., Vol. I, 423. 
199 Quando parliamo di ordine sociale ci riferiamo soprattutto al complesso sistema tribale. 
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mantenendolo in una condizione di endemica conflittualità interna. 

L’organizzazione tribale, anche al netto dalle tendenze più o meno faziose ed aggressive dei suoi 

vertici, mal si presta alle sfide di una amministrazione complessa come può essere quella di una 

provincia strappata al controllo bizantino. 

 

2)    La politica mediterranea dei Califfi ʿUmar e Uthmān 

L’Islam si affaccia sul Mediterraneo solo 4 anni dopo la morte del Profeta e dopo la celebre battaglia 

dello Yarmuk del 636, entra vittorioso ad Antiochia, florida città commerciale, durante il Califfato di 

ʿUmar ibn al-Ḫaṭṭāb.  

Nel settembre del 639, un contingente di 4000 musulmani entra in Egitto e nel 641 prende l'antica 

città di Alessandria, già punto d’irraggiamento della cultura Bizantina. La conquista araba dell'Egitto 

viene completata nel 642, dopo lunghi scontri con i berberi. Questo territorio viene chiamato Bilād 

al-Maghrib ("contrada occidentale") o semplicemente Maghreb. È il principio della successiva 

espansione in Nordafrica.200 

La conquista di Alessandria pone di fatto lo stato arabo nella condizione di poter diventare una 

potenza navale, tuttavia l’Amir al-Mu'minin, il Comandante dei Credenti, si mostra riluttante rispetto 

all’idea di iniziare una campagna oltremare, negando ai propri comandanti di spingere i musulmani 

in territori che non avrebbe potuto raggiungere con il proprio cammello.201 

Vale la pena di soffermarsi brevemente sulla conquista di Alessandria per l’impatto che essa ha sulle 

casse dell’impero bizantino. Se la perdita della provincia di Siria poteva essere letta come la 

conseguenza dell’errore strategico di Eraclio di sottovalutare la minaccia araba202, errore dalle gravi 

conseguenze ma pur scusabile in considerazione della assoluta novità rappresentata dal fenomeno 

dell’espansione islamica, la perdita dell’Egitto, che rappresenta per l’erario di Costantinopoli un terzo 

degli introiti203, è un colpo durissimo, cui rispondere con determinazione. Costante II lancia la propria 

flotta in una controffensiva, per riprendere la città204, che torna ai Bizantini nel 644. 

Il dominio bizantino su Alessandria è pero destinato a cessare nel breve volgere di un anno, tanto è 

sufficiente agli arabi per riorganizzare le proprie forze – che non avevano mai lasciato l’Egitto – e 

riprendere l’importante città. 

Ma la ragione per cui è opportuno approfondire la presa di Alessandria è strettamente legata 

all’oggetto stesso di questa ricerca: risalgono a questa fase storica le prime testimonianze del 

coinvolgimento (indiretto, ancora) del territorio calabrese nel processo di espansione arabo. Difatti 

 
200 Mansur A.W., The first arabs conquest of Egypt and the Maghreb, Dutsinma, 2015 
201 Al-Ṭabarī, The History of Al-Ṭabarī, op.cit., Vol XV, p. 26. 
202 Stasolla M.G., La conquista islamica dello spazio antiocheno, in (a cura di) Vaccaro L., Dal Mediterraneo al Mar della 
Cina, Varese, 2015, pp. 129-166. 
203Whittow M., The Making of Byzantium, 600-1025, Berkeley, 1996, 40-41. 
204 Al-Balāḏurī, The Origins of the Islamic State, a cura di Khuri Hitti P., Vol I,New York, 1916, 343. 
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gli studi numismatici hanno riscontrato la presenza nell’area dello stretto di monetazione imitativa 

araba risalente già ai primissimi anni del governo islamico dell’Egitto. 205 È da sottolineare che, 

benché si tratti di scoperte avvenute nel territorio di Messina, è improbabile che fosse questa città 

ad avere dei contatti diretti con l’Oriente, dal momento che il porto della città siciliana assunse una 

certa importanza solo a partire dalla seconda metà del XII secolo, mentre è testimoniata l’importanza 

di Reggio, dotata di un grande porto naturale 206 , come scalo commerciale per tutto l’alto 

medioevo207, mentre nella tarda antichità diveniva terminal di quella rotta commerciale che faceva 

capo proprio ad Alessandria208.  

Prima di proseguire la narrazione storica, è opportuno approfondire in modo adeguato un aspetto 

che risulta centrale per la comprensione delle dinamiche che nell’alto medioevo cambiano 

effettivamente i rapporti di forza, ponendo in essere il carattere straordinario dell’espansione 

islamica: il concetto di jihād. 

 

3) Il jihād e la sua evoluzione tra il VII e il X secolo 

Per comprendere appieno la realtà dell’espansione islamica nel corso del Medioevo è 

imprescindibile soffermarsi su un termine che veicola dei significati complessi. Dal punto di vista 

meramente semantico la parola jihād, dalla radice trilittera j-h-d, sta ad indicare uno sforzo teso al 

raggiungimento di un obiettivo. 

La lingua araba ha la caratteristica di essere introflessa, ossia ha la capacità di produrre una varietà 

di significati a partire da una radice, solitamente trilittera. Estremamente nota è la famiglia di 

significati che si può produrre dalla radice k-t-b, dando luogo ai termini quali kitab (libro), kataba 

(scrivere), maktub (libreria, biblioteca), katib (scrittore), tutti inerenti all’idea generale dello scrivere. 

È interessante come la radice j-h-d non faccia in alcun modo riferimento esplicito ad un 

combattimento o alla presenza di un nemico, e l’unico termine che in ambito islamico venga 

prodotto dal suo sviluppo sia Ijtihād, ossia lo sforzo interpretativo della legge sacra. 

Uno dei versetti coranici che più si presterebbero ad una interpretazione della missione profetica 

come aggressiva e coercitiva nei confronti dei non musulmani, è “Ho ricevuto l’ordine di combattere 

gli uomini fino a che non dicano ‘non vi è divinità all’infuori di Dio”, è stata accompagnata da una 

affermazione di Muḥammad stesso il quale avrebbe dichiarato di non aver alcun potere di 

 
205 Castrizio D., Imperatori Bizantini, in Caccamo Caltabiano M. (a cura di), Roma e Bisanzio, Normanni e Spagnoli, 
Messina, 1994, 29 sgg. In particolare sono da segnalare come coniate da un’autorità islamica le monete indicate dai 
numeri 93, 94, 104, 115, 116 e 117. 
206 Scomparso nel 1562 a causa dell’inabissamento di Punta Calamizzi. 
207 Falkenhousen V, Reggio bizantina e normanna, in VIII e IX Incontro di Studi Bizantini – Reggio Calabria 1985-1988, 
Soveria Mannelli, 1991, 250-252 e 272-273; Schmiedt G., I porti italiani nell’Alto Medioevo, in Navigazione 
mediterranea nell’Alto Medioevo, p.185-186; Teubneri B.G., Procopio De Bellis, V, VIII, Lipsiae, 1905, 1-4.  
208 Giuseppe Flavio Antichità Giudaiche, Libro XIX, c. 205. 
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coercizione in fatto di fede.209 

Il termine in questione non è peraltro l’unico a prestarsi a questo genere di interpretazioni. 

Strettamente collegato al concetto di guerra, ad esempio, è quello di conquista. Ebbene in arabo la 

parola che nella sua traduzione letterale italiana può essere letta come apertura, fatḥ, va parimenti 

incontro ad una “duplicazione” del suo significato: da un punto di vista militare rappresenta appunto 

la conquista, mentre al contempo può essere tradotta come rivelazione o intuizione (divina) se 

trasposta in ambito spirituale. 

Tralasciando ogni significato “interiore” del termine, che per evidenti ragioni in questa sede non 

abbiamo bisogno di approfondire ulteriormente, si deve sottolineare come lo stesso jihād militare 

vada a sua volta ad esprimere una varietà di significati differenti.  

Una trattazione sul rapporto tra l’Islam e la violenza porterebbe davvero troppo lontano  ed 

esulerebbe molto dall’oggetto della ricerca, ma per restituire un minimo della complessità della 

questione possiamo far presente che al principio della rivelazione coranica, malgrado le persecuzioni 

ai danni dei musulmani da parte delle autorità politeiste meccane, lo strumento della violenza non 

è stato contemplato, neppure nella forma della legittima difesa. La Scarcia Amoretti sottolinea come 

in un ḥadīth qudsī 210, Dio stesso in una determinata circostanza ponga un freno alla volontà del 

Profeta di combattere e morire per la causa dell’Islam, per quanto ogni esegeta musulmano gli 

riconosca una certa tendenza ad evitare la guerra e la violenza in genere. 

Allargando la discussione al di là dell’ambito della ricerca in oggetto, in queste pagine si vuole dare 

forma ad una riflessione sul processo di evoluzione del termine jihād che vada oltre la dicotomia 

difensivo/offensivo, per cogliere il più possibile la realtà storica di una istituzione che ha dato 

letteralmente forma al mondo islamico. 

Come per tutto ciò che sia inerente alla cultura islamica, un approccio di immediata efficacia è 

riferirsi al Corano quale base di partenza per ogni successiva speculaz ione. Nel testo sacro dell’Islam 

il termine jihād manca completamente nel suo significato militare, ma non mancano delle esplicite 

esortazioni alla lotta armata. 

«Combattete sulla Via di Dio quelli che vi combatteranno, ma non trasgredite, Dio non ama gli 

eccessivi. Ucciderete quelli che vi combatteranno ovunque li troverete e li scaccerete da dove hanno 

scacciato voi perché la discordia è peggiore dell’uccisione. Ma non li combatterete presso la Sacra 

Moschea a meno che non siano loro ad aggredirvi lì, e in tal caso li ucciderete, è il compenso che 

spetta ai miscredenti. Ma se desisteranno, ebbene, Dio è indulgente e compassionevole. Li 

combatterete fino a che non ci sarà più scandalo e la religione sarà quella di Dio, ma se desisteranno, 

in tal caso non vi sia più inimicizia, solo nei confronti dei colpevoli.»211 

«Quando poi saranno trascorsi i mesi sacri, ucciderete gli idolatri ovunque li troverete: catturateli, 

 
209 Il Corano, a cura di Ventura A., op.cit., p.869 s. 
210 Si tratta di una forma particolare di ḥadīth, in cui vengono riportate delle rivelazioni divine che non trovano spazio 
nel testo coranico. 
211 Il Corano, a cura di Ventura A., op.cit., p.190-193 
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circondateli, tendete loro delle imboscate. Ma se si penti ranno, se osserveranno la preghiera e 

pagheranno l’elemosina, lascerete che essi riprendano il loro cammino. Dio è indulgente e 

compassionevole.»212 

«Combatterete quelli che non credono in Dio e nell'Ultimo Giorno, e non dichiarano illecito quel che 

Dio e il Suo inviato hanno dichiarato illecito, e quelli della Gente del Libro che non professano la 

religione della Verità. Li combatterete finché non pagheranno il tributo uno per uno, umiliati.»213 

Nei versetti appena riportati il termine utilizzato per riferirsi al combattimento è quello che si 

riferisce appunto a questo significato in modo più diretto, qital. La radice j-h-d entra certamente nel 

testo coranico con il significato di uno sforzo militare, tuttavia essa appare soprattutto in altre forme 

che si riferiscono ad azioni di altra natura: 

“Tu non seguire i miscredenti, ma combattili con la parola in una guerra grandiosa”214  

“Chi si adopera per la fede lo fa a proprio vantaggio, Dio non ha alcun bisogno dei mondi”215 

“Abbiamo prescritto all’uomo di essere buono con i genitori; ma se questi insisteranno perché tu 

associ a Me creature delle quali non sai nulla, non ubbidire. A Me ritornerete e allora vi informerò di 

quel che avete compiuto.”216 

“Ma se entrambi si industrieranno affinché tu associ a Me quel che non sai, tu non ubbidirai; li 

accompagnerai in questa vita terrena, ma seguirai la via di chi è rivolto a Me. Tutti tornerete a Me e 

Io vi informerò di quel che avete compiuto”217 

Sebbene la traduzione proposta da Ventura nel primo dei due versetti faccia riferimento alla guerra, 

va considerato che nel testo coranico si indica come strumento di questa lotta il Corano, cui il 

versetto si riferisce in modo sottinteso. Negli ultimi due, addirittura ci si riferisce al “ jihād” dei 

miscredenti per deviare i musulmani dalla retta via, anche qui senza il ricorso di una violenza di tipo 

militare. 

Viceversa, quando nel Corano viene inteso il combattimento militare si utilizza nuovamente il 

termine qital, in associazione con l’espressione fī sabīl Allāh, sulla Via di Dio, ed in questa forma lo 

troviamo esplicitato in versetti dal chiaro significato bellico: 

“[…] Il tuo Signore sa che tra voi ci sono dei malati, e altri che percorrono la terra cercando il favore 

di Dio, e altri che combattono sul sentiero di Dio. […]”218 

Fin qui si è data una lettura del Corano volta a sottolineare come il jihād sia una realtà di particolare  

complessità. Come si è detto, tuttavia, nell’Islam dei primi secoli ha luogo un intenso sviluppo delle 

 
212 Ibid., Sura IX, 5 
213 Ibid., Sura IX, 29 
214 Ibid., Sura XXV, 9 
215 Ibid., Sura XXIX, 52 
216 Ibid., Sura XXIX, 8 
217 Ibid., Sura XXX!, 15 
218 Ibid., Sura LXXIII, 20 
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scienze giuridiche, i cui esponenti non mancano di affrontare in modo approfondito il tema – che 

deve imporsi loro come urgente – della conquista militare. 

Prima di addentrarci nella nozione squisitamente giuridica, occorre specificare che il jihād 

propriamente detto è difensivo, e per prendere le armi contro chi attacchi militarmente la comunità, 

non è necessaria alcuna formalizzazione da parte delle autorità, in quanto la sua legittimità – e 

addirittura la sua obbligatorietà – è pienamente riconosciuta dal testo coranico. Diverso è invece il 

caso in cui il termine venga usato retoricamente per lanciare una azione di carattere offensivo, che 

pone quindi con impellenza la questione della regolamentazione dello scontro e della gestione dei 

territori e delle genti assoggettate, della divisione del bottino e delle necessità logistiche relative agli 

spostamenti verso il teatro di operazioni. 

Ne consegue che questo tipo di “jihād” ha come precondizione l’esistenza di una forte autorità 

islamica che lo proclami, acquisendo come base giuridica una fatwa regolarmente emessa da un 

giurisperito, che lo promuova con specifiche modalità, che lo conduca e si assuma oneri ed onori del 

suo esito finale. 

Fin dagli albori del diritto islamico, quando ancora esso non si è solidificato in un sistema giuridico 

definito e tantomeno ramificato in scuole connotate da specifici approcci alla legge sacra, il tema 

della guerra e della conquista ricopre un posto di primo piano nella speculazione, portando a dibattiti 

anche molto accesi in seno alla comunità dei credenti musulmani. 

Durante la vita del Profeta non vi sono dibattiti circa l’autorità, essendo egli stesso il vicario di Dio 

sulla terra, ma la sua morte segna un primo spartiacque nella teorizzazione di una dottrina bellica 

dell’Islam219 e già nel primo secolo dell’Egira vi è una pluralità di opinioni diverse. Molto interessante 

è, ad esempio, la replica del figlio di ʿUmar a chi gli domandava polemicamente per quale ragione 

egli non prendesse parte alle spedizioni militari, consistente nel rimarcare la non obbligatorietà di 

questa “buona azione”.220 

Come sottolineato altrove, in questa sede ci interessa particolarmente il mahdab malikita, essendo 

questo il più diffuso tra i musulmani che nel corso dell’alto medioevo presero parte alle vicende 

trattate in questa ricerca. 

Uno dei testi di riferimento del malikismo, il Muwatta di Malik Ibn ‘Anas, tratta del jihād nel libro ad 

esso dedicato, indicando le specifiche modalità con le quali la guerra deve essere condotta ed i limiti 

cui i comandanti e la truppa devono rispettare per mantenersi entro la Retta Via, e dedica molto 

spazio alla questione dela spartizione del bottino. Il testo fornisce anche alcune indicazioni sia sul 

modus operandi delle truppe musulmane che sui loro armamenti e cavalcature.  221 

Si è detto che il Muwatta dedica relativamente poso spazio al jihād in quanto Malik stesso, malgrado 

fosse tra i più informati in merito, non avesse particolare interesse per questo tema, essendo 

 
219 Scarcia Amoretti, B. (2002). Teorizzare il "Jihād": Percorsi interni all'Islam e letture storiografiche, op.cit., p.739-753. 
220 Afsaruddin A., La promozione del Jihād militare come ideologia di Stato sotto gli Umayyadi, in Campanini M. (a cura 
di), Storia del pensiero politico, op.cit., p.21-30, p.22 
221 Ibn Malik, Muwatta, a cura di Tottoli R., Torino, 2011, p.320-341 
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originario di una città lontana dal confine. Sembra una osservazione piuttosto ingrata verso uno dei 

più grandi giuristi musulmani. 

Una interpretazione diversa potrebbe essere invece che l’autore del Muwatta fosse ben consapevole 

che stringendo eccessivamente le maglie della regolamentazione del confronto militare, i musulmani 

avrebbero potuto sfruttare le sue indicazioni per fomentare divisioni, e si sarebbe perciò limitato a 

poche osservazioni di carattere piuttosto generale.  

Significativamente, però, sia in questa che in altre opere della scuola malikita – si pensi ad esempio 

al già citato Mudawwana al Kubra – manca una definizione di jihād, che sarà data in modo 

estremamente conciso solo all’inizio del XV secolo da Ibn ‘Arafa, il quale tuttavia la ridurrà 

“all’uccisione degli infedeli per diffondere l’Islam”.  

Sembra quindi che in epoca classica, persino i più alti giuristi rifuggissero l’idea di racchiudere i vasti 

e complessi significati all’interno di una formulazione che inevitabilmente avrebbe prestato il fianco 

a polemiche e sarebbe stata oggetto di fraintendimenti. 

Come abbiamo già visto un primo spartiacque nell’evoluzione del jihād è rappresentato 

dall’affermazione della dinastia Omayyade, quando, a partire dal 681 il jihād si trasforma 

gradualmente in una vera e propria dottrina di Stato.  

Una delle caratteristiche del combattente musulmano è quella del suo vincolo nei confront i 

dell’esercito in cui serve: si tratta di una adesione spontanea, un arruolamento su base volontaria. 

Da ciò consegue che in qualsiasi momento il mujahed, cioè il combattente del jihād, può decidere di 

abbandonare i ranghi e fare ritorno allo stato di civile, senza che questa sua scelta possa essere 

considerato illegittima o reprensibile. 

Questa circostanza si coniugava bene con la cultura tribale araba, nel cui seno l’Islam nasce e si 

sviluppa. Il combattente tribale viveva come un sacro dovere il portare  le armi per proteggere la 

propria gente, ma l’evoluzione storica delle vicende del popolo arabo dopo l’affermazione dell’Islam 

fa sorgere la necessità di una forza armata su cui poter contare per controllare un territorio sempre 

più vasto. 

Parallelamente con la crescita territoriale del Califfato, e con l’ingresso via via sempre più massiccio 

di genti non arabe nell’Islam, il guerriero tradizionale rappresentava una figura del tutto obsoleta, in 

quanto poco disposta a divenire un soldato di professione e generalmente anche poco portato verso 

le lunghe spedizioni in terre lontane. Già all’epoca del terzo califfo, ʿUthmān ibn ʿAffān, vi erano le 

prime avvisaglie di questa trasformazione, tanto che egli appare preoccupato dalla scarsa 

propensione alla guerra dei musulmani, allontanatisi, a suo dire, dalla pratica del jihād.222 

In definitiva, è sicuramente il capo della comunità a proclamare “sacra” una campagna militare e 

quindi ogni trasformazione del potere centrale produce un riflesso nella natura del jihād. Nel periodo 

Omayyade, con la solidificazione dell’autorità in uno Stato centralizzato, laddove precedentemente 

 
222 Afsaruddin A., La promozione del Jihād, in Campanini M., Storia del pensiero politico, op.cit., p.26 
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vigeva una forma più volatile del potere, basato su solenni accordi verbali – la parola data – e sulla 

fedeltà alla persona (del capo tribù, del Profeta, del califfo), alcuni degli aspetti che avevano dato un 

carattere peculiare al combattente musulmano vengono a cadere.  

I rapporti di lealtà vengono stravolti, la fedeltà all’istituz ione soppianta quella per la persona. La 

burocratizzazione dell’autorità comporta anche la necessità di un fermo controllo di natura 

quantitativa (quanti uomini, quante armi, quanti cavalli) per garantire alla nuova macchina bellica la 

massima efficienza. 

Il dibattito interno alla comunità islamica nel periodo Omayyade vede contrapporsi due diversi 

approcci al tema della guerra: se da un lato il potere costituito preme per un pieno riconoscimento 

di qualsiasi operazione militare come jihād, gli ambienti più tradizionalisti tendono a attenuare 

questa tendenza, proprio al fine di scoraggiare quello che viene considerato avventurismo 

militare.223 

Si consideri anche che la dinastia omayyade nasce e prospera anche in rapporto al potere navale , ed 

il mondo marittimo, che certamente non era estraneo agli arabi, era nondimeno qualcosa di distante 

e marginale rispetto alle vicende del Profeta Muḥammad. All’opposizione degli ambienti pietisti si 

aggiungeva a questo proposito tutta la diffidenza araba nei confronti dell’insidia rappresentata dal 

vivere sulla costa, bersagliata dagli attacchi bizantini.224 

Nella sua opera Kitab al Musannaf (libro della composizione), ‘Abd al Razzaq 225, uno studioso 

yemenita vissuto tra VII e VIII secolo riporta interessanti verdetti giuridici tramandati a lui dai suoi 

maestri, i quali li accolsero in prima persona da giuristi eminenti di epoca omayyade, in particolare  

Ibn Jurayj, Sa’id ibn Masaiyyab. Questi, interrogati direttamente sull’obbligatorietà del jihād il primo 

avrebbe affermato di non conoscere la risposta, mentre il secondo si sarebbe chiuso nel silenzio. 226 

Dal punto di vista semantico è utile sottolineare come il termine utilizzato per definire lo scontro 

bellico dalle fonti dell’epoca in questione non sia più il coranico qital, ma ḡazwa. Questo termine 

definisce una specifica modalità di attacco, che tradotto nella nostra lingua potrebbe dare razzia o 

scorreria. 

Parlando di jihād non può non tornare in mente l’espressione con qui il termine viene spesso reso in 

italiano: guerra santa. Attenendosi strettamente al significato delle parole, la guerra santa dovrebbe 

essere un conflitto che sia di per se stesso cagione di santità. Non occorre essere dei fini osservatori 

per comprendere che difficilmente il jihād possa essere associato a questo genere di significati. 

Tuttavia, come osserva la Scarcia Amoretti, il criterio per discernere quale guerra – fenomeno 

intrinsecamente collettivo – sia effettivamente combattuta con particolare fervore religioso è del 

 
223 Ibid., p.24 
224 Afsaruddin A., La promozione del Jihād, in Campanini M., Storia del pensiero politico, op.cit., p.28 
225 Motzki, H. (1991). The Muṣannaf of ʿ Abd al-Razzāq al-Sanʿānī as a Source of Authentic Aḥādīth of the First Century 
A. H., in Journal of Near Eastern studies, 50(1), 1-21. 
226 Afsaruddin A., La promozione del jihād, in Campanini M., Storia del pensiero politico, op.cit., p.22 
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tutto soggettivo ed attiene alla sfera privata del singolo combattente.227 Ciò non toglie però che 

alcuni passi in questa direzione siano stati compiuti nel corso del periodo abbaside.  

Ancora una volta vediamo come la rivoluzione abbaside non rappresenti tanto un momento di 

svolta, quanto piuttosto l’accelerazione di processi che traggono origine dal periodo precedente. Ciò 

è valido anche nell’ambito dell’approccio alla guerra.  

In ambito culturale, assistiamo ad un fenomeno interessante, la diffusione sempre maggiore  di serie 

di sentenze attribuite al Profeta in cui il combattimento militare verrebbe presentato come la forma 

più alta di adorazione. Queste tradizioni, chiamate fada’il al Jihād (le virtù del jihād) pare vengano 

trasmesse in modo da invertire il termine di paragone tra le due modalità del combattimento, 

spirituale e materiale. Se quindi inizialmente la via contemplativa posta in rapporto ai meriti della 

partecipazione ad una spedizione militare risultava vincente, in alcune tradizioni questo paragone si 

inverte completamente, tanto da dare l’esito esattamente opposto.  

La prima opera che tratti nello specifico il tema è il Kitab al Jihād di ʿAbd Allāh Ibn al Mubarak, che 

contiene un ḥadīth sulla cui autenticità è lecito porsi seri dubbi: 

“Chiunque non combatta al mio fianco, vada a combattere in mare. Combattere in mare per un 

giorno è meglio che combattere sulla terra per due. La ricompensa di un martire sul mare equivale a 

quella di due martiri sulla terra. I martiri che Dio, l’Altissimo, il Grande, prefer isce sono quelli le cui 

navi sono state affondate”.228 

Sebbene questa tradizione sia con ogni evidenza una invenzione, essa dimostra la necessità di 

rendere allettante il combattimento in mare ai musulmani, in quanto vi era evidentemente ancora 

una certa riluttanza nei confronti degli scontri navali. Più in generale, in questa come in altre 

presunte sentenze è palpabile la necessità da parte delle autorità che ne promuovevano la diffusione 

di indurre quanta più gente possibile verso l’arruolamento nell’esercito del califfo, anche 

proponendo una visione – appunto – “santificata” dello scontro bellico. 

Non è un caso, tuttavia, che un’altra caratteristica che accomuna queste tradizioni è la loro “vita 

breve” in senso letterario: malgrado la loro diffusione non entrarono mai nelle raccolte più 

prestigiose, presumibilmente a causa dei criteri di affidabilità che queste non potevano garantire.  

Sul piano militare, assistiamo in questo periodo ad un netto arresto dell’espansione islamica, che 

sembra aver perso il proprio slancio. Per questa ragione in periodo abbaside, l’immagine del 

Mujahed subisce una ulteriore trasformazione: l’epica del conquistatore lascia spazio a quella di colui 

che presidia le frontiere.  

Questo è il periodo in cui si afferma il ribāṭ. L’origine del termine è certamente da collegare alla 

radice r-b-t che esprime l’idea del legame. Che sia il legame del combattente, il murābiṭ, al suo 

impegno di proteggere l’Islam in quel determinato luogo, o che piuttosto si debba ricercare 

 
227 Scarcia Amoretti, B. (2002). Teorizzare il "Jihād": Percorsi interni all'Islam e letture storiografiche. Studi Storici, 43(3), 
739-753. 
228 Afsaruddin A., La promozione del Jihād, in Campanini M., Storia del pensiero politico, op.cit., p.27 
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l’etimologia del termine nel significato di legare i cavalli, questa particolare forma di edificio 

monastico-militare assume un suo ruolo preciso nel panorama religioso dell’epoca. 

La teorizzazione dello scontro militare in ambito islamico viene nuovamente stravolta 

dall’affermazione della firqa fatimide, che prepone allo scontro con i kuffar, i miscredenti, il 

combattimento “sacro” contro i musulmani sunniti, rei, secondo l’interpretazione offerta dalla 

dottrina del gruppo ismailita, di aver apostatato l’Islam, divenendo munāfiqūn, ipocriti. 

Sfruttando quindi le numerose sentenze coraniche e gli ḥadīth inerenti il combattimento contro gli 

apostati e l’avversione verso i munafiqun (gli ipocriti), i fatimidi costruiscono una dottrina del jihād a 

partire dalle battaglie che avevano visto contrapporsi – in uno scontro che non investiva in alcun 

modo, ricordiamo, né la pratica né la dottrina religiosa – il primo califfo Omayyade con ‘Ali prima ed 

in seguito con agli insorti, rimasti leali alla ahl al Bayt, la Gente delle Casa, cioè i discendenti del 

Profeta. 

Nel Taj al-'aqa'id wa ma'dan al-fawa'id, (La Corona delle dottrine e la miniera dei benefici) l’ismailita 

‘Alī ibn Muḥammad al-Walīd, offre una definizione di jihād, postulando che questo sia obbligatorio 

per ogni adulto che venga chiamato ad esso dal vero Imam o chi per esso. Dunque vediamo come  in 

ambito ismailita si sciolgano i dubbi che avevano attanagliato i sapienti sunniti: il jihād è obbligatorio 

ed è proclamato dal capo della comunità.229 

Il testo insiste poi su una lettura interiore, dedicando ad essa molto più spazio di quanto non ne 

avesse dedicato alla questione “esteriore”, in ottemperanza ad un ḥadīth che viene per l’appunto 

citato, secondo cui il Profeta Muḥammad, di ritorno da una spedizione militare, avrebbe esclamato 

“Siamo tornati dal piccolo jihād al grande jihād”.230 

La specificità di questa narrazione, è il caso di ribadirlo, risiede nella lettura simbolica e metastorica 

degli eventi che assurgono a momenti fondanti l’identità sciita, in particolare il martirio di Husayn. 

Sulla dottrina fatimide ci siamo soffermati altrove231, ma in questa sede è utile precisare che quelle 

battaglie sono delle vere e proprie “guerre sante”, il cui riflesso si produce nello scontro con i sunniti 

Omayyadi di Andalusia ed Abbasidi. 

Se dal punto di vista dottrinale la situazione è piuttosto chiara, l’universo giuridico e militare della 

dinastia fatimide deve prendere atto della necessità di un compromesso con la maggioranza dei 

credenti nei territori da essi controllati. Nella prima fase del loro insediamento, difatti, vi è una netta 

tendenza ad avvicinarsi politicamente alle istanze della popolazione di Ifrīqiya che segue una 

religione diversa dall’Islam.232 

Sebbene non venga mai meno la da’wa (il proselitismo) dei fatimidi, pragmaticamente vi è un 

apparente ripiegamento dottrinale e gli aspetti più estremi della predicazione ismailita vengono 

 
229 Taj al-'aqa'id wa ma'dan al-fawa'id, a cura d Tamer A., Keyroutb, 1967, p. 143, aforisma 80. 
230 Ibid. 
231 Vedi infra p.108 
232 Mansouri M.T., Chrétiens et Juifs dans le Maghreb Fatimide (909-969), in Barrucand M. (a cura di), L’Egypte 
Fatimide, son art et son Histoire, Paris, 1999, p. 603-611. 
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smussati, costruendo una struttura del potere fortemente incentrata su un accesso iniziatico alla 

élite dello Stato.233 

Si apre quindi una fase in cui ai sudditi sunniti è concesso il diritto di praticare l’Islam secondo  i 

dettami del proprio maḏhab, le cui scuole vengono riaperte. Manca tuttavia una vera autorità 

spirituale 234  nei loro confronti e certamente non ci si poteva ragionevolmente aspettare che 

combattessero contro i propri correligionari sunniti sotto i vessilli dell’Imamato. Per ques ta ragione, 

laddove non sia possibile – come nella prima fase – sfruttare le forze della tribù dei Kutama, i fatimidi 

faranno largo uso di milizie di schiavi. 

In definitiva, è lecito supporre che la ragione per cui le scuole giuridiche hanno affrontato solo in 

modo piuttosto sbrigativo la formulazione del jihād è legata al significato sfuggente del termine, che 

mal si presta ad essere racchiuso in definizioni giuridiche definitive. La natura mutevole di questa 

realtà è probabilmente una delle chiavi di lettura per comprenderne la fortuna in ambito politico e 

militare. 

Abbiamo visto come il portare avanti un combattimento fī sabīl Allāh, anche solo contro un preciso 

avversario politico, potesse avere varie forme: il combattimento a piedi, a cavallo, sul mare. Ad ogni 

forma corrisponde un preciso universo di significati simbolici.  

Per comprendere quanto largo sia lo spettro di azioni che il jihād può abbracciare, ancora in periodo 

altomedievale, è sufficiente segnalare come nelle fonti siano presenti dei riferimenti alla pratica del 

boicottaggio economico, operato da singoli individui, che in nome dell’Islam tradizionale sunnita 

rifiutano prodotti della Sicilia fatimide.235 

 

1) Ḏimmi e confini: dottrina e prassi politica 

I riflessi sul piano giuridico, nel malikismo, vengono recepiti dal Mudawwana al Kubrā di Sahnun ibn 

Sa'id che, forse su influenza della scuola hanafita, introduce una distinzione specifica tra i territori 

sottoposti ad un’autorità islamica e quelli che viceversa non hanno questa caratteristica. La 

distinzione tra dār al-Islām (la casa dell’Islam) e dār al-ḥarb (la casa della guerra) cristallizza appunto 

una condizione in cui si pongono limiti e confini alla giurisdizione del Califfato.236 

Definiti i confini territoriali, la dottrina giuridica islamica suddivide anche la popolazione cristiana in 

tre categorie fondamentali: vi sono gli Harbi, ossia coloro i quali vivono oltre i confini del califfato, e 

che sono potenzialmente dei nemici in grado di fare la guerra (harb) ai musulmani; in una posizione 

intermedia troviamo i musta’min, coloro che sono cristiani e che vivono fuori dai confini del califfato, 

ma che ottengono l’aman; infine vi sono i ḏimmi, i cristiani che vivono liberamente all’interno del 

 
233 Capezzone L., Il pensiero politico dello sciismo nel medioevo, in Campanini M., Storia del pensiero politico islamico, 
Milano, 2017, p.31-46, p.39. 
234 Utilizziamo il termine impropriamente, ma “autorità religiosa” sarebbe forieri di fraintendimenti peggiori.  
235 Maliki, Ryad an Nufus, in BAS, I, 324. 
236 Sahnun ibn Sa'id, Mudawwana al Kubrā, a cura di Zakariyya Oumayrat, Beyrut, 1978, Vol. II, p. 20-21. 
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territorio islamico.237 

A dimostrazione di come l’appartenenza religiosa non inficiasse il pieno inserimento nel tessuto 

economico e sociale dell’emirato, troviamo una testimonianza interessante nel bios di Sant’Elia il 

Giovane, il quale, catturato nel corso di una incursione saracena, si ritrova ben presto a servire – 

come schiavo – un mercante cristiano.238 

Vale la pena di soffermarsi un istante sul termine aman, che definisce una condizione per cui, dietro 

al corrispettivo di una tassa chiamata jizya, lo stato si offre come tutore del soggetto e gli garantisce 

il diritto di praticare il proprio culto e di essere esentato dal servizio militare e dal pagamento della 

zakat, una tassa obbligatoria per i credenti musulmani. 

Dall’altra parte, è inutile sottolineare come l’islam non indicasse nei Cristiani l’alterità religiosa, il kufr 

– la miscredenza – propriamente detto, alla stregua di un culto politeista o idolatra, al di là di alcune 

affermazioni polemiche da parte dei cronisti dell’epoca. La definizione di politeisti, riferito ai cristiani,  

è infatti rara e motivata da una volontà denigratoria, e non ha mai il crisma di una definizione 

dottrinale.  

I Cristiani abitanti nelle terre del Califfato acquisiscono lo status di ḏimmi, devono cioè rispettare 

determinate regole per mantenere attivo il patto con l’autorità islamica. Essi non possono parlare 

con irriverenza del Corano, del Profeta o dell’Islâm, non possono contrarre matrimonio con le donne 

musulmane, né fare proselitismo religioso. Un ḏimmi gode peraltro del pieno diritto di proprietà, di 

tutela da parte dello Stato e di culto, ed era inoltre esentato dall’obbligo di prestare servizio militare. 

Dal punto di vista fiscale, era esentato dal pagamento della decima musulmana, la zakat, ma era 

soggetto ad una apposita tassa, la jizia. 

Naturalmente non si può, per il periodo trattato, fare riferimento ad espressioni della modernità 

come libertà di culto, tuttavia è possibile riconoscere un certo margine di tolleranza tra cristiani e 

musulmani. 

Si aveva bene in mente quanto le due fedi provenissero da una comune radice e non si percepivano 

le differenze religiose in modo così categorico e netto come le si intende oggi. Senz’altro questo 

approccio, fornendo spazio di manovra dialettica permetteva a cristiani e musulmani di sfruttare i 

numerosi punti di contatto per fare proselitismo: la da’wa, gli uni, l’evangelizzazione, gli altri. 

Occorre tuttavia anche evidenziare come il senso di identità religiosa,  pure formulata nella dottrina 

in modo rigoroso, spesso venisse considerata, nel passato – ed ancora oggi, in Oriente – come 

qualcosa di poco nitido. Si pensi ad esempio al divieto per i non musulmani di avvicinarsi alla Kaaba, 

l’edificio più sacro dell’Islam, a Mecca. Ebbene, sappiamo di un dialogo, avvenuto presso questo 

luogo, tra alcuni ebrei ed il califfo ʿUmar, senza che ciò scandalizzasse alcuno dei presenti.  

Il controllo del territorio, tuttavia, assume un carattere estremamente particolare in ambito arabo-islamico. 

 
237 Mansouri M.T., Etudes Medievales II, De l'Islam et de l'Occident latin, Tunis, 2009, p.90; cfr Mansouri M.T., Les 
dhimmis a l’époque des croisades, in Mésogeios, 12, Paris, 2001, p.101-115.  
238 Vita di Sant’Elia, p.10-11, c.7. 
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Se abbiamo visto che il confine può essere delimitato dal ribat, ciò non toglie il fatto che non vi siano dei 

confini precisi, ad esempio tra gli emirati che si spartiscono il Maghreb. Anche il confine territoriale resta per 

i musulmani un concetto piuttosto evanescente.239 

 

2) La prima flotta islamica 

A causa della decisione di ʿUmar di non combattere i Bizantini sul mare, il governatore di Damasco, 

Muʿāwiya ibn Abī Sufyān, vede frustrato il suo progetto di attaccare Cipro.240 Le ragioni di questo 

interesse per la guerra navale sono da ricercare nell’esperienza di combattimento del governatore 

di Siria. Infatti egli era stato testimone diretto delle difficoltà incontrate dai musulmani nella 

conquista della fascia costiera dello Shām, dovute proprio alla capacità bizantina di approvvigionare 

le truppe assediate nelle città affacciate sul mare.241 

L’espansione territoriale prosegue tuttavia lungo la costa settentrionale africana con la conquista 

della Cirenaica, negli anni immediatamente precedenti alla morte del Califfo nel 644.  

Gli succede ʿUthmān ibn ʿAffān, che rilancia il progetto di espansione militare su ogni fronte, in 

particolare quello africano, in cui gli arabi contendono vaste regioni della costa all’Impero Romeo. 

La spedizione del 647, guidata dal governatore dell’Egitto Abī l-Sarḥ, si spinge fino al Subaytila, dove 

lo scontro con un esercito bizantino arride alle armi arabe, che inseguono il nemico fino al El Jem, 

nell’attuale Tunisia. Lo scontro non amplia l’estensione territoriale del Califfato, ma vale la cattura di 

un ingente bottino242, la proporzione del quale è tale da causare un primo attrito – in merito alla sua 

redistribuzione – tra il Califfo e i vertici militari della provincia egiziana243. 

Dal momento in cui l’armata fa ritorno in Egitto, il governatore Abī l-Sarḥ si dedica all’allestimento di 

una flotta, al fine di contrastare il potere Bizantino sul mare. 

Parallelamente, l’opposizione ai progetti militari di Muʿāwiya viene revocata e questi inaugura la 

politica mediterranea del Califfato nel 649 con un attacco all’Isola di Cipro244, la cui popolazione 

viene costretta a versare un tributo e ad astenersi dal fornire supporto ai bizantini in eventuali 

attacchi ai musulmani.245 

Pochi anni dopo, nel 651, l’Impero persiano cessa di esistere, offrendo ai musulmani la possibilità di 

concentrare uomini e risorse sul fronte occidentale, risultando così lampante la necessità di dotarsi 

 
239 Talbi, l’emirat aghlabide, op.cit., p.355. 
240 Ṭabarī, Vol XV, p.26; Picard C., Il mare dei califfi, op.cit., p.194-195 
241 Picard C., Il mare dei califfi, op.cit., p.55. 
242 Taha D., L’espansione dell’Islam, Genova, 1998, p. 72. 
243 Mahmoud F., Historie generale de la Tunisie, Vol. II, Le Moyen Age, Tunis, 2006, p.19 
244 Sebbene in altri studi si faccia riferimento alla data del 648, facciamo nostra la datazione di Di Branco (Dalla guerra 
navale alla conquista delle grandi isole del Mediterrneo: Cipro, Rodi Creta, in Di Branco M, Wolf K, (a cura di), “Guerra 
Santa” e conquiste islamiche nel Mediterraneo (VII-XI secolo), Roma, 2014) che specifica esso fu seguito da altri due 
nell’arco dei sueccessivi 6 anni. 
245 Di Branco M, Wolf K., Terra di Conquista?I musulmani in Italia meridionale in epoca aghlabita (184/800-269/909), in 
Di Branco M, Wolf K, (a cura di), “Guerra Santa” e conquiste islamiche nel Mediterraneo (VII-XI secolo), Roma, 2014, 
p.66-68. 
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di una flotta in grado di proseguire la guerra contro Bisanzio. 

Presumibilmente a questo periodo risale la prima testimonianza di un’incursione araba in Sicilia. Nel 

bayān al Magrib di Ibn ‘Iḏârîtroviamo una testimonianza interessante relativa all’anno 35 hijri [luglio 

655 – giugno 656]: 246 

و اغزى معاوية بن حديج جيشا في البحر الى صقلية في ماءتي مركب فسبوا و غنموا و اقامو شهرا  

عث منها نصيب معاوية بن بالجوهر فاقتسموا فيهم و ب  كثيرة ورقيق و اصنام منضومةثم انصرفوا بغنائم 

 ..ابى سفيان

“Vi fu un attacco [ḡazwa] dal mare verso la Sicilia con 200 navi che comportò la cattura di greggi e 

allo stabilirsi in loco per un mese. Successivamente andarono via con tanti animali, farina e statue 

tempestate di gioielli. Suddivisero questi beni, donandone una parte a Muʿāwiya ibn Abī Sufyān.”  

La conflittualità con i Bizantini rende la Sicilia un bersaglio di questi attacchi, ma siamo ancora in una 

fase che è stata definita da Marazzi “di assaggi conoscitivi”247. Vi è confusione tra le fonti circa il 

bottino che questo attacco rende, ma siamo senz’altro in una fase esplorativa, cui parteciperebbero 

tuttavia ben 200 imbarcazioni.248 

Nell’agiografia di San Fantino, troviamo un’interessante testimonianza del naufragio di una nave 

saracena sugli scogli prospicienti la città di Taureana, i cui superstiti abbraccerebbero il 

Cristianesimo. Al netto dei prodigi attribuiti al Santo, vissuto a cavallo tra III e IV secolo, la narrazione 

offre degli spunti estremamente interessanti. 

Innanzi tutto, senza purtroppo poter in alcun modo datare questo evento, si hanno due riferimenti 

di carattere temporale: avviene nel giorno dedicato a San Fantino (24 Luglio); gli abitanti di Taureana 

conoscono questa storia perché è stata tramandata loro dai padri. L’autore del bios è il Vescovo di 

Taureana, Pietro, che sappiamo essere a Costantinopoli nel 875.  

Approssimativamente, quindi, si potrebbe datare l’avvenimento ad una estate della prima metà del 

VII secolo, per cui sarebbe perfettamente verosimile immaginare l’incagliamento e il naufragio di 

una nave di combattenti arabi sugli scogli e il soccorso da parte degli abitanti dei sopravvissuti.  

Ci interessa in questa sede sottolineare come la rotta seguita da questa come dalle successive 

scorrerie (fino alla conquista del territorio Nordafrica) ripercorra quella dei commerci poc’anzi citati 

con l’area dello Stretto. 

Nel 655 la flotta musulmana, costruita in Egitto su ordine del wālī ʿAbd Allāh ibn Saʿd ibn Abī l-Sarḥ, 

conquistatore dell’Egitto, è invece impegnata ne llo scontro con la marina bizantina in quella che 

verrà chiamata la Battaglia di Phoneix o Dhāt al-ṣawārī (degli Alberi Maestri). Abbiamo 

 
246 al‘Iḏârî, Bayān, p. 17. 
247 Marazzi F., Ita ut facta videatur, op.cit., p.168. 
248 Al Balāḏurī, Futuh al Buldan, (a cura di) De Goege M.J., Leiden, 1866, p.235; vd. Kennedy H., Le grandi conquiste 
arabe, op.cit., p.312. 
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testimonianza da entrambe le parti su questa battaglia249, il cui esito è una vittoria araba.  

Considerando con attenzione lo scontro si registrano almeno tre dati interessanti: innanzi tutto i 

Bizantini si lanciano all’attacco senza tener conto dei più basilari principi della guerra marittima, 

senza neppure comporre una formazione; secondariamente, la flotta musulmana, malgrado la 

presenza di esperti marinai copti dell’Egitto, attuano una strategia piuttosto elementare, legando tra 

loro le navi e quindi abbordando il nemico, sempre per mezzo di cime, per trasformare lo scontro 

navale in una battaglia corpo a corpo, cui erano più avvezzi (la stessa tattica utilizzata dai romani 

contro i cartaginesi); in ultimo, sebbene siano i musulmani a prevalere, si tratta di una vittoria 

piuttosto effimera, in quanto anche la flotta islamica esce inutilizzabile dallo scontro. 

L’eco della battaglia giunge a Costantinopoli e rappresenta un momento di profondo sconcerto per 

la corte del Basileus. Le forze arabe, avrebbero potuto probabilmente approfittare  del momento per 

incrementare le azioni contro i propri avversari, ma vengono distolte da una crisi interna, quale 

l’Islam non aveva mai vissuto. 

Occorre qui riproporre una intuizione che fu del Caetani250, ossia che le figure dei primi tre Califfi, 

Abū Bakr, ʿUmar ibn al-Ḫaṭṭāb e lo stesso ʿUthmān, rappresentassero di fatto un triumvirato, in virtù 

della collegialità nel prendere decisioni e dall’affinità che si sarebbe creata tra i tre nel gestire le 

profonde crisi durante il Califfato di Abū Bakr. 

In questo senso, e alla luce di quanto detto sulla crisi del modello politico, lacerato dalle tensioni, la 

rottura di un equilibrio di vertice della comunità, non poteva che avere delle pesantissime 

conseguenze. 

La scomparsa di ʿUthmān nel 656 e la guerra civile che ne segue, sono la prova più grave che la 

giovane comunità musulmana deve affrontare ed ha come effetto immediato l’arresto dei progressi 

militari.  

La morte violenta del Califfo e l’elezione al supremo magistero islamico del cugino e genero del 

Profeta, ʿAlī ibn Abī Ṭālib, avvenuta in un contesto dai contorni poco chiari, sono le due condizioni 

preliminari di uno scontro che avrebbe avuto ripercussioni enormi sugli eventi successivi.  

Una prima ribellione contro la sua autorità ha luogo nel 656 ad opera di una fazione capeggiata da 

ʿĀʾisha bint Abī Bakr, vedova del Profeta e figlia del primo Califfo Abū Bakr, che affronta ʿAlī nella 

celebre Battaglia del Cammello, presso Bassora, ma viene sconfitta e costretta a ritirarsi a vita 

privata. 

Una sedizione di proporzioni ben più significative è quella del governatore di Damasco, Muʿāwiya 

ibn Abī Sufyān, figlio di quel Abū Sufyān che era stato uno dei più accaniti avversari di Mu ḥammad 

prima di convertirsi egli stesso all’Islam, ed appartenente ad una famiglia ricca e potente la cui 

 
249 Ṭabarī, The History of al-Ṭabarī, Vol XV, p.75; Theoph. Chron., p.45; Vassilios C., The Naval Engagement of Dhat as-
Sawri AH 34/655-656 AD: A Classical Example of Naval Warfare Incompetence, in Byzantina, vol. 13 no. 2 (1985): 1336-
1337; cfr Picard C., Il mare dei califfi, op.cit., p.197-199. 
250 Caetani L., Annali dell’Islam, op.cit., V. III, p.142. 
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fortuna era stata ulteriormente accresciuta dal favore del Califfo ʿUthmān, che ne faceva parte.  

Dopo i primi scontri, e prima dell’inizio di una grande battaglia campale, le due parti raggiungono un 

accordo, per cui ʿAlī avrebbe abdicato dal ruolo cui era stato designato rimettendosi al giudizio di 

arbitri appositamente designati. Successivamente il califfo uscente veniva assassinato da una fazione 

creatasi tra coloro che erano stati i suoi sostenitori, delusi da quella che essi consideravano una 

eccessiva remissività da parte del califfo. Più avanti ci si soffermerà sulla impostazione dottrinale di 

questi individui, che prenderanno il nome di ḫarigiti.251 

Nel 680, alla morte di Muʿāwiya, si consumeranno le vicende che segneranno il punto di non ritorno 

di una rottura definitiva all’interno della Umma: il secondogenito del defunto quarto Califfo, Al-

Ḥusayn ibn ʿAlī, seguito da un ampio stuolo di sostenitori tra cui alcuni tra i Sahaba, si ribella 

all’autorità califfale assunta da Yazid, erede diretto di Muʿāwiya, ma viene sconfitto nella Battaglia di 

Karbala.  

Nello scontro lo stesso discendente di ʿAlī perde la vita e la rappresaglia contro la sua fazione 

sfoceranno nel massacro della sua famiglia e del suo seguito. Si crea così la nota contrapposizione 

tra sunniti e sciiti, in cui i primi rappresentano la base sociale della sollevazione di Muʿāwiya, mentre 

i secondi il partito (shiʿa) di ʿAlī. 

È da sottolineare come, in questa fase, non vi sia alcuna differenza di tipo religioso, sia essa nei riti 

o nella dottrina, tra le due fazioni interessate agli scontri. Più avanti si approfondirà questa 

contrapposizione. 

 

3) Gli Omayyadi, le fondamenta del Califfato. 

L’instaurazione del casato dei Banū Umayya al vertice della comunità islamica nel 661 rappresenta 

una cesura di grande importanza nello sviluppo della Civiltà islamica. Notiamo come sia 

particolarmente sintomatico dei vari elementi di novità apportati, uno dei mutamenti più noti: lo 

spostamento della sede Califfale da Medina a Damasco. 

La città di Yathrib, nello Hijaz, avrebbe col tempo assunto il nome di Medina, a significare come essa 

per gli arabi rappresenti l’archetipo della città. Il nome assunto nasce dalla contrazione di Madina al 

Munawwara, ovvero La Città Illuminata (dalla presenza del Profeta), oppure, più semplicemente di 

Madina an Nabi, la Città del Profeta. Ciò nonostante, Medina resta un centro abitato dalle 

dimensioni piuttosto ridotte, trattandosi fondamentalmente di una cittadina che, accanto alle poche 

piantagioni, basa la propria economia sul ruolo di snodo dei traffici carovanieri tra lo Shām e gli 

approdi sull’Oceano Indiano.252 

La città di Damasco, molto più sviluppata urbanisticamente e più popolosa, si trova invece in una 

posizione dominante rispetto ad un’area agricola piuttosto sviluppata. Questa caratteristica è 

 
251 Vedi infra p.108. 
252 Lo Jacono C., Le religioni dell’Arabia preislamica e Muḥammad, in Filoramo G. (a cura di), Islam, op.cit., p.40. 
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indispensabile per assicurare alla classe dirigente quelle eccedenze in grado di soddisfare le 

necessità della sede califfale, che assume progressivamente la forma di una corte imperiale.  

Inoltre la città siriana, già capitale amministrativa di tutta la provincia in epoca bizantina, viene 

arricchita dal punto di vista architettonico dai califfi. Già dalla progettazione di queste strutture si 

può riconoscere una acquisizione di costumi che erano propri della cultura bizantina o persiana, i cui 

cerimoniali di corte vengono di fatto imitati dagli arabi, tanto che di tale calco vi sono tracce persino 

nella stessa architettura degli spazi cerimoniali.253 

In questa stagione della civiltà islamica avrà anche inizio un processo destinato a influire non poco 

sullo sviluppo successivo, ossia la forte urbanizzazione. Il periodo omayyade non solo si caratterizza 

per la fondazione di varie grandi città, ma anche per l’approccio amministrativo verso cui questo 

processo spinge, al punto che Lombard arriverà ad affermare che “la civiltà musulmana è  una civiltà 

urbana”.254 

La struttura di potere omayyade ha effettivamente nelle città il proprio cardine. Eccetto che per le 

regioni della Siria, le genti arabe che si spostano effettivamente nelle terre controllate sono in 

quantità estremamente ridotta. Sostanzialmente a muoversi, installandosi in un centro urbano, era 

l’élite guerriera, mentre l’amministrazione resta saldamente nelle mani degli stessi funzionari. 

Ancora più impalpabile è il cambio di regime nelle campagne, ove la popolazione poteva restare  

felicemente ignara dei mutamenti politici.255 

Il nuovo Stato islamico si dota di una struttura amministrativa più stabile, portando avanti un 

processo di solidificazione delle istituzioni e di diversificazione dei ruoli che era già iniziato con il 

califfo ʿUmar. Una simile impostazione non può prescindere dall’esistenza di una classe 

amministrativa in grado di gestire burocraticamente le risorse e la popolazione.  

Il lascito omayyade destinato ad assumere carattere definitivo è la diffusione della lingua araba. A 

fronte della già citata scarsa immissione, presso i popoli assoggettati, di una componente etnica 

araba, la diffusione linguistica si manifesta come uno degli elementi di forza del nuovo corso. A 

partire dal 690 circa, per decisione del califfo Abd al Malik, l’arabo diviene la lingua ufficiale dello 

Stato. È forse l’intervento più invasivo nell’amministrazione delle provincie del Califfato, tuttavia la 

novità viene rapidamente assorbita dalle stesse famiglie di funzionari, i quali spesso si convertono 

all’Islam.256 

Particolarmente rilevante è la decisione di coniare delle nuove monete, cessando la pratica di imitare 

quelle degli stati limitrofi, abitudine che persisterà fino alla conquista dell’Egitto, come vedremo tra 

poco. In ossequio alla restrizione per cui  vanno evitate le rappresentazioni realistiche di esseri 

viventi, sempre a partire dal 690, si sceglie di coniare monete recanti l’attestazione di fede, la 

Shahada, piuttosto che la raffigurazione del sovrano.  

 
253 Ritter M., Eastern Elements in Umayyad Architecture, Mainz, 2019. 
254 Lombard M., Splendore e Apogeo dell’Islam, op.cit., p.21; vd Feniello A., Sotto il segno del leone, op.cit., p. 51. 
255 Hourani A., Storia dei popoli arabi, op.cit., p. 26. 
256 Ibid., p. 30. 
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All’incirca dalla stessa data, inizia la costruzione della Cupola della Roccia, un edificio a pianta 

ottagonale situato ad al-Quds, che rappresenta la testimonianza più antica di arte autenticamente 

islamica che sia pervenuta fino a noi.257 

Parallelamente alla espansione territoriale, viene cambiata la struttura di quelle armate che erano 

state il braccio militare dei Ḫilāfat al-Rāshidūn. A prendere il posto di queste truppe di volontari è un 

esercito di professionisti, comandato da capi tribali arabi il cui potere si accresce a danno di quella 

stessa nobiltà meccana che aveva di fatto presieduto la gestione politica fino a quel momento. 258  

Questi ceti nobiliari sono piuttosto recalcitranti nell’accettare questo nuovo corso e la stessa rivolta 

di Ibn Zubayr può essere letta anche come la manifestazione di queste resistenze259. Tuttavia la 

struttura di potere califfale inizia a produrre i primi anticorpi per contrastare una classe nobiliare 

indocile.260 

La stagione del califfato omayyade non è peraltro priva di gravi attriti anche all’interno della stessa 

cerchia di potere. Nel 683, dopo che il Califfo Muʿāwiya II viene fronteggiato dal già citato Ibn al 

Zubayr, un altro ramo Omayyade, guidato da Marwan ibn al Hakam, pone in atto un colpo di stato, 

schiacciando poi duramente la rivolta di al Zubayr. In riferimento a questi fatti, gli storici suddividono, 

per radicata convenzione, la dinastia omayyade in due fasi: Sufianide (661-883) e Marwanide (883-

750).261 

Anche in ragione di queste tensioni, viene istituzionalizzata la Shurta che, nata nel periodo dei Ḫilāfat 

al-Rāshidūn come guardia del corpo del Califfo, si trasforma gradualmente in una sorta di forza di 

polizia, comandata da uno sharif.262 

Un impero di questa estensione non può più basare la propria difesa su base esclusivamente 

volontaria, non solo e non tanto per la necessità che gli uomini fossero preparati alla battaglia e 

disciplinati all’obbedienza ad una gerarchia, quanto per la possibilità, aperta a qualsiasi mujahid 

volontario, di terminare il proprio periodo di impiego in qualsiasi momento volesse .263 

L’aspetto militare diviene centrale nell’elaborazione della dottrina politica omayyade, tanto da 

diventarne il cardine principale. In questo periodo avviene uno sviluppo non solo dell’arte bellica, 

ma dell’approccio stesso al concetto di jihād. 

Spinti dalla necessità di arruolare uomini per sostenere lo sforzo bellico su molteplici fronti, le 

autorità omayyadi promuovono una linea di pensiero che fondamentalmente tende a santificare una 

 
257 Rabbat N., The Dome of The Rock Revisited. Some remarks on al wasiti’s accounts, in Muqarnas, Vol X, Essays in 
honor of Oleg Grabar, ed. Brill, 1993, pp.66-75 
258 Kennedy H., Gli eserciti dei Califfi, op.cit., p.41-42. Si sfilacciano i lacci della fedeltà tribale, mentre l’appartenenza 
geografica allo Shām diviene l’elemento unitario dell’élite califfale. 
259 Cfr Ṭabarī, XX, p.2-3; Kennedy H., Gli eserciti dei Califfi, op.cit., p. 77. 
260 Kennedy H., Gli eserciti dei califfi, op.cit., p. 57-58 
261 Si veda Ṭabarī, The History of al Ṭabarī, Vol. XX,  The Collapse of Sufyanid Authority and the Coming of the 
Marwanids, translated and annotated by G.R. Hawting, New York, 1989. 
262 Kennedy H., Gli eserciti dei califfi, op.cit., p.16 e 47-48. 
263 Afsaruddin A., La promozione del Jihād, in Campanini M., Storia del pensiero politico, op.cit., p.24. 
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sorta di jihād militare offensivo – una contraddizione in termini dal punto di vista del diritto islamico 

– dando luogo ad una retorica del jihād che ne snatura il significato. La ferma opposizione di alcuni 

tra i più eminenti giuristi causa infatti una polemica interna estremamente vivace, in cui i fuqaha si 

dividono a seconda delle opinioni politiche nei confronti della dinastia reggente. È inutile precisare 

che, pur nel rispetto di un certo pluralismo, a ricoprire le cariche più sensibili fossero quei giuristi 

che più si mostrano acquiescenti rispetto al potere.264 

Ciò che vi è di più limitante nel tentativo di ricostruire la storia della dinastia damascena è il fatto 

che le fonti pervenute sino a noi sono tutte di marcato orientamento filo abbaside. 

In sostanza, ciò che si è detto circa i cambiamenti che gli Omayyadi apportano alla società islamica 

– e che appaiono in piena coerenza con lo sviluppo di un impero – sono letti in senso demagogico 

dai loro detrattori, che hanno evidenziato l’empia distanza della nuova dinastia rispetto ad una 

“purezza” originaria, la cui restaurazione sarebbe stata appunto garantita solo dai nuovi sovrani 

abbasidi. 

Senza dilungarci troppo, diremo che il potere islamico comprende molto precocemente la ne cessità 

di “controllare il passato per controllare il presente”265 e si preoccupa sempre di vigilare sulla 

produzione storiografica, specie quando – con l’espansione – sempre più centri di produzione 

culturale cadono sotto l’egemonia araba, sviluppando la tendenza ad occuparsi di storia locale.  

Dell’iniziale impeto storiografico arabo non ci è pervenuto praticamente nulla che non sia filtrato 

attraverso le opere degli storici di epoca abbaside. Sappiamo però che le più antiche cronache 

possono spesso differire rispetto alla vulgata della corte califfale.266 

Secondo una nota massima gramsciana, laddove in uno scontro militare sia conveniente attaccare il 

punto debole del nemico, in quello politico conviene  attaccarne il punto di forza. Un principio che 

non doveva essere sconosciuto agli abbasidi, i quali attaccarono i loro predecessori proprio 

disconoscendo loro quell’aspetto che rappresentava il massimo servizio reso allo Stato islamico, e 

che difficilmente la nuova dinastia avrebbe potuto eguagliare: le conquiste territoriali.  

La storiografia moderna, specialmente tedesca, ha fatto proprio il pregiudizio abbaside, conducendo 

una lettura dei fatti per cui la dinastia omayyade avrebbe rappresentato il momento apice del 

nazionalismo arabo, in quanto avrebbe utilizzato l’Islam solo come simbolo al fine di convogliare 

l’impeto della nuova religione all’interno del proprio disegno nazionalistico.  

Goldziher traccia lo schema di riferimento per l’approccio al periodo dei califfi damasceni. Secondo 

la sua interpretazione, l’intervento degli abbasidi avrebbe contrapposto il nascente califfato ad un 

“Re” della nazione araba completamente disinteressato alle questioni religiose.267 In virtù di questa 

 
264 Ibid. 
265 Parafrasando George Orwell, 1984. 
266 Picard C., Il mare dei califfi: storia del Mediterraneo musulmano (secoli VII-XII), (curata da Marco Di Branco), Roma, 
2017, pp.46-48. 
267 Goldziher I., Muhammedanische studien, vol II, Berlin, 1890, p.53. 
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presunta laicità, gli Omayyadi raccolgono anche la simpatia del Lammens268. 

A questa lettura fanno eco gli studi di Wellhausen269, il quale sostiene che il merito della dinastia 

omayyade è l’aver trasformato dei nomadi beduini in responsabili uomini di stato270. 

Una lettura critica di questi saggi e delle fonti ha portato lo storico italiano Francesco Gabrieli a 

rivedere e ribaltare in parte questo approccio. Secondo l’arabista italiano, la diffusione del messaggio 

coranico, portato a compimento durante la reggenza abbaside, sarebbe il risultato di un processo 

iniziato già nel periodo Omayyade. I Califfi di Damasco, quindi, non sarebbero stati esclusivamente i 

pionieri di un’avventura politica dell’arabismo ma, semmai, avrebbero cercato di conciliare una 

supremazia degli arabi con la dimensione universalistica dell’Islam.  

Gabrieli sottolinea come lo sviluppo del pensiero religioso nella stagione 661-750 sia un sintomo 

evidente del carattere intimamente islamico di quella dinastia, e che sottovalutarne l’importanza, 

come fece il Lemmens, significa dare una immagine distorta della realtà. 

 

4)  La politica mediterranea degli Omayyadi 

Spostare la sede del Califfato a Damasco ha anche lo scopo di fornire al vertice del potere islamico 

un controllo più diretto su quello che è il baricentro dell’espansione militare islamica: il 

Mediterraneo. 

Muʿāwiya ibn Abī Sufyān, il fondatore della dinastia, può certamente essere considerato il fondatore 

della politica marittima islamica. Abbiamo già visto come egli sia l’ideatore del primo attacco 

oltremare dei musulmani. Una volta asceso a sua volta al ruolo di Amir al-Mu'minin, prosegue con 

determinazione in questa direzione. 

Nel 647 i musulmani riescono a mettere in rotta le truppe di Costantinopoli in un’area poco a sud di 

Cartagine, catturando un bottino tale da innescare degli accesi contrasti circa la sua 

redistribuzione.271 

Bizacena e Zeugitania, le provincie bizantine che si estendono lungo la costa della Tripolitania e della 

Tunisia272, rappresentavano ora l’unico baluardo bizantino in Africa. Con gli Omayyadi il progetto di 

conquista riprende senza esitazione, risultando come la naturale prosecuzione della conquista 

dell’Egitto.273 Tuttavia è chiaro come qualsiasi prosecuzione della conquista territoriale lungo la 

costa del Nord Africa esponga le linee di comunicazione dei musulmani alla potenza navale d ella 

flotta nemica. 

 
268 Lammens H., Le Khalife Walid et le partage de la Mosquée des Omayades de Damas, in Etude sur le Siecle des 
Omayades, Beirut, 1930, pp.269-302. 
269 Wellhausen J., Das arabische reich, Berlin, 1902, p.83.  
270 Rendiamo così dal tedesco “räsonable staat-bürger” 
271 Mahfoudh F., Histoire Generale, op.cit. p.17. 
272 Le regioni corrispondono all’Africa Proconsolare romana. 
273 Mahfoudh F., Histoire Generale, op.cit., p.17; Kennedy H., Le grandi conquiste arabe, op.cit., p.198. 
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L’acquisizione di questo territorio da parte degli arabi procede con molta esitazione, e tuttora non è 

chiaro se sia l’atteggiamento prudente dei conquistatori o piuttosto delle incertezze sul da farsi a 

scandire il ritmo dell’avanzata lungo le coste del Nord Africa.274 

Dopo un primo attacco del 666, che termina l’anno successivo con il ritiro delle forze arabe, le 

operazioni militari vengono affidate a ʿUqba ibn Nāfiʿ, che nel 670 penetra nel territorio e vi fonda 

Qayrawan275. L’edificazione della città, che sorge originariamente come accampamento militare, è 

completata in 5 anni.  

Vengono edificati innanzi tutto la Moschea e il dār al-Imara casa del Governo), attorno a questi due 

edifici vengono costruite le case dei soldati. La scelta dell’ubicazione di quella che resterà per secoli 

la capitale della provincia è dettata da due ordini di motivi: la presenza di un ampio pascolo per i 

cammelli, in quanto essi rappresentavano il mezzo di locomozione delle truppe, e la distanza dal 

mare. Aspetto, questo, che segnala come ancora nel 670 il mare rappresenti ancora una minaccia 

per gli arabi.276 

Ci soffermiamo brevemente sul carattere che l’occupazione araba ha su questo territorio. Gli sforzi 

del wālī si concentrano sulla edificazione della propria città e sulla da’wa verso i berberi277. Una 

politica tutto sommato poco ambiziosa in considerazione della presenza bizantina sulla fascia 

costiera. Il primo governatore viene così destituito dal Califfo ne l 675, posto in arresto dal nuovo 

governatore Abū al Mujahir Dinar.278 

Quest’ultimo riesce a stipulare la pace con il potente sovrano berbero Kasila, conquistandolo alla 

causa dell’Islam. Sul terreno, questo significava eliminare l’ultimo ostacolo che si frapponeva tra le 

armi arabe e Cartagine. 

La conquista della Capitale dell’Esarcato non viene però concretizzata in quanto nel 680 il nuovo 

Califfo Yazid ripristina ʿUqba ibn Nāfiʿ al suo ruolo di wālī, mentre è il turno di Abū al Mujahir di 

essere messo in catene. Alla testa di un piccolo esercito, ʿUqba si lancia immediatamente in 

un’avanzata straordinariamente audace che lo porterà fino alla costa atlantica. Tuttavia, il solo 

obbiettivo che raggiunge – e il solo che sembra perseguire – è la cattura di schiave berbere da spedire 

in oriente.279  

L’intera sua operazione si conclude con un nulla di fatto dal punto di vista della conquista territoriale. 

L’alleanza con i berberi viene di fatto stralciata e il comportamento arrogante del governatore verso 

quella popolazione causa la rivolta di quella etnia, capeggiata dallo stesso Kasila.  

Gli arabi vengono scacciati dall’intero Nordafrica a ovest dell’Egitto.280 Neppure un’armata lanciata 

 
274 Mahmoud F. (a cura di), Historie generale, op.cit., p.20. 
275 Il toponimo viene traslitterato nelle forme più disparate (Qayrowan, Kairouan…), tuttavia la traslitterazione 

Qayrawan è quella più fedele all’arabo القيروان, cui omettiamo l’articolo, coerentemente con l’uso italiano. 
276 Kennedy H., Le grandi conquiste arabe, op.cit., p.202; Taha D., L’espansione Islamica, op.cit., p.76.  
277 Ibid., p.202; Mahfoudh F., Histoire generale, op.cit., p.22. 
278 Taha D., L’espansione Islamica, op.cit., p.77; Kennedy H., Le grandi conquiste arabe… p.202 
279 Kennedy H., Le grandi conquiste arabe, op.cit., p.205 
280 Ibid., p.206 
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alla riconquista delle posizioni perdute dal Califfo Abd al Malik nel 685 riusciva ad ottenere alcun 

risultato duraturo, venendo sconfitta dai redivivi Bizantini che, comprensibilmente, davano il proprio 

sostegno a Kasila con degli attacchi dal mare. 

La situazione si ribalta con l’arrivo di un nuovo condottiero, Hassan ibn al Numan, che dà la priorità 

alla conquista di Cartagine, presa nel 698. 281 Successivamente sconfigge Kasila, ma non riesce a 

spezzare la resistenza berbera delle tribù legate alla regina Kahina, che infligge nuove sconfitte agli 

arabi, per poi venire sconfitta definitivamente solo nel 705. 

È evidente come gli attriti con gli autoctoni non siano completamente sedati, ma è degno di nota 

che la diffusione dell’Islam presso quella popolazione abbia un effetto contrario alle aspettative del 

potere omayyade. Difatti, per mantenere una propria specifica identità, la popolazione berbera 

aderisce per lo più alla corrente Ḫarijita282, trovando nell’Islam stesso, quindi, una ragione per 

proseguire le ostilità. 

È la fondazione di Tunisi, a partire probabilmente dal 700, a rappresentare lo spartiacque tra il 

periodo dello strapotere navale bizantino e l’inizio dell’egemonia araba sul Mediterraneo. Migliaia 

di egiziani copti vengono trasferiti dall’Egitto per partecipare alla realizzazione dell’arsenale 283, che 

risulta essere subito operativo.284 

La flotta di Ifrīqiya sarà da questo momento una forza indipendente dai governatorati orientali e 

possiamo avere idea delle sue dimensioni considerando che nel 718 essa contribuisce con oltre 360 

navi all’assedio di Costantinopoli.285 

Conseguentemente alla formazione di questa nuova forza navale, iniziano dei sistematici attacchi 

sulle coste bizantine. Nel passaggio appena riportato di al-Balāḏurī, si fa effettivamente riferimento 

ad una continuità di attacchi da quel momento in poi.  

La storiografia recente ha affrontato il tema della relazione tra questi attacchi e la conquista del 

Nordafrica da parte dei musulmani, sottolineando come la conquista araba dell’occidente 

mediterraneo non avrebbe potuto avere luogo senza che i musulmani si assicurassero una stab ile 

presenza in Sardegna, in grado di neutralizzare gli interventi bizantini.286 

L’Ifrīqiya conquistata dagli arabi è una provincia con un florido passato, ma attraversa ormai da secoli 

una fase di crisi che ne ridimensiona l’apparato produttivo.287 Le armate stanziate nella regione sono 

mantenute sfruttando le risorse della stessa.288 Quest’ultima circostanza rende particolarmente utili 

 
281 Ibid. p.208 
282 Kennedy H., The origin of Aghlabids, p.35-36 
283 Ibid. p.211; cfr Taha D., L’espansione dell’Islam, p.78;  
284 Ibid. p.312-313. 
285 Ibid. p.314 
286 P. FOIS, Il ruolo della Sardegna nella conquista islamica dell‘occidente, «Rivista dell’Istituto di Storia dell’Europa 
Mediterranea» 7 (2011), pp. 5-26; Di Branco, 915, p. 23-24. 
287 Kennedy H., Le grandi conquiste arabe, op.cit., p.195-196; Mahfoudh F., Historie generale, op.cit., p.39. 
288 Kennedy H., Gli eserciti dei Califfi, op.cit., p.73 
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le razzie in Sicilia e Sardegna. 

Una data spartiacque nella politica mediterranea dei musulmani è il 709, quando Mūsā ibn Nāfiʿ 

diviene governatore di Fustat. Con questo passaggio si crea un’area semi-autonoma che avrebbe 

portato avanti la conquista del Maghreb per conto del Califfato.289 

Nel 711, l’Esercito del califfo, guidato dal berbero Ṭāriq ibn Ziyād, varca lo stretto di Gibilterra e da 

inizio alla conquista dell’Andalus, approfittando di un momento di crisi del Regno Visigoto. La 

conquista dei territori degli attuali stati di Spagna e Portogallo si sarebbe conclusa nel breve volgere 

di 5 anni.290 

Dal fronte principale della guerra con i Bizantini, ossia quello che i musulmani portano fino alle mura 

della stessa Costantinopoli, provengono invece i rovesci più funesti alle armi arabe. Già nel 674 i 

musulmani erano stati messi in fuga dal fuoco greco, una nuova arma destinata a giocare un ruolo 

chiave negli scontri navali.291  La sconfitta più dolorosa è però quella del 718, quando un’armata 

araba comandata da Maslama, tra i cui ranghi si raccoglievano numerosi Ṣaḥāba, viene messa in 

condizione di non poter più mantenere l’assedio e si ritira.292  

La sconfitta araba sul Corno d’Oro rappresenta la prima, autentica battuta d’arresto in una avanzata 

ininterrotta. Fino a questo momento, difatti, erano stati i conflitti interni a frenare la conquista, ma 

sulle mura della Capitale Bizantina per la prima volta i musulmani incontrano una resistenza militare 

che li costringe alla ritirata. Sebbene sia proverbiale l’assurdità di scrivere la storia con i “se”, è 

nondimeno verosimile che sia stato questo lo scontro decisivo che scongiura il realistico tentativo 

islamico di conquista dell’Europa. 

Della battaglia di Poitiers del 732 si è detto molto293, e non si insisterà in questa sede se non per 

ribadire sommariamente quanto questa battaglia, trascurata dalle fonti arabe, rappresenti un 

episodio marginale rispetto alla storia dell’espansione islamica, e che anche a seguito di essa i 

musulmani in armi attraversano i Pirenei per razziare i territori della Cristianità, spingendosi in 

almeno un’occasione fino alla Bretagna.294 

Nella prima metà del VIII secolo, gli Omayyadi si ritrovano a governare su un territorio di proporzioni 

immense, dalla costa atlantica fino al fiume Indo, dalla Persia alla Nubia. Possiamo affermare che la 

ragione essenziale di questa crisi è la sproporzione tra le dimensioni dell’Impero ed una gestione 

accentrata ed etnicamente contraddistinta. In sintesi, se da un lato le provincie più lontane iniziano 

a pretendere più ampi spazi di autonomia, parallelamente il grande numero di ajami (soprattutto 

persiani) musulmani – anche quelli stanziati nel cuore del Califfato – restano discriminati per ragioni 

 
289 Picard C., Il mare dei califfi, op.cit., p.205 
290 Kennedy H., Le grandi conquiste arabe, op.cit., p.290 ss. 
291 Ibid., p.310 
292 Ibid., p.312 
293 Per una sintesi sulla questione si veda Angelucci A., Carlo Martello e la Battaglia di Poitiers. Nuove proposte 
interpretative per un mito storiografico, in I quaderni del m.ae.s., X, 2007, pp. 91-120. 
294 Cardini F., Europa e Islam storia di un malinteso, p. 21. 
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etniche. 

A ciò si aggiunga che gli stessi califfi damasceni non possono contare sulla compattezza delle genti 

arabe in loro supporto, avendo iniziato il proprio dominio fomentando una divisione con il clan degli 

Hashemiti, ossia quello del Profeta. 

 

5) La rivoluzione Abbaside 

Il malcontento strisciante nella società araba ha diverse anime. Abbiamo già visto nelle pagine 

precedenti quali siano gli attriti a livello sociale e tribale, le forze centrifughe delle province di 

recente assoggettamento e le principali ragioni di scontro sociale. 

L’aspetto che però è particolarmente determinante nella caduta del potere omayyade origina da una 

profonda spaccatura in seno alla umma, cui si è fatto solo fugacemente riferimento.  

Nel periodo di sviluppo del califfato damasceno, lo sciismo aveva proseguito su un proprio binario 

dottrinale e politico, traendo linfa proprio dalla propria natura di movimento clandestino. La dottrina 

dell’Imam occulto, propria dello sciismo, non a caso nasce e si sviluppa proprio in un periodo in cui 

erano gli stessi sciiti a doversi di fatto “occultare” all’autorità pubblica.  

È in questa fase quindi che si può iniziare propriamente a parlare di firqa sciita. Il termine potrebbe 

essere reso in italiano come confessione religiosa avente una propria organizzazione ed una dottrina 

più o meno definita. 

Trattandosi, dal punto di vista politico, di un movimento volto all’instaurazione di un potere 

ereditario che avesse come capostipite la figura del Profeta dell’Islam, inevitabilmente il progetto 

sciita è perseguito proprio da coloro i quali da un simile mutamento avrebbero avuto da guadagnare, 

ossia il clan dei Banu Hashim, della tribù dei Quraish, che diede vita ad una corrente politica chiamata 

Hashimiyya. 

Gli abbasidi, ossia un ramo specifico della gente Hashemita facente capo allo zio del Profeta al-ʿAbbās 

ibn ʿAbd al-Muṭṭalib, mantengono per decenni un profilo estremamente basso, attraendo una 

sempre maggiore fetta della popolazione intorno a slogan piuttosto vaghi circa la necessità di portare 

al vertice della comunità musulmana un “membro della famiglia del Profeta gradito a tutti”.  

La Scarcia Amoretti rileva l’esistenza di uno schema, che definisce modulo estremistico, per cui un 

grande oratore funge da emissario del capo di una rivolta, il quale rimane nascosto adducendo come 

motivazione il timore di venire assassinato. Questa modalità permette di celebrare la figura del capo 

più di quanto non possa fare egli di sé stesso, attribuendogli doti e prerogative particolari, che si 

potrenno spingere anche verso l’attestazione di una natura semidivina.295 

La sedizione si radica approfittando della crescente opposizione al governo in specifiche aree del 

territorio islamico. Nella città di Kufa, in particolare, la popolazione sostiene evidentemente una 

 
295 Scarcia Amoretti B., Quindici secoli di storia, op.cit., p.71. 
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tendenza Alide, e nel Khorāsān, ove la popolazione è sostanzialmente di origine persiana e mal 

sopporta le discriminazioni etniche del potere omayyade.  

Sarebbe in questa sede davvero fuorviante descrivere il crescendo degli eventi che sprofondano il 

potere califfale in una crisi sempre più grave, ma basti segnalare come gli abbasidi sappiano, 

attraverso una politica intelligente ma prudente, insinuarsi in ogni contesto sociale, culturale ed 

etnico che covi insoddisfazione per l’ordine costituito.  

Nel 747, a partire da una rivolta nel territorio dell’antico Impero Persiano, gli abbasidi provocano un 

effetto domino che nel breve volgere di tre anni spegne ogni resistenza della dinastia al potere, fin o 

ad arrivare all’assassinio dell’ultimo califfo omayyade, Marwan II, e allo sterminio di quasi tutta la 

sua famiglia. 

Protagonista del successo militare è un abile condottiero di nome Abū Muslim, probabilmente di 

origine tagika, che, ottiene il comando delle armate abbasidi che occuperanno Damasco nella 

battaglia decisiva. L’abile politico, che aveva utilizzato delle parole d’ordine volutamente vaghe sui 

propri obiettivi, sciogliendo ogni riserbo sconfesserà ogni legame con gli alidi, affermando di aver 

combattuto per gli abbasidi e tradendo così le aspettative della shi'a, che pure aveva giocato un 

ruolo sostanziale nella caduta della dinastia omayyade.  296 

Una volta consolidato il proprio potere, nel 755, il primo atto della nuova dinastia è mettere a morte 

Abū Muslim, in virtù del favore, evidentemente eccessivo, che era riuscito a suscitare presso la 

comunità. 

I califfi abbasidi sono destinati a succedersi fino al XIII secolo. La durata di questa dinastia rende 

particolarmente difficile una sintesi storica del loro operato, ma è importante sottolineare come non 

vi siano delle novità di fondo dal punto di vista della direzione dello sviluppo della civiltà.  

Ciò che si è detto circa l’urbanizzazione, la burocratizzazione, la struttura militare e  politica a 

proposito del periodo degli omayyadi, può essere ripetuto nel nuovo ciclo, nella nuova dawla, in cui 

questi mutamenti raggiungono semplicemente livelli più elevati di maturazione.  

Anche in questo caso lo spostamento della funzione di capitale rappresenta una realtà che racchiude 

in sé una serie di elementi caratteristici. Per ricoprire la funzione di capitale dell’Impero viene 

fondata ex novo una città, Baghdad, la Madina as-Salam (lett. Città della Pace). 

Gli elementi urbanistici della nuova capitale esplicitano in modo piuttosto chiaro due aspetti propri 

della dinastia abbaside: in primis la preminenza che la cultura persiana aveva acquisito presso l’élite 

di potere e secondariamente la centralità della figura del Califfo. 

Per quanto riguarda il primo aspetto, è utile sottolineare come questa città sorga in un’area di lingua 

persiana e a soli pochi chilometri dall’antica capitale persiana Ctesifonte. Il passato Sassanide viene 

poi rievocato dalle 12 porte della città.297 

 
296 Ibid., p.72. 
297 Gutas D., Pensiero greco e cultura araba, Torino, 2002, pp. 43 e 62-63. 
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La centralità del Califfo è segnalata dalla posizione del Palazzo. Il cerchio che costituisce la forma 

della città è costruito a partire dal Palazzo. È questa una delle manifestazioni simboliche più sottili, 

ed al tempo stesso efficaci, della nuova dottrina di Stato. Secondo una impostazione ormai 

superata298, il Califfo abbaside si proporrebbe alla Umma come il Vicario (Ḫulafa) di Dio sulla terra, 

laddove gli omayyadi si presentavano come i vicari del Rasul Allah, ma si tratta forse di un 

fraintendimento: se in alcune monete possiamo vedere effettivamente la legenda ḫalīfa Allāh 

 su alcune monete ciò va inteso esclusivamente come “Califfo per volere di Dio”, come (خليفة الله)

precisa Al Mawardi nel suo al Aḫam al Sultaniyya, (le ordinanze del governo).299  

Non si può certo negare lo sviluppo, in questo periodo, di un potere che formalmente assume dei 

caratteri che rimandano facilmente al potere ed allo stile di vita proprio dei sovrani orientali300,  

tuttavia occorre tenere presente che la macchina statale subisce il rapido sviluppo delle scienze 

giuridiche, tenute in massimo conto nella Baghdad del periodo classico.  

Si specificano le funzioni delle varie branche dello Stato, a cominciare dal Califfo, che viene attorniato 

da un entourage composto dal Visir ed altri alti rappresentanti, fino ad arrivare all’amministrazione 

dei distretti e delle provincie più lontane. Addirittura vengono poste allo studio le procedure per 

destituire dal suo incarico la massima carica dello Stato.301 

È particolarmente interessante, in questo periodo, la vita intellettuale di Baghdad. La fondazione 

della Bayt al Hikma (Casa del Sapere), rappresenta una pietra miliare nella storia del pensiero. Da 

questa sede, con il patrocinio del Califfo al Mansur, ha avvio il movimento di traduzione dei classici 

greci.302 

Dal punto di vista religioso, è da segnalare come alcuni califfi abbasidi, tra glia anni 813 e 847, 

sostengono la mutazila una interpretazione teologica razionalista, che incontra l’opposizione di una 

buona parte dei teologi musulmani, in quanto sostiene la natura creata del Corano. 

Questa dottrina viene imposta dal Califfo al-Maʾmūn nel 827 con l’introduzione della Miḥna (la 

prova), un esame da parte di un vero e proprio ordine inquisitorio dello Stato. Le forti resistenze del 

sunnismo non vengono però piegate neppure da una vera e propria politica persecutoria, che viene 

abbandonata dal califfo al Mutawakkil nel 847 con il conseguente ripristino dell’ufficialità della 

dottrina islamica tradizionale.303 

Un aspetto fondamentale per comprendere gli sviluppi in seno alla comunità islamica riguarda la 

crescente importanza degli studi giuridici, che raggiungono il culmine del loro prestigio proprio sotto 

 
298 Libro storiografia 
299 Bori C., Il pensiero politico sunnita nel Medioevo. La questione del califfato: al-Mawardi (m. 1058) e Ibn Taymiyya 
(m.1328), Campanini, Storia del pensiero, op.cit., p.47-67, p.49. 
300 Gabrieli F., Lineamenti della Civiltà arabo-islamica, Torino, 1960, p.34 
301 Campanini M., Storia del pensiero politico islamico, Milano, 2017. p.53-54. 
302 Gutas D., Pensiero greco e cultura araba, Torino, 2002; si veda Di Branco M., Un’istituzione sasanide? Il Bayt al 
Hikma e il movimento di traduzione, in Medioevo, Vol XIV, 1, 2010, pp.34-45. 
303 Ventura A., l’Islam sunnita nel periodo classico (VII-XVI sec), in Filoramo G. (a cura di), Fouad Allam K., Lo Jacono C., 
Ventura A., Islam, Roma, 1999, p.164 
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i primi califfi abbasidi e restano centrali per la vita dei musulmani fino all’epoca moderna. 

Come è noto, le fonti della Sha’ria, sono fondamentalmente due: Il Corano, libro in lingua araba 

rivelato da Dio a Muḥammad, e la Sunna, ovvero la raccolta sistematica degli ḥadīth del Profeta. 

Subordinate a queste, vi sono altre tecniche per addivenire ad un responso giurdico ( fatwa) della 

legge: ijmāʿ, il consenso della comunità; qiyās l’analogia; ra’i la deduzione.304 

La necessità di sistematizzare un complesso di norme giuridiche per dare forma organizzata alla 

comunità ha originato una delle scienze religiose più complesse, il fiqh, ossia il diritto islamico. 

Trattare diffusamente del fenomeno della applicazione dei precetti coranici, filtrati attraverso la 

Sunna e gli altri strumenti del Faqih, esulerebbe dalle mie competenze e soprattutto dal tema di 

questa trattazione. Tuttavia è impossibile non tener conto della complessità di questo sistema 

sapienziale nel momento in cui si affrontano temi inerenti all’Islam medievale, soprattutto dopo il 

750. 

Il giudizio degli storici sul periodo abbaside è piuttosto vario, e ci porterebbe troppo lontano 

affrontare diffusamente la questione, tanto più che il tema del ruolo di restaurazione di una 

religiosità più antica è stato già affrontato. Questa lunga stagione della storia della comunità 

musulmana è conosciuta come il periodo “Classico” dell’Islam 305 , consacrato dalla produzione 

letteraria ed in particolare dalla celebre opera Le Mille e Una Notte, ambientata proprio nella 

Baghdad del Califfo Hārūn al-Rashīd, il quinto della dinastia. 

A proposito della dinastia abbaside, facciamo nostre le osservazioni di Talbi306, per cui il periodo in 

questione non va assolutamente interpretato come l’apogeo dell’Impero ma come il suo 

smembramento. Difatti, se dal punto di vista della produzione letteraria – e culturale in genere – 

possiamo facilmente riconoscere la grande raffinatezza della cultura islamica, che raggiunge 

effettivamente in quel periodo il suo momento apicale, il Califfato, a partire dal 750, subisce una 

serie di rovesci che ne avrebbero mutilato per sempre la potenza militare e politica.  

Le dinamiche di smembramento del Califfato sono piuttosto complesse e non possono essere ridotte 

ad una mera spinta centrifuga delle provincie distanti dal centro del potere. Senza entrare nel merito 

di una questione estremamente articolata, è necessario segnalare brevemente quali siano state le 

entità statali nate nei territori mediterranei dei califfi. 

Posta nell’estremo occidente arabo, l’Andalusia accoglie l’unico superstite della dinastia Omayyade 

ʿAbd al-Raḥmān ibn Muʿāwiya, che vi fonderà l’Emirato di Cordova, dando vita ad una civiltà di 

grande spessore culturale. Giovanissimo, ʿAbd al-Raḥmān, sopravvive alla strage lanciandosi in una 

rocambolesca fuga verso occidente e pare venga accolto in quanto figlio di una moglie berbera di 

Muʿāwiya ibn Hishām, figlio del Califfo Hishām ibn ʿAbd al-Malik.307 

 
304 Ventura A., l’Islam sunnita nel periodo classico, p.106 ss. 
305 Ibid., p.77-78. 
306 Talbi M., L’emirat aghlabide, Paris, 1966, p.47 
307 Lauro S., Gli Arabi di Spagna, Palermo, 1991, p.65-66 
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Formalmente legati al Califfato di Baghdad, ma indipendenti di fatto, gli Idrisidi si stabilivano in 

Marocco, perseguendo una propria professione dottrinale Zaydita, una particolare declinazione 

dello sciismo308.  

Dell’Emirato di Ifrīqiya ci occuperemo più avanti in modo più dettagliato, in quanto la dinastia degli 

Aghlabidi, che vi governa, è protagonista delle vicende nel meridione italiano. 

A queste tre potenze vanno aggiunte alcune isolate comunità indipendenti, per lo più di 

orientamento Ḫarigita 309 , tra cui quella di Tahert, posta sulla costa settentrionale dell’attuale 

Marocco e retta dalla dinastia Rostemide; quella dell’importante snodo commerciale di Sijilmasa, 

nell’entroterra marocchino, retta dai midraridi; infine la città-stato di Nekor, retta dai Salihidi. 

 

Conclusioni 

L’Islam, nato nella penisola arabica, si proietta immediatamente su un piano universalistico e 

coinvolge tre continenti nel breve volgere di un secolo. Riempie immediatamente il vuoto di potere 

causato dal declino bizantino e persiano, trasforma le tribù arabe in una nazione unita e determinata, 

si diffonde nelle società che incontra trasversalmente, diversificandosi in modo tale da divenire la 

religione dei conquistatori, ma anche lo stendardo di coloro che insorgono contro il Califfato.  

Le profonde trasformazioni sociali del mondo islamico producono effetti sconvolgenti, ed il sistema 

stesso del Califfato è costretto ad evolversi molto rapidamente, fino a divenire un potente stato 

centralizzato, con una burocrazia efficiente. 

La dinastia Omayyade si impone con una idea di supremazia nazionale araba, che a posteriori appare 

come una fase fisiologica di sviluppo di uno Stato nato dagli arabi, mentre con la rivoluzione abbaside 

la situazione si riequilibra a favore dell’elemento persiano.  

La ragione della grande fortuna arabo-islamica nei primi due secoli dell’Egira è senz’altro da ricercare 

nella qualità di una classe dirigente capace di realizzare una struttura statale ed una burocrazia in 

grado di gestire i vasti introiti fiscali e reinvestirli nello sviluppo economico.  

Altre due chiavi del successo arabo e islamico sono da considerarsi in strettissimo rapporto l’una con 

l’altra: la guerra ed il commercio. Senza addentrarci eccessivamente nelle due grandi questioni, è in 

questa sede necessario sottolineare la connessione tra le due realtà della guerra e del commercio.   

La guerra non solo permette l’acquisizione di beni commerciabili, ma apre nuovi mercati e nu ove 

rotte commerciali. Non è affatto inusuale, leggendo le fonti relative al primo islam, incontrare figure 

di combattenti/mercanti ad anni alterni. Entrambe le attività erano pienamente inserite nell’humus 

culturale degli arabi. 

 
308 Sulla corrente Zaydita vd. Filoramo G. (a cura di), Islam…. p.356 ss) 
309 Nel Nordafrica il Kharigiti assumono posizioni più moderate rispetto all’oriente, sviluppandosi in due scuole di 
pensiero, Ibadita e Sufrita, che si avvicinano dottrinalmente al Sunnismo (vd. Filoramo G., (a cura di), Islam… p.322) 
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A fronte di un dibattito storiografico tra chi spiega il successo del primo periodo del Califfato su base 

materialistica, insistendo su aspetti militari ed economici, e chi pone l’accento sul fervore religioso 

come volano per le conquiste, mi sento di proporre una ipotesi di compromesso: I 

combattenti/mercanti arabi, guidati da una eccellente classe dirigente animata da autentico fervore 

religioso, costruiscono la struttura che rende il Califfato così potente, resa più stabile ed equilibrata 

da una classe di funzionari in grado di gestire adeguatamente le risorse.  

In seguito alla rivoluzione abbaside raggiunge piena maturazione un processo che aveva avuto 

origine già dalla morte del Profeta, ossia la speculazione giuridica, con la creazione dei Madahab. E 

non si può tralasciare il ruolo dei giuristi nell’edificazione di un Califfato – e di una dottrina di Stato 

– piuttosto versatile ed efficiente. 

Persino quando, a partire dal 750, ha luogo lo smembramento del Califfato, sottoposto a spinte 

centrifughe nelle aree più distanti dal centro di potere, ed attraversato da gravi tensioni sociali,  

quando non addirittura dilaniato da sanguinosi conflitti interni, le scuole giuridiche mantengono 

forte influenza in ambito sociale e politico. 
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Capitolo II 

Gli Aghlabidi nel Sud Italia e in Sicilia 

 

La vicenda politica e militare degli aghlabidi, lanciati alla conquista dei territori del mediterraneo 

centrale è una storia di paradossi. Paradossale è la nascita di un emirato indipendente senza che un 

effettivo movimento indipendentista sia mai sorto, ed altrettanto lo è la politica aggressiva di uno 

stato musulmano dopo molti anni dall’esaurimento della spinta conquistatrice del primo Islam.  

Concausa della fine delle grandi conquiste è la definitiva rottura dell’un ità arabo-islamica, lacerata 

da lotte intestine di carattere etnico e geografico e con spaccature ancor più profonde in senso 

trasversale, di natura sociale e religiosa. 

Generato dalla caotica caduta del Califfato, la provincia di Ifrīqiya sviluppa una propria politica estera, 

lanciandosi nel grande gioco mediterraneo ed intraprendendo un realistico tentativo di conquista 

della Sicilia e della Penisola italiana, quella che nelle fonti arabe è conosciuta come al-Ard al Kabira, 

la Terra Grande, all’interno della quale si delineano i confini dell’area che interessa in modo 

particolare la presente ricerca, denominata Qillawriya, Qalawriya, Qalūria, adattamenti arabi nome 

del thema di Kalavría.310 

Parallelamente alle vicende militari si sviluppa una fitta rete di commerci e si sugellano empie 

alleanze, anche al fine di contrastare gli altri stati islamici rivali.  

Questo rilancio della conquista è dovuto si all’intraprendenza dell’Emirato africano, ma è reso 

possibile dalle condizioni di estrema vulnerabilità dell’Impero Bizantino e dalla violenza endemica 

generata dai conflitti tra i potentati longobardi dell’Italia meridionale.  

 

1) La nascita dell’Emirato Aghlabide 

Come si è visto, con la conquista della provincia di Ifrīqiya, il Califfato guadagnava una importante 

posizione strategica per portare avanti l’avanzata verso Occidente e, con la fondazione di Tunisi, si 

ponevano le basi per la successiva penetrazione militare ed economica nel Mediterraneo Centrale. 

Al tempo stesso, però, gli investimenti necessari a mantenere il funzionamento della macchina 

bellica erano in perdita. 

Con la caduta della dinastia Omayyade la crisi dell’Ifrīqiya si acutizza, e la coesione sociale ne risente 

in modo grave, soprattutto quando il malcontento degli amministrati va ad ingrossare le fila dei 

Ḫawārij, che si oppongono in modo violento al potere arabo.  

In quel momento il ruolo di wālī di Ifrīqiya è ricoperto da ʿAbd al-Raḥmān ibn Ḥabīb al-Fihrī – 

discendente diretto di ‘Uqba Ibn Nafi – che godeva di fatto di una semi indipendenza, ma questi 

 
310 Metcalfe A., The muslims, op.cit., p.16 
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viene ucciso dal figlio. 

Della confusione che ne segue, approfittano i ḫawārij guidati da Abū'l-Ḫṭṭāb, che conquistano il 

potere sulla provincia nel 755. 

A proposito della determinazione con cui il Califfo abbaside Al Mansur impiega risorse militari ed 

economiche per mantenere il controllo della provincia, secondo Kennedy “ in defiance of military 

and, especially, financial logic”311, è stato persino ipotizzato che abbia egli stesso sangue berbero. 

L’ipotesi è estremamente realistica, in quanto le decine di migliaia di schiave berbere finivano spesso 

col diventare mogli degli uomini dell’élite araba, come si è visto a proposito dei natali di ʿAbd al-

Raḥmān. 

Un esercito di 40.000 uomini si dirige verso la riottosa provincia occidentale nel 760 e riesce ad avere 

la meglio sugli avversari, che – privati del loro leader, catturato – si ritirano nelle montagne. A dirigere 

l’operazione è Muḥammad ibn al-Ashʿath, che diviene governatore, mentre nel suo seguito 

possiamo segnalare la figura di al-Aghlab ben Sālim. Tra gli sconfitti vi è anche quel Rustam che sarà 

capostipite della dinastia Rustemide di Tahert. 312 

Mentre il Califfo abbaside, privato di buona parte dei suoi uomini, deve fronteggiare la rivolta degli 

Zenji e contemporaneamente un colpo di stato di suo fratello Ibrāhīm, una rivolta militare rovescia, 

senza spargimento di sangue, al-Ashʿath. 

L’equilibrio nella provincia viene ristabilito da Yazīd Ibn Ḥātim al-Muhallabi. I punti di forza del nuovo 

governatore sono fondamentalmente due: innanzi tutto le grandi risorse economiche, che gli 

permettevano di garantire una certa stabilità nel pagamento delle truppe, e secondariamente la 

propria familiarità con i gruppi ḫawārij. Combatte con determinazione gli irriducibili estremisti di 

questa riottosa fazione, ma mantiene rapporti amichevoli con quanti gli garantiscono la propria 

acquiescenza.  

Nel corso del dominio della famiglia Muhallabi, che inizia nel 771 e termina nel 793, l’Ifrīqiya 

attraversa una fase di notevole sviluppo e di pace. In particolare, sono sviluppati i commerci con la 

città d’origine della famiglia al governo, Bassora. 

La seconda metà del VIII secolo rappresenta il culmine dell’espansione dell’Impero arabo-islamico 

dal punto di vista territoriale e politico. L’Islam è padrone dei maggiori porti del Mediterraneo313, 

snodi della nuova rete di commerci di cui Tunisi entra immediatamente a far parte.  

Dal punto di vista culturale, un interessante sviluppo è rappresentato dalla ristrutturazione e della 

promozione delle attività della moschea di Qayrawan, cui segue l’affluenza dei più  grandi esponenti 

della scuola giuridica malikita, destinata a diventare un punto di riferimento estremamente 

importante per l’élite di potere. 

 
311 Kennedy H., The origins of Aghlabids, in (AAVV) The Aghlabids and their neighbors, Leiden, 2018, pp. 33-48 
312 Ibid. 34 
313 Pirenne H., Storia Universale, Firenze, 1958, p.16 
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Alla morte di Yazīd, subentra al potere il fratello maggiore Rawḥ Ibn Ḥātim, che tuttavia appare sin 

da subito inadatto a causa della veneranda età. In considerazione di ciò intervengono gli Abbasidi, 

nominando un altro governatore proveniente dalla stessa famiglia Muhallabi, nomina che diventa 

effettiva alla morte di Rawḥ. 

Il nuovo wālī, Naṣr ibn Ḥabiīb, viene poi destituito per ragioni sconosciute dallo stesso Califfo, che lo 

sostituisce con Faḍl ibn Rawḥ, destinato ad essere ben presto rovesciato da una rivolta dell’esercito, 

il Jund. Alla fine il Califfo accetta di perdonare e innalzare al ruolo di governatore lo stesso qāʾid che 

aveva guidato la rivolta, Abū al-Jarud. 

Nei dieci anni successivi il potere di Baghdad cerca invano di imporre alla provincia africana la propria 

autorità, ma ogni tentativo viene vanificato a causa dell’impossibilità di governare una  realtà così 

complessa in una regione lontana dal centro decisionale. 

L’ennesimo governatore nominato, Muḥammad ibn Muqātil al-ʿAkki, finisce presto per essere 

considerato un oppressore, oltretutto aumentando le tasse e – fatto imperdonabile – abbassando lo 

stipendio ai soldati. Si apre la crisi che sarà per Ibrāhīm Ibn al-Aghlab l’occasione per emergere. 

Se nel confronto militare che segue l’ennesima rivolta del Jund, Ibrāhīm riesce effettivamente ad 

imporsi come pacificatore, ciò è dovuto soprattutto alla sua prossimità agli ambienti più vicini al 

califfo, e quindi alla possibilità di riceverne la legittimazione formale.  

La riprova dell’accresciuta importanza della provincia di Ifrīqiya in questo periodo è nella possibilità 

per il wālī di portare avanti una propria politica estera, concordando una tregua di 10 anni con lo 

strategos di Sicilia Costantino nell’805.314 Questo genere di iniziative, portate avanti senza alcuna 

vidimazione da parte del califfo, non erano espressione di una volontà di indipendenza bensì dalla 

necessità di gestire efficacemente i traffici commerciali ed affrontare le minacce militari. 

Nel 812 il wālī muore e la sua discendenza assume il controllo della provincia. Si susseguono il breve 

governo di Ahmed, che muore nel 817 per cause naturali, e successivamente Ziyādat Allāh.  

Quest’ultimo sarà coinvolto politicamente nello scontro tra il califfo 'Abd  Allāh al Ma’mūn e suo 

fratello Muḥammad al-Amīn, appoggiando quest’ultimo, che verrà sconfitto e messo a morte. 

Questo trauma nelle relazioni con il Califfato causa la trasformazione della provincia in uno Stato di 

fatto indipendente e Ziyādat Allāh nel primo amir Aghlabide di Ifrīqiya.315 

 

2) I musulmani nel Mediterraneo centrale: tra Ḡazwa e Hudna 

Come si è visto, gli attacchi in Sicilia, Sardegna e Calabria sono precocissimi nella storia 

dell’espansionismo islamico nel Mediterraneo. In particolare, le fonti arabe insistono piuttosto 

volentieri nel segnalare le incursioni in Sicilia, specie quando, con la conquista dell’Africa 

 
314 Amari, Stortia dei Musulmani di Sicilia, I, 225. 
315 Kennedy H., The origins of Aghlabids, in (AAVV) The Aghlabids and their neighbors, Leiden, 2018, pp. 33-48 
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settentrionale, l’Isola bizantina diviene il bersaglio più comune dei raid. 

A parti invertite, la stessa cosa vale per la costa nordafricana, ove squadre navali bizantine sbarcano 

piccoli contingenti di soldati che compiono attacchi a sorpresa contro gli arabi. Questo genere di 

attacchi, con ogni probabilità, fu molto più frequente di quanto le fonti lascino trasparire.316 

Tuttavia già dal 725, durante la reggenza di Muhallabi, le razzie cessano di interessare il suolo 

siciliano ed iniziano gli scambi commerciali, mentre il governatore al-‘Akki intratteneva rapporti 

talmente amichevoli con le autorità bizantine della Sicilia, tanto da attirare le critiche dei giurisperiti 

di Qayrawan. Ibrāhīm al Aghlab, che gli subentra nell’anno 800, mantiene questi rapporti di amicizia,  

che dureranno fino al 827, con la rottura della tregua da parte araba, come vedremo più avanti. 

Il lungo periodo tra gli anni 725 e 827 è chiamato della Hudna, ossia della grande tregua. Questa 

sospensione delle ostilità permette una crescita notevole degli scambi tra le due sponde del 

Mediterraneo, e la creazione di una rete commerciale di ampio respiro che pone in comunicazione 

– sostanzialmente – Roma con l’Oriente musulmano. 

A beneficiare di questa nuova situazione è soprattutto la classe mercantile. A proposito del 

commercio tra il mondo arabo e quello bizantino, rimando al paragrafo dedicato317, tuttavia occorre 

segnalare l’intensità dei traffici su una rotta che è particolarmente interessante ai fini della nostra 

ricerca, quella che collega la costa tirrenica alla città di Susa 318 , fondata appositamente dagli 

aghlabidi per fungere da sbocco sul mare per Qayrawan.  

Per avere un’idea di quanto stretti fossero i contatti tra i Saraceni e Roma, basti pensare all’accusa 

rivolta da Carlo Magno a Papa Adriano I circa la collaborazione tra romani e saraceni nel traffico di 

schiavi, cui segue una risposta della Santa Sede in cui si dichiara che il vero pericolo per le coste 

italiane non venga dai Saraceni ma da Longobardi e Bizantini.319 

Con i commerci, iniziano a muoversi anche le persone. Una fonte araba che testimonia che in una 

riunione dell’élite politica a Qayrawan durante il governo di al-’Akki (797-800) veniva redatto un patto 

da sottoporre ai bizantini in cui si faceva riferimento ad un impegno, per parte bizantina, di garantire 

a tutti i musulmani presenti in Sicilia il diritto di fare ritorno nei territori islamici, se lo 

desiderassero.320 

Questa precisazione sottintende due elementi interessanti: innanzi tutto appare chiaro che vi siano 

dei cittadini liberi di religione islamica nei territori bizantini, integrati nella società al punto che 

 
316 Talbi, L’Emirat Aghlabide… p.395 
317 Vedi infra p.143. 
318 Traslitteriamo così  سوسة;  
319 Codex Carolinus 59, in MGH, Epistolae Merowingici et Karolini aevi, I, Berolini, apud Weidmannos, 1892, pp. 584-
585, nr. 59: «…Repperimus enim in ipsas vestras mellifluas apices pro venalitate mancipiorum, ut quasi per nostris 
Romanis venundati fuissent in gentem necdicendam Saracenorum. Et numquam, quod absit, in tale declinavimus 
scelus, aut per nostram volontatem factum fuisset; sed in litoraria Langobardorum semper navigaverunt necdicendi 
Greci et exinde emebant ipsa familia et amicitia cum ipsis Langobardis fecerunt et per eosdem Langobardos ipsa 
suscipiebant mancipia (…)». 
320 Al Maliki, p.186 
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potrebbero non voler andare via; secondariamente questa convivenza sembra anticipare di secoli il 

problema giuridico che si porranno i musulmani siciliani dopo la conquista normanna, circa la liceità 

di vivere sotto un governo non-islamico. 

Con l’intensificazione degli scambi con Napoli, Salerno ed Amalfi, gruppi di arabi vi si spostano per 

meglio gestire i propri affari. Vi sono varie testimonianze di queste presenze nelle fonti latine. 321 

Gli attacchi dei musulmani alla Sicilia e all’Italia sono molteplici e piuttosto audaci, in questo periodo, 

ma si tratta di azioni compiute da altri stati islamici. Per lo più dagli Omayyadi di al Andalus, ma 

anche dagli Idrisidi del Maghreb e dei Rustemidi di Tahert.322  

Un attacco lambisce il territorio romano nel 813, colpendo la città di Centum Cellae323, odierna 

Civitavecchia, ed è dello stesso anno la prima attestazione storica di una ḡazwa in Calabria, in una 

località sullo stretto denominata Columna Rhegina. 

Sappiamo di questo attacco da una lettera del 11 novembre 813 inviata a Carlo Magno da Leone III, 

che riferisce di un incontro tra Gregorio, patrizio della Sicilia, e i Saraceni, in cui si stipulava un 

accordo scritto che vincolava le parti per 10 anni e che aveva come oggetto, tra l’altro, la restituzione 

di tutti i prigionieri catturati. Quindi aggiunge:  

“et postquam jam dictum pactum inter se firmaverunt, et missus ab ipso patricio absolutus est, 

invenit in catena unum hominem sub nimia velocitate ad patricium nuntiare festinans, quod sempem 

navigia Maurorum predaverunt unum vicum in Regio, et duae naves ex eis post eos ad litus exierunt 

vacue”324 

Il riferimento a un vicum presso Reggio è piuttosto vago. Il termine starebbe ad indicare una località 

minore, come un villaggio. Si suppone generalmente che possa trattarsi di Columna Rhegina, 

nell’area dell’attuale Catona, poco a sud di Villa San Giovanni. Il termine maurorum, comunque, è 

piuttosto raro nelle fonti latine, e fa riferimento al colore scuro della pelle di alcuni musulmani. 325 

Quindi non Qayrawan, ma chi lancia questo attacco? Talbi offre validi argomenti per affermare che 

a portare avanti le trattative con il Patrizio bizantino Gregorio sia un emissario degli Idrisidi del 

Maghreb.326 

È da segnalare che vi sono in questo periodo delle politiche ostili tra gli Idrisidi e al Andalus, che 

stringe una stretta alleanza con le città stato di Tahert e Nekor, direttamente minacciate dal potente 

 
321 A Salerno, menzionati nelle clausole del trattato di pace tra Radelchi e Siconolfo. riportate in MGH, Legum, IV, ed. F. 
Bluhme & A. Boretius, Hannoverae, Impensis Bibliopolii Hahniani, 1868, Radelgisi et Siginulfi Divisio Ducatus 
Beneventani, pp. 216-225: §. 24, p. 224; Cfr Martin J.M., Guerre, accords et frontières en Italie méridionale pendant le 
haut Moyen Âge, Rome, École Française de Rome, 2005 [Source set documents d’histoire du Moyen Âge, 7], pp. 201-
217: XXIIII, p. 21). 
322 Di Branco, 915, op. cit., p.26 
323 Leone IV contenuta nel Liber Pontificalis, éd. par L. Duchesne, II, Paris, E. Thorin, 1892, p. 131 
324Patrologia Latina, Migne J.P., Vol. XCVIII, Parigi, SS LEO III, 1865, p. 514. 
325 Berto L.A., Cristiani e Musulmani, op cit., p.25 
326 Talbi, L’emirat aghlabide, op.cit., p. 396. 
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emirato alide del Maghreb.327  

Un’altra interessante testimonianza pare confermare l’ipotesi di una matrice andalusa dell’attacco. 

Difatti, nella Vita Karoli, una biografia di Carlo Magno, leggiamo questa notizia riferita all’anno 812.  

“et propter famam classis, quae et de Africa et de Hispania ad vastandam italiam ventura dicebatur” 

La fonte in questione specifica una doppia provenienza di questo attacco, per cui – se non trae in 

inganno – non resta che ipotizzare un attacco congiunto dell’Emirato di Cordova con Tahert, dal 

momento che giusto nel 812 si accendono delle ostilità tra lo stato ḫarijita e l’Ifrīqiya.328 

Non resta a questo punto che definire il Perché di questo attacco. A Centum Cellae viene colpito un 

punto nodale nei commerci marittimi, e la stessa cosa avviene a Reggio. Lo scopo evidente è 

disturbare i commerci del nemico, colpendo i suoi traffici e indebolendolo politicamente. Potrebbe 

non essere un caso che – come descrive la lettera di Leone III, la notizia dell’incursione interrompesse 

un incontro diplomatico. 

Ora, posto che l’attacco proveniva da occidente, e che ad occidente  di Columna Rhegina vi è la Sicilia,  

è facilmente comprensibile come la flotta abbia aggirato l’Isola da Nord, diversamente avrebbe 

dovuto sfilare di fronte alle basi navali di tre diverse potenze nemiche: prima Tunisi, poi Siracusa e 

infine Reggio. Arrivando da nord, seguendo il traffico navale e osservando le navi ormeggiate e quelle 

tirate in secco, avrebbero attaccato l’area portuale di Columna Rhegina329, ben più vulnerabile del 

Porto di Reggio. 

Questo episodio esprime bene la complessità della situazione geopolitica del Mediterraneo di inizio  

IX secolo. A causa di nuove circostanze che avrebbero poi indebolito la posizione dei bizantini, questi 

equilibri sarebbero stati stravolti. 

 

3) La conquista della Sicilia 

Il processo decisionale che porta lo Stato aghlabide a rompere la tregua con i Bizantini ed invadere 

la Sicilia è particolarmente interessante e non si può comprendere se non analizzando le varie 

necessità del nuovo Emirato. 

La prima motivazione, piuttosto ovvia in considerazione di quanto appena emerso dall’esposizione 

precedente, è la necessità di rimpinguare le casse dello stato attraverso l’esazione di tributi o la 

semplice razzia. Ottenuta l’indipendenza non era più lecito aspettarsi sostegni dall’esterno, né di 

natura economica né tantomeno militare, in caso di una ennesima rivolta del Jund. La Sicilia 

rappresentava da questo punto di vista una garanzia, essendo una regione tra le più produttive 

 
327 Ibid. p.378 
328 Ibid. p.355 
329 Dalle epoche più antiche e fino all’epoca di Carlo I d’Angiò, la rada di Catona è il punto cardine del traffico marittimo 
dalla Sicilia. Cfr Ranieri Di Ferdinando A., Columna in Calabria, in Rivista Storica Calabrese, Anno VII, Gen-Feb 1899, 
Serie 2, Parte 2, 41-47. 
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dell’Impero Bizantino.330 

Tuttavia le ragioni che più di ogni altra inducono la dinastia Aghlabide a lanciarsi in questa conquista, 

ruotano tutti attorno alla parola legittimazione. Una lettura più attenta delle fonti permette di 

riconoscere come alla base della scelta di invadere la Sicilia vi fosse la necessità di raggiungere tre 

importanti obiettivi politici.331 

Legittimazione religiosa. Di fronte alla Umma, l’atto di portare avanti il jihād contro i Bizantini doveva 

permettere all’élite di Qayrawan di presentarsi agli occhi della comunità dei credenti come i 

prosecutori di un processo di acquisizione territoriale che già da tempo aveva subito un brusco 

rallentamento. 

Legittimazione internazionale. Il muoversi dell’Emirato su un orizzonte globale, con le conseguenti 

insidie e le problematiche, avrebbe potuto facilmente dissuadere i Califfi dal pretendere 

nuovamente la piena sovranità politica sull’Ifrīqiya. La conquista di nuovi spazi territoriali e di nuove 

rotte commerciali era di fatto la garanzia per mantenere la necessità di un policentrismo che solo 

avrebbe garantito la gestibilità di una simile impresa.  

Legittimazione politica. L’aspetto più importante è però probabilmente legato al burrascoso rapporto 

tra la classe dirigente del piccolo Stato africano e le proprie forze armate. La fonte di legittimità che 

aveva contraddistinto i governi precedenti era il Jund, che si era poi sempre rivelato come l’elemento 

da cui quei governi sarebbero stati soppressi. Gli Aghlabidi ribaltano completamente questo stato di 

cose, fondando il proprio potere su una élite il cui pilastro fondamentale era rappresentato dai 

Fuqaha. Sintomatico, da questo punto di vista, che sia un uomo di Diritto, Asad ibn al-Furāt, a guidare 

le operazioni in Sicilia, scavalcando così i militari nel loro stesso ambito di pertinenza.  

È da sottolineare come il dibattito sull’opportunità o meno di invadere l’Isola assuma forme 

innovative. In primis per la scelta di istituire un organo di consultazione nuovo, composto non dai 

soli fuqaha – come era prassi quando i giurisperiti erano indotti ad emettere una fatwa su 

determinate fattispecie giuridiche – e neppure assimilabile all’istituto della shura, indetta da un qadi 

per discutere punti del diritto. La fonte332 che ci mette al corrente di questa discussione utilizza il 

termine piuttosto generico nas, gente, con ciò riferendosi, con ogni probabilità, all’insieme dei 

notabili dello Stato. 

L’altro elemento di novità è il ruolo di assoluta preminenza che in questa occasione ricopre un singolo 

giurisperito, che si fa portavoce delle istanze di Ziyadat Allah, e che riceve un incarico inedito, quello 

di qadi-emir.333  

A sostenere la posizione opposta a quella dell’Emiro è, tra gli altri, Ibn Sahnun ibn Sa'id, autore di 

 
330 Vd. De Salvo L., Produzioni e flussi commerciali fra l’africa e la Sicilia in età imperiale e tardoantica, in González J., 
Ruggeri P., Vismara C., Zucca R. (a cura di) L’Africa romana. Le ricchezze dell’Africa. Risorse, produzioni, scambi, in a cura 
di, Roma Atti del XVII convegno di studio. Sevilla, 14-17 dicembre 2006, 2008, II, pp. 1517-1525 
331 Nef A., Comment les Aghlabides ont décidé de conquérir la Sicile, in Annales islamologiques, 45, 2011, 191-211 
332 Al-Mālikī, Riyāḍ al-nufūs, II, p. 254-273 
333 Nef A., Comment les Aghlabides ont décidé de conquérir la Sicile, in Annales islamologiques, 45, 2011, 191-212 



84 

 

una delle principali opere334 del maḏhab malikita. Coerentemente con la sharia, infatti, una parte 

dei fuqaha dell’Emirato, consideravano illegale attaccare un paese con cui si era stipulata una tregua. 

Fatto, quest’ultimo, che rappresentava l’ennesima nov ità nel contesto islamico. 

Il casus belli è offerto dalla ribellione del tumarca Eufemio da Messina, che si reca alla corte di 

Qayrawan per sfuggire ad una condanna per tradimento da parte dell’imperatore bizantino di cui 

aveva cercato di usurpare il titolo. 

Sui numeri dell’attacco le fonti arabe divergono. Secondo al‘Iḏârî, Ziyadat lancia il una spedizione 

militare contro la Sicilia con un’armata trasportata da 70 navi, comprendente 700 combattenti a 

cavallo335, mentre Nuwayrī parla di oltre 100 navi, 700 cavalieri e 10.000 combattenti appiedati336. 

Le fonti concordano tuttavia sulla variegata provenienza etnica, è d’altronde anche per questo alla 

testa dell’armata vi è un giurista la cui autorevolezza è universalmente riconosciuta:337 vi sono arabi 

e berberi, ma anche uomini provenienti dalla penisola iberica, probabilmente guerrieri del regno 

visigoto passati sotto le insegne dell’Islam. 

È opportuno che a proposito di questo attacco, sebbene altre fonti tacciano sull’aspetto giuridico 

delle ostilità, lo storico arabo al Maliki offre un’immagine vivida della proclamazione del jihād.338 

لما خرج على جيش متوجها الى سوسة منها الى صقلية خرج معه وجوه اهل العلم و جماعة  اسدا  

الناس ليشيعوه و امر زيادة الله ان لا يبقي احد من رجالهالا شيعة فركب اسد في جمع عظيم فلما 

 شماله و قد صهلت الخيول و ضربت الطبول و راى جمع الناس بين يديه و خلفه و عن يمينه و عن

نشرت البنود قال لا اله الا الله وحده لا شريك له ثم قال يا معشر الناس ما ولى لى اب و لا جد  ولاية 

قط و لا راى احد من يلقى مثل هذا قط و ما رايت ما ترون الا بالاقلام فاجهدوا انفسكم و اتعبوا ابدنكم 

نالون به الدنيا و الاخيرةكاثيروا عليه و اصبروا على شدته فانكم ت في طلب العلم و تدوينة و . 

“Quando al Asad uscì con l’esercito, diretto verso Susa, e da lì verso la Sicilia, uscirono con lui dei 

sapienti e un gruppo di persone lo scortarono, e Ziyadat Allah ordinò che nessuno dei suoi uomini 

mancasse questa adunata. Quando Asad vide tutte quelle persone intorno a lui, e quando i cavalli 

iniziarono a nitrire, si sentì il suono dei tamburi, e gli stendardi furono spiegati al vento, disse “non 

c’è altro dio che l’unico Dio, Unico e senza associati” poi disse “oh gente, non  ho mai visto una 

generazione così, fate il Jihād, affaticate i vostri corpi nel richiedere la conoscenza, perseverate in 

ciò, e abbiate pazienza nelle difficoltà perché ne avrete ricompensa in questo mondo e nell’altro”  

Al loro sbarco, a Mazara nel 827, i musulmani non incontrano alcuna resistenza e si dirigono 

direttamente verso Siracusa, dove pongono d’assedio la città. L’esito è infausto per le forze 

musulmane: dopo una sedizione, un’epidemia scoppia nel campo degli assedianti, in cui lo stesso 

Asad perde la vita. Al nuovo comandante delle truppe, Abi al Jawari, non resta che smobilitare e 

tentare di rientrare in Africa. 

 
334 Si tratta della Mudawwana al Kubrā, una raccolta di testi giuridici. 
335 al‘Iḏârî, Bayān, in BAS, II, p.5. 
336 Nuwayrī, in BAS, II, p.116. 
337 Tramontana, l’Isola di Allah, p.29. 
338 Al Maliki, 000; cfr. Al Maliki, Riyad an Nufus, in BAS testi arabici, p.184. 
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L’Imperatore Bizantino, forte di rinforzi veneziani, interviene con determinazione nello scontro e, 

impedendo la fuga agli arabi, li costringe di fatto a proseguire l’offensiva. Di conseguenza al Jawari 

concentra i suoi sforzi verso l’interno dell’Isola, conquistando Mineo ed attaccando poi 

Castrogiovanni (attuale Enna), dove un altro assedio fallisce. 

Nel 830 i rinforzi provenienti dall’Ifrīqiya e da al Andalus permettono ai musulmani di conquistare 

Palermo e di sconfiggere le forze bizantine guidate dal patrizio Taddeo, dopo che queste ultime 

trasferiscono il loro quartier generale a Castrogiovanni.  

La partecipazione dell’Emirato di Cordova alla conquista della Sicilia dimostra la fluidità del 

panorama geopolitico mediterraneo. Il trasferimento a Castrogiovanni del grosso delle forze 

bizantine permette di fare almeno due importanti considerazioni: la flotta bizantina, certamente 

ancora temibile, non poteva garantire la sicurezza di Siracusa; l’Impero Romeo, contrariamente a 

quanto era accaduto in Nordafrica, era fermamente determinato a mantenere la Provincia di Sicilia,  

rifiutando di tenere un atteggiamento difensivo.339 

Insediato a Palermo il governo della provincia di Ṣiqilliyya nel 832, viene nominato un wālī della 

dinastia aghlabide. Da questo momento si assiste alla graduale conquista del territorio dell’Isola in 

mano araba, specie dopo la morte dell’emiro Ziyadat Allah nel 838, cui subentra Abū Iqal Ben Ibrāhīm 

al Aghlab. 

In particolare nel 840 vi è una improvvisa accelerazione di questo processo, che porta in  mani arabe 

l’intera isola con le significative eccezioni di Castrogiovanni e Siracusa, le cui contrade vengono 

tuttavia razziate regolarmente. 

La penetrazione commerciale in Campania, permette nel 843 di porre in essere una collaborazione 

militare che porta alla conquista di Messina da parte dei musulmani. Il sostegno di Napoli alla 

conquista della città siciliana non può essere che il risultato di accordi aventi come oggetto delle 

importanti concessioni in termini di diritti commerciali. 

La presenza degli arabi preoccupa Roma e spinge Papa Giovanni VIII ad una alleanza con i Bizantini 

per far fronte alla comune minaccia. Il Papa tenta di coinvolgere anche le città di Napoli, Gaeta ed 

Amalfi, ma solo l’ultima acconsente a sostenere questa politica di contenimento dei musulmani, 

peraltro solo fino all’875.340 

Portare avanti la conquista nell’isola si dimostrerà un compito molto più arduo di quanto le autorità 

dell’Emirato di Ifrīqiya avessero potuto immaginare  lanciando l’invasione nel 827. Castrogiovanni 

cadrà nel 859, Siracusa nel 878, Taormina addirittura nel 902, nello stesso anno in cui la dinastia 

 
339 Dal punto di vista strategico l’atteggiamento bizantino è offensivo, sebbene tatticamente i bizantini preferissero 
lasciare che fosse il nemico ad attaccare, come è noto, specialmente arroccandosi su rilievi e dietro spesse mura. In 
questo caso, tuttavia, le truppe bizantine si lanciano effettivamente all’attacco di Mineo nel 830, episodio in cui trova la 
morte il patrizio Taddeo. 
340 Gay, L’Italia Meridionale, op-cit., p.109-110; Sulla conquista della Sicilia da parte dei musulmani vd. anche Arcifa L., 
Romaioi e Saraceni intorno al 827. Riflessioni sul tema della frontiera, in Modeo S.,Congiu M., Santagati L., (a cura di), 
La Sicilia del IX secolo tra bizantini e musulmani, Atti del IX Convegno di Studi, Caltanissetta, 12-13 maggio 2012, 
Caltanissetta, 2013, p. 161-181. 
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degli Aghlabidi si avvia al suo brusco tramonto. Rometta infine, non sarà presa che nel 965 dopo due 

anni di assedio. Di fatto, comunque, la Val Demone è assoggettata agli arabi con grande difficoltà e 

parzialmente, mantenendo un certo margine di autonomia grazie alla particolare asperità del 

territorio.341 

 

4) I musulmani nella “Gran Terra” d’Italia 

L’ingresso degli arabi nel teatro politico dell’Italia centro-meridionale è parallelo alla conquista della 

Sicilia. Come si è visto, gli interessi che legano la Provincia di Ifrīqiya alla costa campana sono di entità 

tale da far tralasciare non solo la diversa professione religiosa (su questo aspetto torneremo più 

avanti) ma anche e soprattutto la posizione di una città, Napoli, che seppur formalmente era ancora 

sotto l’autorità bizantina. In generale, si deve riconoscere che non dovette essere una scelta comoda 

dal punto di vista politico, per entrambe le parti. 

Nel 835 il Duca Andrea II di Napoli manda un emissario agli Aghlabidi chiedendo un loro intervento 

contro il Principe di Benevento Sicardo. Questi aveva cinto d’assedio la città partenopea, che invano 

aveva cercato sostegno militare dai Franchi e dai Bizantini.  342 

La minaccia longobarda non incombeva solo su Napoli, il Duca Andrea rappresentava anche gli 

interessi delle città alleate come Amalfi, Gaeta e Sorrento. Sicardo chiaramente intendeva dotare di 

uno sbocco sul mare il Principato per partecipare della floridità commerciale che aveva caratterizzato 

il periodo a cavallo tra VIII e IX secolo.343 

Mentre ciò che resta dell’élite bizantina in Sicilia assiste impotente al primo saccheggio di 

Castrogiovanni344, dall’interno della cittadella fortificata, la flotta di Ifrīqiya sbarca in Campania e 

rompe l’assedio di Napoli. 

Nel 936, vista l’impossibilità di proseguire le ostilità, Sicardo rinuncia alla conquista di Napoli e firma 

una pace quinquennale con Napoli345, ma nel 839 viene assassinato in una congiura ordita dal suo 

tesoriere Radelchi, che si proclama Duca di Benevento, provocando l’immediata scissione di Salerno 

ad opera del fratello di Sicardo, Siconolfo, che diviene Principe di Salerno, che intratterrà ottimi 

rapporti con i musulmani.346 

È particolarmente interessante un passo di Erchemperto che riferisce di una presenza, tra le milizie  

di Siconolfo, di Hismaelitas Hispanos che si sarebbero resi responsabili di un massacro di civili 

 
341 Amari M., Storia dei Musulmani, p.466-468; Metcalfe A., The Muslims of medieval, op.cit., p.27 
342 Chronicon episcoporum Neapolitanorum, a cura di Capasso B., Monumenta ad Neapolitani Ducatus historiam 
pertinentia, I, Salerno, 2008, pp. 217-324, p. 308; Di Branco, 915, op.cit., p.28. 
343 Musca G., L’emirato di Bari, op.cit., p.16 
344 Ibn al Athīr in BAS, I, 371-372. 
345 Capasso B. (a cura di), Capitalre Sicardi principis cum Andrea duce Neapolis, Monumenta ad Neapolitani Ducatus 
historia pertinentia, Vol II-2, Napoli 1892, p.147-156. 
346 Chr. Sal., p.99. 
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disarmati. Questi sarebbero stati contrapposti agli Agarenos Libicos di Radelchi.347 

L’ipotesi che gli ispanici cui si fa riferimento siano effettivamente dei mercenari va presa certamente 

in considerazione, ma non si può escludere aprioristicamente la possibilità che essi siano piuttosto 

l’espressione degli interessi dell’emirato andaluso nell’area, in quanto nelle fonti latine il termine 

designa i musulmani provenienti dalla penisola iberica 348 . Dopotutto, quelle stesse città che 

stringono sempre più stabili rapporti commerciali con l’Ifrīqiya, come abbiamo visto, si devono 

comunque difendere dagli attacchi saraceni sulle proprie coste. Di quella presenza, tuttavia, si 

perdono le tracce immediatamente. Gli ispano-arabi scompaiono completamente dalle fonti, per 

quel che concerne il meridione italiano. 

L’anonimo salernitano testimonia la presenza di un capo degli agareni chiamato Apolaffar, il cui 

nome – integrando la dizione di Erchemperto, che lo chiama Massar– dovrebbe essere quindi Abū 

Ma‘šar, il quale ha autorità sulle forze arabe stanziate in Calabria e che si stabilisce a Taranto.349 

Qui il capo saraceno riceve un ingente quantità d’oro da parte del Principe di Salerno Siconolfo in 

cambio del suo sostegno contro Benevento. L’accordo è accettato e, conseguentemente, gli arabi 

attaccano i territori beneventani. 

La funzione di questo Apolaffar appare più evidente se rapportato ad altre due fonti, cioè Giovanni 

Diacono350 e Costantino Porfirogenito351, che lo identificano come Saba. In questo caso, la barriera 

linguistica provoca un equivoco tra il nome ed il titolo di questo capo musulmano, Abū Ma‘šar, il 

quale sarebbe il ṣāḥib al-uṣṭūl degli aghlabidi, ossia il comandante della flotta.352 

In qualità di comandante in capo delle forze aghlabidi nel meridione italiano, Abū Ma‘šar conquista 

Taranto nel 840 e vi installa il proprio comando, mentre un anno più tardi Ḫalfūn si insignorisce di 

Bari.353 

I Bizantini, impossibilitati a rispondere immediatamente a questa minaccia sui propri territori, fanno 

leva su Venezia perché lanci un’offensiva navale. Nel 841 l’attacco veneziano si infrange contro la 

flotta araba stanziata a Taranto, che insegue il nemico fino al Quarnaro.354 

 

5) La Calabria nel Medioevo Bizantino. 

 
347 Chr. Sal., p.73-74 
348 Berto L.A., Cristiani e musulmani, op.cit., p.25. 
349 Erchemperto, p.32, 16, c.18; Cfr. Talbi M., L’émirat aghlabide, op. cit., p. 456, n. 4; vd. Di Branco, 915, op.cit., p. 
350 Chron. Venetum, p. 17 s. Sulla corretta cronologia degli eventi, fondamentale MUSCA, L’emirato di Bari, cit., p. 20 ss. 
351 Constantine Porphyrogenitus, De administrando imperio, a cura di Moravcsik G., Jenkins R.J.H., (Corpus Fontium 
Historiae Bizantine, I), XXIX, Washington, 1967, p. 126. 
352 Di Branco, 915, op.cit., p.34-35. 
353 Chronicon Farfense di Gregorio di Catino, a cura di Balzani U., Roma, 1903, p.305; cfr Di Branco, 915, p.29; Sulla 
successione degli emiri di bari e loro provenienza etnica vd Di Branco M., Due notizie concernenti l'Italia meridionale 
dal Kitāb al-‘uyūn wa ’l-ḥadā’iq fī aḫbār al-ḥaqā’iq (Libro delle fonti e dei giardini riguardo la storia dei fatti veridici), in: 
Archivio storico per la Calabria e la Lucania 77 (2011), pp. 5–13. 
354 Chron. Venetum, p. 17 s.; Sulla cronologia degli eventi, vd. Musca G., L’emirato di Bari, cit., p. 20 ss. 
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Prima di proseguire la narrazione storica con l’ingresso degli arabi nell’estremo sud della pe nisola 

italiana, occorre esporre brevemente alcuni dati sulla regione oggetto di questa ricerca.  

Dal punto di vista storiografico, la regione presenta notevolissime lacune circa il periodo relativo 

all’VII-IX secolo e questa assenza di fonti ha dato adito alla nascita di dibattiti spesso molto accesi 

tra gli studiosi. 

L’ingresso della Calabria nella sfera di influenza di Costantinopoli avviene in seguito delle spedizioni 

militari di Giustiniano, volte a recuperare alla sovranità dell’Impero le provincie occidentali andate 

perdute, dando luogo al conflitto greco-gotico (535-553). 

Innanzi tutto è indispensabile una precisazione circa il toponimo Calabria. Il percorso della sua 

affermazione per definire il territorio che oggi porta questo nome non è infatti immediato. Senza 

entrare nel merito della trattazione, basti sottolineare come esso fosse in origine attribuito ad 

un’area grossomodo corrispondente al Salento, e successivamente venisse definito come 

denominazione del Ducato di cui il Salento faceva parte insieme all’attuale Calabria, denominata 

Bruzio. L’esclusione del Salento dai domini bizantini ad opera dei Longobardi nel 671-687 avrebbe 

poi lasciato il solo Bruzio con il nome Calabria.355 

Con la riforma amministrativa dell’Imperatore Maurizio nel 585 era stata istituita nella Regione una 

Eparchia dipendente dall’Esarcato di Ravenna, anche detto Esarcato d’Italia. Il Ducato di Calabria, 

tuttavia, per ovvie ragioni di prossimità rientrava piuttosto sotto l’egida dell’Esarca di Sicilia356. 

Una delle principali preoccupazioni dell’Imperatore è di carattere militare: la riforma risponde anche 

alla necessità di stanziare dei soldati, gli stratioti, che trasmettessero ai propri figli, insieme con un 

appezzamento di terra loro concesso, l’obbligo del servizio militare . 

Il Duca longobardo Romualdo nel VII secolo conquista quasi tutta la Puglia e parallelamente anche 

la Calabria settentrionale fino alla valle del Crati, che viene quindi riorganizzata in gastaldati 

dipendenti dal Ducato di Benevento.357 

Una nuova riorganizzazione dell’Impero prese forma verso la seconda metà del VII secolo per volere 

di Giustiniano II (685-695; 705-711), che rese la Sicilia un thema con capitale Siracusa, di esso 

facevano parte il Ducato di Calabria e, formalmente, anche quello di Napoli.  

L’arrivo dei longobardi aveva causato la perdita di parte del territorio bizantino in occidente, 

causando tra l’altro l’isolamento e – di conseguenza – l’allontanamento politico della Curia Romana, 

creando le condizioni per la nascita dello Stato Pontificio nel 754, dopo la violenta crisi iconoclasta. 

Il principale confine naturale della Calabria è rappresentato dall’imponente Massiccio del Pollino, 

che isola la Regione rispetto al resto della penisola italiana. Questa barriera naturale, ha rivestito un 

importante ruolo storico e culturale, attribuendo per molti aspetti alla Calabria un carattere quas i 

 
355 Cilento A., Potere e Monachesimo, op.cit., p 3. 
356 Ibid., p. 136; Quando nel 751 Ravenna cade in mano ai Longobardi, appaiono evidenti i legami politici tra Calabria e 
Sicilia, con la prima nettamente soggetta alla seconda. 
357 Placanica A., Storia della Calabria dall’antichità ai giorni nostri, Roma, 1999, p. 77. 
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isolano. 

Per comprendere il ruolo strategico della Calabria medievale nel contesto del confronto geopolitico 

mediterraneo è necessario avere alcuni dati sulla rete di comunicazioni terrestri e marittime. 

La principale via di comunicazione che attraversa la Calabria è la Via Popilia, che da Reggio percorre 

tutta la regione e prosegue in direzione di Capua. Le informazioni su questa eredità romana non 

sono numerose in epoca medievale, ma sappiamo da Procopio di Cesarea che essa doveva essere in 

buono stato ancora nel VI secolo.358 

Vi era poi una seconda via che sempre da Reggio risaliva lungo il litorale tirrenico, congiungendosi 

poi nel Cilento alla Popilia stessa. Sulla costa jonica la Città era collegata a Taranto da un’altra strada 

litoranea, che converge verso Reggio. Abbiamo quindi tre strade sull’asse nord -sud, ma è la Popilia a 

rivestire il ruolo principale, in quanto quella sul litorale tirrenico era utilizzata – pare – soprattutto 

quando la neve impediva il transito nei passi del Pollino.359  

A collegare tra loro queste importanti vie di comunicazione erano altre tre strade. Partendo dalla più 

meridionale, troviamo il collegamento tra il Tirreno e lo Jonio controllato dalla città di Gerace360, 

dalla Locride all’area di Taureana; la strada che collega l’area di Crotone, sullo Jonio, con la via Popilia, 

dominata dalla città di Santa Severina; la strada che da Cassano, lungo la Piana di Sibari e la Valle del 

Crati, raggiunge la costa Tirrenica, all’altezza di Amantea, passando per Cosenza.361 

Ci soffermiamo brevemente sull’importanza dell’approdo di Amantea. La città, già nota nella 

Cosmografia dell’anonimo ravennate e nella Geografia di Guidone con il nome di Clampetia 362, 

rappresentava uno scalo commerciale sia sulle rotte di cabotaggio che attraversavano il 

Mediterraneo dall’Andalusia islamica a Costantinopoli, che su quelle sull’asse Sud -Nord che 

connettevano i principali porti tirrenici italiani con la costa nordafricana.363 

Infine il sistema viario calabrese era arricchito da brevi e tortuose vie di comunicazione sorte in 

seguito all’antropizzazione del territorio, con una rimarchevole impronta del fenomeno 

monastico.364 

Per quanto riguarda invece le principali rotte marittime, è sufficiente registrare la presenza di 

numerosi approdi sulla costa tirrenica, sebbene l’attività di produzione di nuovi navigli risulti 

alquanto carente durante il periodo altomedievale. Vi sono tuttavia testimonianze dell’attività 

 
358 Roma G., Paesaggi della Calabria tardoantica e medievale: fonti scritte e documentazione archeologica , in Volpe G., 
Turchiano M. (a cura di), Paesaggi e insediamenti rurali in Italia meridionale fra Tardoantico e Altomedioevo. Atti del I 
Seminario sul Tardoantico e Altomedioevo, in Italia meridionale, Foggia 12-14 febbraio 2004, Bari, 2005, 585-608. 
359 Dalena P., Calabria Medievale, op.cit., p. 66 s. 
360 Di Gangi G., Lebole M.C, La Calabria bizantina, op.cit., p.481 
361 Dalena P., Calabria Medievale, Bari, 2015, p.66-67. 
362 Schmiedt G., I porti italiani nell’Alto Medioevo, in Navigazione mediterranea nell’Alto Medioevo, p.182. 
363 Tonghini C., Gli Arabi ad Amantea, op.cit., p.206. 
364 Dalena P., Calabria Medievale, op.cit., p.69. 
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dell’arsenale di Rossano.365 I principali scali portuali situati sulla costa tirrenica erano quelli di Scalea, 

Cetraro, Amantea, Tropea, Medma (Rosarno), Joiam (Gioia Tauro), Bagnara e, ovviamente, Reggio. 

Sulla costa Jonica, è da rilevare l’attività dello scalo di Crotone.366 

A partire dal VII secolo si manifesta il fenomeno dell’incastellamento, ossia il graduale spostamento 

dei centri abitati verso l’entroterra. Sulla costa Jonica esso è particolarmente evidente e si 

accompagna ad un diffuso spopolamento. 367  Nel periodo tra VIII e X secolo si registra una 

diminuzione dei commerci marittimi, specie nell’area Jonica, probabilmente dovuta in parte al 

confronto militare con i musulmani, ma sarà solo a partire dalla dominazione normanna che Bova e 

Gerace risulteranno effettivamente isolate dal circuito commerciale.368 

Il dibattito sull’incastellamento è tuttora aperto, in quanto né le fonti storiche né tantomeno quelle 

archeologiche hanno sinora saputo dare una risposta definitiva alla questione dell’origine di questa 

dinamica, sebbene sia appurato che un ruolo di accelerazione, se non propriamente una causa, sia 

da ricercare negli attacchi arabi. 

Un caso paradigmatico è quello di Taureana, un importante centro della Calabria tirrenica 

tardoantica, che sarebbe andata effettivamente incontro ad una lente asphxie di natura economica 

e demografica, cui le pur devastanti incursioni arabe non avrebbero avuto che un ruolo marginale. 369 

Le evidenze archeologiche dimostrano però come generalmente non vi sia traccia di eventi 

traumatici legati a questi trasferimenti, e non chiariscono in modo esaustivo le questioni legate 

all’incastellamento370. Presumibilmente il fenomeno è dovuto ad una serie di fattori, ambientali, 

climatici, sociali ed economici e l’ipotesi che possa essere spiegato esclusivamente con una fuga 

dalla costa dovuta al timore per gli attacchi saraceni risulta ad oggi generalmente respinta. 

Senza entrare nel merito della questione, piuttosto variegata e complessa, ci limitiamo a segnalare 

come una delle cause di questo fenomeno possa essere individuata nella peculiarità produttiva che 

permetteva alla regione di sostentarsi per mezzo di un mercato interno e di inserirsi nel circuito 

commerciale anche in assenza di vaste pianure coltivabili.  

Uno dei dibattiti storiografici più vivaci, relativamente alla Calabria altomedievale è quello relativo 

al limes longobardo/bizantino. La totale assenza di fonti storiche relative alla penetrazione 

longobarda in territorio calabro ha portato gli studiosi ad orientarsi in modo esclusivo verso le 

 
365 Giovanelli G. (a cura di), Vita Nili iunioris† 1004 (BHG [Bibliotheca hagiographica graeca] 1370: Βίος καὶ πολιτεία τοῦ 
ὁσίου πατρὸς ἡμῶν Νείλου τοῦ Νέου), Badia di Grottaferrata, 1972, p.101, c.60. 
366 Schmiedt G., I porti italiani nell’Alto Medioevo, in Navigazione mediterranea nell’Alto Medioevo, p.181-191 e 245-
246. 
367 Lebole C.M., Metamorfosi di un territorio. Scavi Archeologici tra Locri e Gerace: dal Tardoantico al post Medioevo, 
Torino, 2020, p.113. 
368 Di Gangi G., Lebole C.M., Anfore, ceramica di uso comune e ceramica rivestita tra VI e XIV secolo in Calabria: prima 
classificazione e osservazioni sulla distribuzione e circolazione dei manufatti, in La ceramique medievale en 
Mediterranéè – Actes du VI congres de l’AECM2, Aix en Provence, 13-18 novembre 1995, p.153-165. P.155 
369 Noye G., Quelques observations sur l’evolution de l’habitat en Calabre du Ve au XI siecle, in Rivista di studi bizantini 
e neoellenici, n.s. 25 (1988), p. 135. 
370 Di Gangi G, Lebole C.M., La Calabria Bizantina, Roma, 2006, p.475. 
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testimonianze archeologiche. Il quadro che si ha oggi propone un modello di confine estremamente 

elastico, a causa della strategia di difesa di profondità adottata sia dai longobardi che dai bizantini. 371 

Una delle metodologie più diffuse per comprendere i confini della Calabria bizantina, e si intende sia 

quelli esterni che quelli interni tra le varie aree amministrative, presuppone lo studio della 

distribuzione delle diocesi.372 

In sostanza si procede considerando che la chiesa avesse piena coscienza delle proprie s celte 

amministrative, che sapesse quindi tastare il polso della situazione demografica, politica ed 

economica, e, secondariamente, che l’obbedienza di carattere religioso rispecchi una fedeltà politica 

verso l’Impero che della Chiesa è garante e protettore . 

Se per riconoscere il confine politico si studiano le istituzioni religiose, non è molto facile riuscire a 

delineare l’appartenenza religiosa partendo dalle istituzioni politiche. Nella Calabria cristiana, come 

abbiamo visto, in molte occasioni si sono insediati dei musulmani, ed è ampiamente testimoniata 

anche una notevole presenza ebraica.373 

Per comprendere la realtà della minoranza religiosa nella Calabria medievale è importante tener 

conto che dal punto di vista della dottrina, l’Islam non è considerato dai Bizantini come una religione 

rivale al cristianesimo, ma come una eresia cristiana. Questa è l’esplicita affermazione che uno dei 

padri della chiesa, Giovanni Damasceno, trascrive nel suo testo Sulle eresie, collocando la dottrina 

degli ismaeliti al centesimo e ultimo posto della sua dissertazione.374 

Vedremo come la Calabria sarà testimone non solo dell’incontro tra le due grandi religioni del 

Mediterraneo, l’Islam e il Cristianesimo, ma anche dei conflitti ideologici e dottrinali interni di queste 

due religioni. 

Il tema dell’alterità religiosa non è tutto sommato nuovo al territorio, dal momento che esso 

rappresenta uno spartiacque tra Cristianesimo Latino e Ortodosso a partire dal 1059.  

Il confine tra il cattolicesimo latino e quello greco tagliava infatti trasversalmente il nord della 

regione, con la città di Rossano a rappresentare l’ultimo baluardo del rito greco a fronte di un 

territorio che a partire dai confini settentrionali del territorio cittadino, iniziava ad essere popolato 

da fedeli cristiani di rito latino.375 

Non è un caso, quindi, che la questione formale per cui le due chiese andarono incontro ad una netta 

separazione nasca proprio dalla contesa autorità sulla diocesi di Reggio e Bova, su cui i due Patriarchi 

– di Roma o di Costantinopoli – rivendicano parimenti l’autorità. 

 
371 Cilento A., Potere e Monachesimo, op.cit., p. 5. 
372 Si vedano a questo proposito Falkenhausen V., La dominazione bizantina, op.cit., p.5-8; Dalena P., Calabria 
Medievale, op.cit., p.59-60. 
373 Parisi A.F., Ebrei nella Calabria prenormanna e normanna, Napoli, 1969. 
374 Liber de haeresibus; Opera polemica, in Die Schriften des Johannes von Damaskos, a cura di KOTTER B., Berlin, 1981, 
p.60-67. 
375 Dalena, Calabria Medievale, op.cit., p.59. 
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Effettivamente, lo scisma altro non è che l’esito di un processo che aveva origini nei secoli precedenti 

con il graduale allontanamento della curia romana rispetto all’autorità del Patriarcato 

costantinopolitano. 

In questa sede ovviamente non si approfondirà la questione dello scisma, che porterebbe troppo 

lontano rispetto al tema, tuttavia si vuole qui evidenziare come la regione si potesse considerare 

come una terra di frontiera religiosa anche prima dell’arrivo dei musulmani.  

 

6) Gli insediamenti arabi in Calabria 

Tracciare con precisione la progressione degli eventi che portano i musulmani ad occupare 

stabilmente varie località della Calabria è ad oggi un compito impossibile, sebbene risulti piuttosto 

chiara la parentesi temporale entro cui la maggior parte di questi insediamenti ha inizio. 

Nelle fonti arabe la prima attestazione, certa e specifica, di una conquista territoriale in Calabria è 

in Ibn al-Athīr:376 

وفي سنةخمس وعشرين ومائتين استأمن عدة حصون من جزيرة صقلية إلى المسلمين، منها: 

لبلوط وابلاطنو، وقرلون، ومرو، وسار أسطول المسلمين إلى قلورية ففتحهأن ولقوا أسطول  حصن ا

ول إلى القسطنطينية مهزومأن فكان فتحاًعظيماً احب القسطنطيية، فهزموه بعد قتال، فعاد الأسطص . 

“Nell'anno 225 [12 Novembre 839 – 30 Ottobre 840], diversi fortezze della Sicilia ottengono la 

protezione (aman) dei musulmani, tra cui: Caltabellotta, Platano, Corleone e Marw377. La flotta 

musulmana si diresse in Calabria e la conquistò, e incontrarono la flotta bizantina e la sconfissero. 

Dopo il combattimento, la flotta tornò a Costantinopoli sconfitta, poiché fu una conquista gloriosa” 

Come si vede, il testo non specifica l’esatta località di questo scontro, e  neppure fa cenno alla 

resistenza incontrata dai musulmani sulla terraferma. Del passaggio qui tradotto colpisce soprattutto 

l’aspetto relativo al termine fatḥ, conquista, ripetuto per due volte, e nessuna menzione di un 

bottino, laddove il riferimento ad esso è generalmente un indicatore del successo militare nelle fonti 

arabe, potrebbe indicare una conquista effettiva, seguita da una stabile occupazione volta al 

controllo del territorio. 

Il riferimento al trasferimento dell’armata araba dalla Sicilia potrebbe far pensare ad una conquista 

nell’area dello stretto, tuttavia sappiamo che molto probabilmente fu Amantea la prima fortezza 

bizantina in Calabria a diventare sede di un insediamento arabo. 

Come abbiamo visto nel paragrafo precedente, questa città rappresentava uno snodo strategico per 

più di una ragione, ma primariamente – osservando la carta delle comunicazioni terrestri – essa 

risulta essere lo snodo delle comunicazioni terrestri e marittime tra tutte gli insediamenti arabi 

dislocati in Italia meridionale. 

 
376 al-Athir, Chronicon, Vol. VI, p.350-351. 
377 Questa particolare località non sembra essere stata identificata. 
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Amantea si trova esattamente a metà strada nella rotta marittima tra la sede del potere aghlabide a 

Palermo e il celebre insediamento del Garigliano, dal suo immediato entroterra si accedeva alla Via 

Popilia, giusto in prossimità del bivio con la strada che, attraverso la Valle del Crati, giungeva fino alle 

forze aghlabidi stanziate a Taranto e Bari. 

Il controllo sulla costa tirrenica, a partire dal caposaldo di Amantea, si sviluppa poi verso sud con la 

presa di Tropea datata indicativamente al 851378, coerentemente con il disegno di realizzare una 

continuità territoriale che consentisse il collegamento diretto tra gli insediamenti calabresi e la 

Sicilia.  

Parimenti, gli aghlabidi tentano di imporre un controllo diretto anche sull’area Jonica con la presa di 

Santa Severina, datata da Talbi secondo un passo del bayān 379 in cui si menziona la resa di una città 

chiamata Sabrina o Saharina380 nell’anno dell’Egira 239 [12 Giugno 853- 31 Maggio 854]. 

Santa Severina, detta la Nave di Pietra per la sua conformazione geomorfologica, si erge sulle pendici 

orientali della Sila, collocata in una posizione di controllo rispetto ad un vasto territorio ed in 

particolare sull’accesso alla costa jonica nell’area di Crotone.  

Le informazioni storiche su questi insediamenti sono piuttosto scarse, se le fonti arabe sembrano 

disinteressarsene completamente una volta attuata la conquista, quelle latine non testimoniano 

altro che le razzie da essi lanciate.  

Il quadro storico in cui avvengono queste conquiste è in rapido divenire. l’ondata di conquista che 

investe la penisola italiana nel 837-840, con la presa di Amantea in Calabria, stabilisce effettivamente 

delle teste di ponte, che saranno utilizzate poi nella ripresa di questa avanzata intorno al 851-853, 

quando vengono espugnate Tropea e Santa Severina. 

Occorre segnalare che proprio a partire dal 851 le forze aghlabidi della Sicilia sono al comando di 

Abû 'l-Aghlâb al Abbâs ibn al-Fadl, il quale mantiene il potere per poco più di un decennio, ma 

imprime una netta accelerazione nelle conquiste arabe nel meridione italiano. Ibn al-Athīr381 ne 

tesse le lodi in relazione alla sua prematura dipartita: 

ن  ن ومائتي  ي سنك سبع وأربعي 
ان قرقنة، فاعتل ذلك اليوم وماتوفن سار العباس إلى سرقوسة، فغمن وسار إلى غي   

ة سنة، وأدامادى الآخرة، فدفن هناك فبعد ثلاثة أيام، ثالث جم نبشه الروم، وأحرقوه، وكانت ولايته إحدى عشر  

ن  دة وأسكنها المسلمي   الجهاد شتاء وصيفأن وغزا أرض قلورية وانكير

“L’anno 247 [17 Marzo 861-5 Marzo 862] (…)  fu colto da un improvviso malore e morì dopo tre giorni 

(…). Al Abbas aveva governato per undici anni, portando avanti il Jihād d’inverno e d’estate, 

conquistando (lett. ḡazwa) la Terra di Calabria e Longobardia, facendovi stanziare (lett.abitare) dei 

 
378 Noyé G., Economia e società, op.cit., p.29. 
379 Ibn ‘Iḏârî, in BAS, Vol II, pag 10; cfr Talbi M., L’emirat aghlabide, op.cit., p.462. 
380 Il manoscritto appare poco leggibile nel punto in cui viene riportato il nome di una città. Appare leggibile  سحرينة o 
piuttosto  سبرينة; cfr Talbi p.462 e s. n.4; Amari M., Storia dei Musulmani di Sicilia, p.324 n.1. 
381 al Athir chron., Vol 7, p.42; La notizia è riportata anche da Ibn Khuldun in BAS, p.182-183 



94 

 

musulmani” 

Le fonti storiche purtroppo non contengono molte informazioni circa la vita politica ed economica 

di queste località, tuttavia le testimonianze archeologiche consentono di avere un’idea piuttosto 

definita circa alcuni aspetti, quali la vivacità commerciale, la demografia e le attività produttive. 

A Santa Severina gli arabi operano degli importanti interventi di manutenzione sul castello della città, 

che testimonia l’interesse ad investire risorse nello sviluppo del sistema difens ivo.382 

A Tropea – ma in generale su tutto il versante tirrenico della Calabria – si registra un cambio di rotta 

dei commerci, che vengono dirottati sui mercati dell’area maghrebina e siciliana. Segno tangibile di 

questi commerci è un tipo di olla con ansa impostata sulla sommità dell’orlo molto estroflesso, fondo 

piatto e corpo globulare, che trova precisi confronti con materiale dell’Andalusia islamica.383 

Notevole è anche la presenza di manufatti di gusto islamico, tra cui possiamo annoverare evidenze 

decorativo-architettoniche lungo la parete nord della Cattedrale e vari altri resti architettonici, tra 

cui stipiti e cornici.384 

Molto interessante, anche al fine di sottolineare lo sviluppo economico, è la testimonianza della 

presenza nei dintorni della città di mulini ad acqua le cui caratteristiche costruttive e tipologiche 

richiamano una netta impronta araba.385 

La toponomastica delle aree di questi insediamenti presenta una pesante impronta araba, indicativa 

di una presenza diffusa, non relegata alle sole funzioni direttive. In tal senso è opportuno segnalare 

alcuni toponimi che appaiono in questa sede particolarmente significativi. 

Ci si riferisce qui ai centri abitati di Saracena e Altomonte, quest’ultimo denominato in epoca 

medievale Baracalla, un toponimo che tradisce senz’altro l’espressione araba Barak Allah ossia 

“Benedizione di Dio”. L’ubicazione di queste località è tale da poter immaginare che potessero essere 

dei punti di interesse situati lungo le principali vie di comunicazione.  

Discorso a parte andrebbe fatto per gli idronimi, dal momento che i corsi d’acqua rivestivano una 

particolare importanza negli spostamenti sotto costa delle imbarcazioni.386 

Recenti studi linguistici 387  dedicati all’area più settentrionale della Calabria hanno attestato la 

presenza di numerosi idronimi di origine araba, ed ovviamente sarebbe impossibile qui riportarli 

 
382 Raimondo C., Per un atlante crono-tipologico delle tecniche murarie in Calabria tra VI e XI secolo , in Archeologia 
Medievale, XXXI, 2004, pp. 473-496, p. 478; vd Spadea R. (a cura di), Il Castello di Santa Severina, ricerche 
archeologiche, Reggio Calabria, 1990. 
383 Di Gangi G., Lebole M.C., La Calabria Bizantina, op.cit., p.476. 
384 Di Gangi G., Lebole M.C., Dal Tardoantico al Basso Medioevo, inquadramento storico dati di scavo e materiali dal 
sito urbano di Tropea, in Patitucci Uggeri S. (a cura di), Scavi medievali in Italia 1994-1995, Atti della Prima Conferenza 
Italiana di Archeologia Medievale, Cassino, 14-16 Dicembre 1995, Roma, 1998, p.93-122. p.100  
385 Ibid. 
386 Il fiume, oltre a poter essere navigabile, rappresentava una fonte d’acqua dolce ed uno scalo merci naturale, non 
solo per la probabile presenza di centri abitati, ma anche a di trasporti fluviali di merci dall’interno.  
387 Di Vasto L., Stratificazioni linguistiche negli idronimi del Parco del Pollino Rivista Italiana di Onomastica (RIOn), XIX, 
2013, 2, pp 533-570. 
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tutti. Per quanto riguarda il resto della regione, alcuni idronimi sono stati raccolti388, ma sembra non 

essere mai stato analizzato quello relativo ad un corso d’acqua presso San Lucido389, il cui particolare 

interesse risiede nel trovarsi piuttosto vicino ad Amantea, sfuggito all’attenzione perché in disuso da 

oltre un secolo. 

Si è fatto poc’anzi riferimento al commercio di seta grezza tra gli arabi e il sud della Calabria per 

intermediazione dei mercanti amalfitani. Non si può quindi non menzionare una testimonianza 

numismatica, andata purtroppo perduta, relativa a “una moneta araba con caratteri cufici d’oro e 

due di bronzo”390 rinvenuta a Bova alla fine del XIX secolo. Il ritrovamento di monete arabe è 

certamente un fatto insolito, sebbene non particolarmente raro: il tarì aureo, la cui circolazione nella 

Calabria bizantina è oggetto di studio, mentre è sicuramente dif fuso a partire dal XI secolo391 

Ciò che invece sarebbe estremamente raro, di questo ritrovamento, è la moneta di bronzo, che 

potrebbe essere identificata con un quarto di dirham aghlabide della zecca di Ifrīqiya. I ritrovamenti 

di monete aghlabidi sono rari persino in Sicilia che batté moneta aghlabide dal 829392 al 909.393 

L’argomento che porta ad ipotizzare questa identificazione, in assenza di qualsiasi altra informazione 

sulla moneta se non il materiale394 è il fatto che le monete Fatimidi erano in oro, argento o vetro395 

mentre i rari esemplari bronzei sono stati ritrovati solo in oriente396, la zecca di Ifrīqiya, a Susa, è 

invece attiva nel battere moneta in bronzo fino all’870.397  

Non si registrano nelle fonti figure di spicco all’interno della compagine araba, con la significativa 

eccezione di un personaggio che Andrea da Bergamo chiama Cincimo, presentandolo come Principe 

dei Saraceni.398 Il titolo associato a questo comandante aghlabide è chiaramente un artificio retorico 

usato dal prete bergamasco per enfatizzare l’epicità dello scontro che, come vedremo più avanti, 

contrapporrà “Cincimo” ad un esercito cristiano.  

Tuttavia da questo espediente letterario nasce un fraintendimento che avrà lunga fortuna nella 

 
388 Si vedano Tonghini C., Gli arabi ad Amantea, op. cit.; Destefano M., Gli arabismi nel dialetto Calabrese, Messina, 
2009. (Tesi di Laurea). 
389 Moscato G.B., San Lucido di Cosenza, in Rivista Calabrese di Storia e Geografia, I, 1, 1893, pp.29-32. L’dronimo in 
questione è “Le carcarelle”, possibile calco dall’arabo di kurkur Allah, le “sorgenti nelle grotte (dono di) Dio. 
390 Natoli P., Contributi storici sulla prima venuta in Calabria dei Musulmani, in Rivista Storica Calabrese, VII, Gen-Feb 
1899, 2, 2, pp 201-209, pp.202 e n.12 p.207. 
391 Castrizio D., Il brebion della diocesi di Reggio e la circolazione monetale normanna sotto Roberto il Guiscardo e 
Ruggero I, in La Calabria tirrenica nell'antichità. Nuovi documenti e problematiche storiche; atti del convegno, Rende, 
23-25 novembre 2000 De Sensi Sestito G. (a cura di), Soveria Mannelli, 2008, pp.617-638. 
392 La prima moneta viene battuta nel 214 H., nel corso dell’Assedio a Castrogiovanni. Cfr. Balog P., La monetazione 
della Sicilia araba e le sue imitazioni nell’Italia meridionale, in Gli Arabi in Italia, Gabrieli F., Scerrato U., (a cura di), 
Milano, 1989, (III ed), p.612. 
393 D’Ottone Rambach A., Monete arabe, in Bollettino di Numismatica, n.35, 2015, p.16 ss. 
394 Il riferimento ai caratteri cufici è irrilevante, di fatto dalle testimonianze riportate fino al XX secolo sono definiti 
cufici, sic et simpliciter, i caratteri arabi. 
395 D’Ottone Rambach A., Monete arabe, in Bollettino di Numismatica, n.35, 2015, p.21 
396 The second Simone Assemani symposium in Islamic coin, Trieste, 2010, 
397 Travaini L., La monetazione islamica in Sicilia, In Mélanges de l'Ecole française de Rome. Moyen-Age, 
tome 116, n°1. 2004. La Sicile à l’époque islamique. pp. 303-317. 
398 Andrea Bergom. Hist., p. 227. 
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storiografia, ossia che Cincimo fosse un emiro. Ritroviamo questo errore già in Amari 399 , 

perpetuandosi poi in numerosi testi, anche di autorevoli studiosi, fino alla recente pubblicazione di 

Feniello400. 

Di Branco riconosce invece in un passo di Ibn ‘Idārīla figura di Cincimo in Naṣr ibn al-Ṣamṣāma, ḥāǧib 

di Ibrāhīm II, ed ipotizza che possa trattarsi dello stesso personaggio, che dopo una carriera come 

comandante delle forze aghlabidi nella Arḍ al-Kabīra, sarebbe arrivato al vertice della carriera 

militare alla fine degli anni ’80 del IX secolo.401 

Nonostante Cincimo, o Ṣamṣāma, non sia effettivamente un emiro – né si potrà mai parlare di 

“emirati” nella Calabria medievale – la sua posizione politica è specchio di quella geografica, centrale 

e strategica rispetto agli interessi aghlabidi nel meridione italiano (si trova al centro del triangolo 

Garigliano-Bari-Palermo). Si tratta probabilmente del ṣāḥib al-uṣṭūl, figura già incontrata nei primi 

anni della presenza araba nel meridione, che gode di un’ampia autonomia,  anche di carattere 

militare. 402 

L’organizzazione sociale e politica di questi insediamenti non ci è nota, ma non vi è ragione di credere 

che essa fosse diversa da quella di altre situazioni analoghe di cui le fonti hanno trasmesso maggiori 

informazioni. 

Verosimilmente uno dei primi provvedimenti è l’individuazione, o – ma è improbabile – 

l’edificazione, di un edificio in grado di ricoprire il ruolo di moschea, solitamente la cattedrale della 

città.403 

La popolazione, nel suo insieme, veniva tutelata dall’ istituto dell’Aman, e continua a vivere secondo 

le proprie leggi e costumi. Tutti gli uomini liberi, senza distinzione di classe sociale, divengono ḏimmi.  

Secondo le informazioni dedotte dagli studi archeologici nelle tre località cui ci si riferisce, non  si 

registrerebbero distruzioni o incendi, a testimonianza di una situazione di relativa calma sociale, 

sviluppo economico e crescita demografica.404  

La lacuna di cui si accusa maggiormente la mancanza è quella relativa alla situazione fiscale, la cui 

conoscenza permetterebbe di avere un’idea molto più circostanziata della situazione. Ci 

interesserebbero soprattutto le modalità di pagamento del ḫarâj, un’imposta fondiaria che si calcola 

in base all’estensione della proprietà, intorno al 20%, e si applica a prescindere dalla religione del 

soggetto. Ben presto nella storia islamica il termine indica il gettito fiscale nel suo complesso. 405 

 
399 Amari, Storia dei musulmani, op.cit., I, p.377. 
400 Feniello A., Sotto il segno del leone, op.cit., p. 82. 
401 Lo storico arabo afferma che nel 275/888-89, mentre era in corso una rivolta, Ibrāhīm II fece il suo ingresso a 
Qayrawān accompagnato da un personaggio di nome Ṣamṣāma, che viene definito hājib [sovrintendente] dell’emiro, 
alla testa di un distaccamento del jund. (Ibn ‘Idārī, Kitāb al-bayān al-muġrib, cit., I, p. 120; Cfr. TALBI, L’émirat aghlabide, 
pp. 280 e 286.) 
402 Cfr Di Branco M., 915, op.cit., p.42,90; Amari rende altrove il termine arabo ṣāḥib con Principe (BAS, II, 7). 
403 Al Nuwayrī, in BAS, II, 122. 
404 Noyé G., Economia e società nella Calabria, op.cit., p. 630 
405 Talbi M., L’emirat aghlabide, op.cit., p.23-25 
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Non sappiamo con esattezza quale sia l’esatta dinamica creata in Calabria in questo periodo, ma è 

fuor di dubbio che per sopravvivere a lungo negli insediamenti in cui erano stanziati, gli arabi 

dovessero imprescindibilmente avere il controllo diretto sui territori circostanti. In modo particolare  

sulle risorse alimentari. Difatti occorre considerare un contingente di dimensioni tali da poter 

incrementare notevolmente il fabbisogno dei centri urbani in questione. Oltre agli uomini, inoltre,  

possiamo immaginare la presenza delle loro cavalcature. 

Raramente le fonti fanno riferimenti in termini numerici, ma un passo di Erchemperto rivela che in 

un singolo insediamento musulmano potevano risiedere anche 2500 uomini armati. 406 

A proposito del controllo sui territori circostanti, una antica quanto dettagliata tradizione locale ci 

offre la testimonianza del martirio del Vescovo di Nicotera Cesareo: 

“B. Caesarius episcopus … anno Christi 884 in prima Civitatis direptione a Saracenis captus fidem 

catholicam execrari frustra compellitur: tum fustibus coeditur; tandem in confessione christiana 

admirabili constantia perseverans, indomito equo ad smimilliarium tractus martyrio coronatus. Ex tal 

etiamnum manifestissimum documentum; nam locus ille per quem sanctus episcopus trahebatur 

tanquam sale satus nudus apparet, ceu semite vestigium, ubi nec herbae nascunturn nec arbores”407  

Scartando immediatamente il movente religioso, che non appare affatto verosimile, si può supporre 

che il cruento assassinio del religioso sia avvenuto in seguito ad una sollevazione o ad una resistenza 

nei confronti degli arabi stanziati a Tropea. È infatti da segnalare come Nicotera rappresentasse 

l’accesso a vasti terreni coltivabili, e rappresentasse probabilmente una indispensabile fonte di 

sostentamento, il che circostanzierebbe una risposta repressiva tanto violenta.  

Anche l’archeologia conferma gli intensi rapporti di questa area costiera con gli arabi, proprio una 

moneta araba ritrovata nei pressi di Nicotera è stata oggetto di un carteggio tra Antonio Salinas e 

Michele Amari.408 

Sebbene non si possa insistere molto sulla questione, la presenza del toponimo tarzanà409, in una 

località di Marina di Nicotera può essere indicatore della presenza di strutture inerenti la 

navigazione, come approdi o magazzini di materiale nautico (cordame, strumenti per la riparazione 

e per il calafataggio degli scafi). I contatti marittimi diretti tra l’area del Monte Poro e la Sicilia sono 

testimoniati dall’agiografia di San Saba.410 

 
406 Erchemperto, p. 65, 35, c.55; cfr Di Branco, 915, op.cit., p.130. 
407 riportata dalla De antiquitate et situ Calabriae di Gabriele Barrio: Thomae Aceti academici Cosentini, et Vaticanae 
basilicae claerici beneficiati In Gabrielis Barrii francicani De antiquitate & situ Calabriae libros quinque, nunc primum ex 
autographo restitutos ac per capita distributos, prolegomena, additiones, & notae. Quibus accesserunt animadversiones 
Sertorii Quattrimani patricii Cosentini, ex typographia S. Michaelis ad Ripam Hieronymi Mainardi, 1737 di Monsignor 
Tommaso Aceti (1687-1749), Vescovo di Lacedonia, in Adilardi Di Paolo F., Memorie Storiche su lo stato fisico morale e 
politico della città e del circondario di Nicotera raccolte, Napoli, 1838, pag 35. 
408 Cimino G. (a cura di), Lettere di A. Salinas a M. Amari, Palermo, 1985, p.271 
409 Il termine deriva dall’arabo dar as-sina, traducibile come cantiere navale, cfr. Caracausi G., Arabismi medievali di 
Sicilia, Palermo, 1983, p.375-378, lemma 270. 
410 Minuto D., Otto Santi, Reggio Calabria, 2016, p. 75. Si fa riferimento ad un approdo in località Caroniti. 
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7) Ludovico II e Basilio I 

Nel momento in cui Basilio I il Macedone ascende al trono imperiale l’autorità bizantina è messa 

fortemente in discussione in tutta l’Italia meridionale a causa delle politiche fallimentari dei suoi 

predecessori, che avevano prestato maggiore attenzione all’area orientale dell’Impero, 

disinteressandosi alle provincie italiane.411 

Se l’Imperatore Bizantino riconosce nei saraceni il proprio nemico, nondimeno nella seconda metà 

del IX secolo l’Italia meridionale è teatro della forte rivalità politica tra il Basileus bizantino e 

l’Imperatore del Sacro Romano Impero Ludovico II. 

Ludovico giunge in Italia una prima volta nel corso della reggenza di suo padre, Lotario, strappando 

ai musulmani la città di Benvento.412 Successivamente nel 867 torna con una grande armata e pone 

sotto assedio Bari. Qui si evidenzia l’importanza imprescindibile della flotta, in mancanza della quale 

è impossibile rendere efficace l’assedio. Nel valutare ragioni della mancata collaborazione della 

marina bizantina all’attacco contro Bari si riconoscono le gravi incompatibilità strategiche e persino 

personali dei due imperatori, sulla cui rivalità non indugeremo ulteriormente. 413 

Nel corso dell’assedio alla città pugliese, l’imperatore viene raggiunto da alcuni messaggeri venerant 

de finibus Calabriae che, secondo Andrea da Bergamo, gli si rivolgono così: 

“Domine imperator, vestri esse volumus, et per vestram defensionem salvi fore confidimus. Gens 

Sarracinorum venerunt, terra nostra dissipaverunt, civitates desolaverunt, aecclesias suffuderunt; 

tantum ad vos petimus, ut des nos caput confortacionis, qui nos adiuvent et confortent. Sacramenta 

vobis damus, tributa solvimus”414 

È probabile che gli emissari provenissero dall’area della Valle del Crati, in quanto la stessa fonte 

precisa, poco più avanti, che un contingente di cavalleria pesante, insieme con della fanteria 

reclutata dai vescovi Osco e Gheriardo, parte per quendam Valle. Ed effettivamente questa armata 

si dirige proprio verso Amantea, che pur non trovandosi nella valle suddetta, ne rappresenta di fatto 

lo sbocco sul Tirreno. 

L’attacco si conclude con un successo per l’armata di Ludovico. Egli dapprima sorprende i saraceni 

nelle operazioni di mietitura del grano facendone strage e successivamente sconfigge le truppe 

aghlabidi che tentano una sortita, costringendo lo stesso Ṣamṣāma a riparare nel suo castello per 

sfuggire alla cattura o alla morte. 

Ricevuti dei rinforzi dall’Africa, lo stesso ṣāḥib tenta un attacco a sorpresa contro l’armata 

 
411 Gay J., L’Italia meridionale, op-cit., p.75 
412 Di Branco, 915, p.56; cfr Gay J. L’Italia meridionale, op-cit., p.79. 
413 Gay J., L’Italia meridionale, op-cit., p.84-85. 
414 Andrea Bergom. Hist., p. 227. 
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dell’Imperatore tedesco ancora impegnata nell’assedio di Bari. Sfortunatamente per l’alto ufficiale 

musulmano, le informazioni relative all’attacco – programmato per il giorno di Natale del 870 – 

vengono intercettate dalle spie di Ludovico e anche questa seconda offensiva sarà frustrata.415 

Questa sconfitta causa la perdita di Bari, il cui emiro, Sawdān416, viene fatto prigioniero e portato in 

catene a Benevento. Sarà riscattato quattro anni dopo da un rais di Taranto, ʿUthmān.417 Sappiamo 

infatti che la perdita della città pugliese scuote la corte di Qayrawan, che invia una figura di alto 

profilo a gestire la nuova situazione creatasi dopo i gravi rovesci militari.418 

Lo storico longobardo riporta una offensiva musulmana datata al 871 e partita dal territorio 

calabrese, forte di 30.000 uomini. Salerno viene assediata, i territori di Amalfi, Napoli, Capua e Gaeta 

vengono devastati.419 

Gli esiti di questo scontro non sono tuttavia chiarissimi, se Erchemperto riferisce di una schiacciante 

vittoria sui musulmani, che vengono espulsi dalla Campania e riparano in Calabria, dove si danno, 

secondo lo storico longobardo, alla razzia: 420 

“Cuius adventu cognito, Saraceni Salernum relinquentes Calabriam adeunt; eamque intra se divisam 

repperientes funditus depopularunt, ita ut deserta sit veluti in Diluvio” 

Tuttavia le conseguenze dello scontro potrebbero mettere in discussione questa informazione. 

Vediamo come la stessa fonte presenta gli eventi, e come sia stipulato immediatamente un accordo 

di pace: 

“Interea ipsi Græci crebriùs Legatos Beneventum, Salernum, et Capuam dirigebant, ut ab iis 

auxiliarentur contra Sarracenos. Sed in uno animo, eorum spernebant flagitationes. Salernum enim, 

Neapolis, Gayeta, et Amalphis, tunc pacem habebant cum Sarracenis”421 

A far propendere per una soluzione non del tutto sfavorevole ai musulmani è da registrare anche la 

stabile riconquista da parte loro di tutti quei territori ad essi sottratti nel corso della spedizione di 

Ludovico II nell’anno 873, in cui appare determinante il sostegno di quelle forze provenie nti 

dall’insediamento del Garigliano e della Campania.422 

 

8) La riconquista bizantina. Una prospettiva militare. 

Gli insediamenti arabi della Calabria pare non siano coinvolti in episodi di particolare rilevanza negli 

 
415 Andrea Bergom. Hist., p.228.  
416 Sulla figura di Sawdān vd. Di Branco, 915, op.cit., p.67 ss. 
417 Francesco Gabrieli, Gli Arabi in Italia, Milano, Scheiwiller (poi Garzanti), 1979, p.126; Musca G., L’emirato di Bari, 
op.cit., p. 130. 
418 Erchemperto, p.62; vd anche Corsi P., la Calabria Bizantina, vicende istituzionali e politico militari, in Augusto 
Placanica (a cura di), Storia della Calabria Medievale, I quadri generali, Roma, 2001, p 36. 
419 Ibid., p.47-48, 25, c.35. 
420 Ibid. 
421 Ibid., p.52, 27 c.39. 
422 Noyé G., Economia e società, op.cit., p. 629. 
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anni immediatamente successivi, tuttavia questo è un momento in cui si verifica un deciso 

consolidamento della presa bizantina sul meridione d’Italia. Tra l’873 e 876 l’Impero Romeo 

riguadagna dapprima la città di Benevento, il cui Principe, Adelchi,  si ribella a Ludovico II e si pone 

sotto il protettorato bizantino, e successivamente Bari, che torna ad essere gove rnata da uno 

strategos nel 876. Senza contare che nel 875 muore Ludovico II.423 

Forti delle mutate condizioni politiche e militari, Basilio I decide di reagire con decisione alla 

conquista araba di Siracusa del 878, lanciando un’offensiva di larga scala contro gli arabi del Sud Italia 

e della Sicilia. Il comando della flotta bizantina viene affidato all’ammiraglio Nasar che, proveniente 

dal Mediterraneo orientale, pone il suo quartier generale nella città di Reggio. 424 

Nell’880 lo stretto – e non Milazzo, come riporta erroneamente Amari425 – è teatro di una importante 

vittoria navale bizantina. Rispetto ai retroscena di questa battaglia, abbiamo degli spunti interessanti 

dal bios di Sant’Elia il Giovane, il quale ne avrebbe predetto l’esito. Verosimilmente Elia, nato in Sicilia 

ma residente in Calabria, ha modo di vedere personalmente sia la flotta musulmana, a Palermo, che 

quella Bizantina, ancorata a Reggio, valutandone dimensioni e stato.426 

Allo scontro seguono una serie di progressi militari bizantini in Sicilia, fino alla costruzione di una 

qualche struttura difensiva che secondo Ibn al Athīr sarebbe stata chiamata “Città del Re”, presso cui 

le forze bizantine vengono infine sconfitte dagli arabi nel 882.427 

Un anno più tardi, viene inviata in Calabria un’armata b izantina composta da soldati di stanza in 

Tracia, Macedonia e Cappadocia – le forze d’élite dell’Impero – al comando di Stefano Massenzio.428 

Il generale individua il proprio obiettivo in Amantea, comprovando come fosse cosa nota la 

supremazia di questo insediamento rispetto alle forze arabe della Regione.  

Il generale, infatti, colpendo il punto nevralgico dello schieramento nemico, sperava di paralizzarne 

la risposta e che le altre forze, isolate, si sarebbero chiuse sulla difensiva e, dopo la capitolazione 

della città sede del ṣāḥib, avrebbero patteggiato la resa. 

In questa strategia sono evidenti due errori particolarmente gravi: in primis Massenzio lascia che la 

sua armata si spinga molto in profondità nel territorio nemico, allungando eccessivamente la linea 

dei rifornimenti, che viene lasciata alla mercé degli attacchi arabi da Santa Severina; 

secondariamente, e sarà soprattutto questo la causa della sua sconfitta, attacca un avversario di cui 

non conosce le peculiarità. 

Di origine armena, il generale ha probabilmente già incontrato gli arabi nel corso della sua carriera 

 
423 Ostrogorsky, Storia dell’Impero, op.cit., IV, p.215. 
424 Theoph. Cont., p. 304; Vita di Sant’Elia, p.36-37, c.25; Amari M., Storia dei musulmani, I, 556; 
425 Amari M., Storia dei Musulmani di Sicilia. Seconda edizione con note a cura di C.A. Nallino, I-IIl/1-3. Catania 1933-
1939, I 557; Per uno studio approfondito relativo alla localizzazione del teatro dello scontro del 880 vd. Kislinger E., 
Milazzo - Stelai (880 D. Cr.), Una Battaglia Navale Cambia Luogo, in Archivio Storico Messinese, 1995, vol. 69, p.5-12. 
426 Vita di Sant’Elia, p.36-37, c.25. 
427 Ibn al Athīr in BAS, I, 398  
428 Cedr., II, p.236; Skylitzes, a cura di Wortley J., op.cit., p.153; cfr. Ioannis Scylitzae Synopsis Historiarum, a cura di 
Thurn I., Berlin, 1973, CFHB, 5, pp. 160, 176-178; 
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in oriente, o ne ha certamente studiato il comportamento in battaglia,  tuttavia sembrano sfuggirgli 

due principi cardine della forza nemica: la mobilità delle truppe e la capacità di trasmettere 

informazioni. È molto interessante notare come il centro di comando aghlabide ad Amantea riuscisse 

a gestire i contatti con le altre unità di musulmani presenti in Calabria, probabilmente grazie al 

sistema dei piccioni viaggiatori. 

Il sistema di informazioni ad ala di colomba viene attestato dalle fonti come una realtà presente nel 

ventaglio di azioni di un comandante arabo sul campo, e questi rapidi messaggeri potevano essere 

mandati dalle truppe dagli insediamenti e dalle navi. È in Ibn al Athīr che vengono forniti i vari esempi 

di questa pratica429 e, considerando quanto poco le fonti arabe indugino sugli aspetti tecnici o su 

quelli operativi del mondo militare, possiamo supporre che il loro utilizzo fosse una consuetudine 

diffusa per le truppe dell’emirato africano anche in Calabria.  

Il generale bizantino si trova quindi in una posizione molto incerta, con il grosso dell’armata 

musulmana arroccata ad Amantea e le azioni di guerriglia alle sue spalle. Decide allora di smobilitare 

le forze dalla città costiera ed attaccare Santa Severina. Errore: si tratta proprio di ciò a cui gli arabi 

volevano indurlo. Sotto le mura della Nave di Pietra subisce una grave sconfitta. Massenzio viene 

destituito dal suo incarico e richiamato a Costantinopoli dall’Imperatore.  430 

I propositi ambiziosi di Michele III vengono così frustrati e non resta ai bizantini che trattare per uno 

scambio di prigionieri nel 884-885, per recuperare parte degli uomini dell’armata sconfitta in 

Sicilia.431  

L’incarico di guidare una nuova armata in Calabria viene affidato a Niceforo Foca, cui sarà dato il 

comando di una nutrita schiera di pauliciani, ossia appartenenti ad un gruppo eretico cristiano. 

Questi, dopo aver subito una sconfitta da parte dell’esercito bizantino, accettavano di cessare ogni 

atto di ribellione e anzi di mettersi sotto il comando dell’Imperatore.  

La strategia adottata dal nuovo generale è estremamente diversa da quella del suo predecessore, 

dalla cui sconfitta Niceforo sembra aver appreso la lezione. Divide in tre parti la propria armata, una 

parte principale e due, di più ridotte dimensioni, ausiliarie. Guida egli stesso l’armata principale  

all’assedio di Santa Severina, mentre i due reggimenti ausiliari vengono schierati in posizione 

difensiva contro eventuali sortite degli arabi di Amantea e Tropea.432 

In questo modo il Generale non solo neutralizza la capacità araba di coordinare gli sforzi, ma 

distribuisce le proprie forze proporzionalmente a quelle del nemico, perseguendo uno scopo ben 

preciso. Mantenere la superiorità su ognuno dei tre fronti.  

 
429 Ibn al Athīr, in BAS, pp 441, 468, 470; Cfr. Tramontana S., L’Isola di Allah, p.39. 
430 Theoph. Cont., p. 305-306; Gay G., L’Italia meridionale, op.cit., p.126. 
431 Ibn al Athīr in BAS, p.399; Kleinchronik 45, notizia 26. 
432 Sulla campagna militare di Niceforo in Calabria vd.: Theoph. Cont., p. 312-313; Skylitzes, a cura di Wortley J., op.cit., 
p.154; cfr. Ioannis Scylitzae Synopsis Historiarum, a cura di Thurn I., Berlin, 1973, CFHB, 5, pp. 160, 176-178; 
Chronographiae quae Theophanis Continuati nomine fertur liber quo vita Basilii imperatoris amplectitur, a cura di 
Ševcenko I., Berlin 2011, CFHB 42, pp. 244-246; vd anche: Gay G., L’Italia meridionale, op.cit., p.126; Amari M., Storia 
dei musulmani, op. cit., I, p.441; Falkenhausen V., La dominazione bizantina, op.cit., p. 77; 
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La presenza saracena di quasi mezzo secolo si conclude quindi nel 886 con un accordo che permette 

agli arabi di raggiungere incolumi la Sicilia e ai Bizantini di recuperare all’Impero l’intero thema di 

Calabria, ove ai musulmani non resta alcun caposaldo, come ci informa anche Erchemperto:  

“Universi Saraceni tam de Gariliano quam de Agropoli comuniter collecti, Calabriam, qua residebat 

Graecorum exercitus super Saracenos in Sancta Severina commorantes, properarunt; ubi et omnes 

Graiorum gladiis extinti sunt. Dehinc Amanteum castrum captum est. Deinde et dictae beatae 

Severinae oppidum apprehensum est”433 

Al‘Iḏârî 434, conformemente a quanto riporta il continuatore di Teofane 435, riferisce che l’atto finale 

di questi insediamenti musulmani non è una conquista manu militari dei centri abitati, ad essi è 

invece garantito un salvacondotto perché gli assediati raggiungessero la Sicilia in sicurezza: 

اغزى سوادة صاحب صقلية الى بلاد الروم، فغنمت و انصرفت. و فيها كانت وقائع بين   ٢٧٢و في سنة  
يق جاء من قسطنطينية، في عسكر كبير، فدخل مدينة سبرية، و خرج منها المسلمون المسلمين و بين بطر

 بامن الى صقلية
 

“Nell’anno 272 [giugno 885 – giugno 886] Sawdān, capo (ṣāḥib) di Sicilia, depredò le terre dei rum 

facendo bottino, e si ritirò. Lì avvenne un conflitto tra i musulmani ed un patrizio proveniente da 

Costantinopoli con una grande armata. [Questo] entrò nella città di Santa Severina ed i musulmani 

ne uscirono con un salvacondotto che permise loro di raggiungere la Sicilia.” 

Tuttavia, un passo tratto da un manoscritto della Biblioteca Vaticana suggerirebbe un epilogo 

differente della vicenda, riferendo che solo una parte dei musulmani avrebbe fatto ritorno in Sicilia,  

mentre altri, pur perdendo – com’è ovvio – il controllo di insediamenti e strutture militari, sarebbero 

rimasti in Calabria e Longobardia.436 

Nello stesso anno sono attestati degli attacchi alla costa calabrese, probabilmente in concomitanza 

con gli assedi di Niceforo e con lo scopo di tentare un diversivo che permettesse maggiore spazio di 

manovra alle forze aghlabidi in Calabria. A dirigerli è Sawdān, lo stesso emiro barese catturato nel 

871 e successivamente liberato.  Questa circostanza lascerebbe intravedere come egli sia stato 

immediatamente reintegrato nella struttura di potere aghlabide.  

L’anno 888 rappresenta il momento finale della grande offensiva bizantina promossa da Basilio I. Con 

la disastrosa sconfitta inflitta alla flotta Romea a Milazzo l’iniziativa passa nuovamente nelle mani 

dei musulmani. 

L’eco della sconfitta si diffonde rapidamente nei territori bizantini, i cui abitanti presag iscono 

 
433 Erchemperto, p. 62, 33, c.51. 
434 Al‘Iḏârî, Bayān, p.159. 
 
435 Theoph. Cont., p 313. 
436 Cod. Gr. Vat. 153; cfr. Grégoire H., Du nouveau sur Nicéphore Phocas, aïeul de l’empereur de ce nom, in Comptes-
rendus des séances de l’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres, XCIII (1953 B), 1, pp. 11-18. 
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immediati attacchi da parte delle forze arabe, così ibn al‘Iḏârî 437: 

كانت لاهل صقلية على المشركين صولة، فقتل فيها من المشركين اكثر من سبعة    ٢٧٥و في سنة  

ي تجاور حتى اخلى الروم كثيرا من المدن و الحصون الت آلاف، و غرق نحو من خمسة آلاف،

كبيرة فسبت و انصرفترايا المسلمين الى الارض الالمسلمين. و وصلت س  

Nell’anno 275 [maggio 888 – maggio 889] la gente di Sicilia combatté i politeisti uccidendone più di 

7000 e annegandone circa 5000, finché i Rum evacuarono città e fortezze tra quelle prossime ai 

musulmani. I manipoli musulmani giunsero alla Grande Terra dove si stanziarono e successivamente 

tornarono indietro. 

Riportiamo di seguita la narrazione di Erchemperto della stessa vicenda: 

“Mentre navi greche erano dirette da Costantinopoli alle spiagge di Reggio, nello stesso tempo vi 

convenivano ismailiti dell’Africa e dalla Sicilia. Lo scontro avvenne fra Reggio e Messina, città della 

Sicilia, il conflitto fu breve e i greci furono sconfitti. Fu, però, tanto il terrore tra i superstiti che u omini, 

donne e bambini lasciarono le due città con tutte le proprie cose per cercare una via di scampo, non 

volendo più combattere”438 

Questa reazione disperata è forse l’unico modo per tutelare le proprie vite: come previsto, l’area 

calabrese sullo stretto viene fatta oggetto di ḡazwa. 

A questa vittoria segue un’interessante conseguenza amministrativa: l’emiro nomina un suo stretto 

collaboratore (e forse parente), Mugbar ibn Ibrāhīm ibn Aḥmad, governatore di Messina e di 

Calabria.439 

Talbi sottolinea la lungimiranza dell’emiro Ibrāhīm II, su cui torneremo a breve, nel voler scindere 

l’autorità di Messina da quella di Palermo al fine di promuovere gli sforzi dedicati al J ihād sul 

continente, in quanto gli intrighi di corte avrebbero potuto facilmente invalidarli. 440 

Tuttavia l’esito della vicenda è fortemente sfavorevole al nuovo governatore, che viene catturato dai 

bizantini nel corso di uno dei suoi spostamenti lungo lo stretto e finisce i suoi giorni in cattività. Resta 

comunque il dato interessante di questa figura istituzionale proiettata sul controllo della Calabria, a 

riprova del fatto che la spinta all’espansionismo territoriale aghlabide è tutt’altro che esaurita. 

Successivamente, nell’anno 282 [2 marzo 895 – 18 febbraio 896] sarà stipulata una tregua di 40 mesi, 

che sarà rispettata da entrambe le parti. Purtroppo non conosciamo bene i termini dell’accordo, ma 

la fonte precisa che gli arabi si impegnano a rispettarla offrendo a suggello dell’accordo degli ostaggi 

– detenuti per tre mesi, alternativamente arabi e berberi - mentre i Bizantini si impegnano a liberare 

dei prigionieri:441 

 
437 Al‘Iḏârî, Bayān, p.159. 
438 Erchemperto, p.80. 
439 Ibn al Abbar, in BAS, I, 528 – f.36 recto; cfr. Talbi 497. 
440 Talbi M., L’emirat aghlabide, op.cit., p.497-498. 
441 Al‘Iḏârî, Kitāb al-bayān, p.173 
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انقعد الصلح بين اهل صقلية و الروم لاربعين شهرا على اخراج الف اسيرا من   ٦٨٢في سنة  و 

المسلمين، و على ان تكون عندهم رهائن الاسلام في كل شهر ثلاثة من العرب و ثلاثة من البربر  

“Nell’anno 282 si è stipulata una tregua per quaranta mesi tra la gente di Sicilia e i bizantini per far 

liberare mille prigionieri musulmani a condizione che ci fossero ogni mese ostaggi musulmani 

[consegnati ai bizantini], tre arabi e tre berberi”. 

 

9) Ibrāhīm II 

Nel 875 muore l’emiro di Ifrīqiya Abū al-Ġarānīq Muḥammad ibn Aḥmad, e gli succede Abū Ishāq 

Ibrāhīm ibn Aḥmad. Questi è un personaggio particolarmente controverso della storia araba, quasi 

sconosciuto in occidente malgrado alcuni caratteri di assoluta eccentricità.442 Questa non è la sede 

adatta per approfondire la sua figura, nondimeno non si può tacere della sua fama, che porta lo 

stesso Talbi – storico estremamente sobrio ed equilibrato – ad appellarlo le terrible emir.443 

Certamente gli elementi macabri non mancano nelle biografie prodotte dagli storici coevi, ma non 

possiamo sapere quanto di queste storie abbia effettivamente un fondamento.444 

Sebbene questi riferimenti a episodi grotteschi sia piuttosto sufficiente a delinearne l’immagine – 

vera o presunta che sia – le stesse fonti arabe ci informano del fatto che fosse un accanito be vitore 

e che avesse una preferenza sessuale per gli uomini.445 

Rimanendo sul più solido terreno degli aspetti sociali e politici, occorre segnalare che il periodo di 

reggenza di Ibrāhīm II è caratterizzato da una estrema instabilità. In Africa si apre una nuova stagione 

di rivolte berbere, che successivamente infiammano anche la Sicilia nel 898446, la repressione per 

conto dell’Emiro viene portata avanti dal figlio Abū al-ʿAbbās Ibrāhīm ibn Aḥmad, che viene 

nominato wālī dell’Isola e si ritrova nel 900 a dover fronteggiare una nuova rivolta che, dopo alterne 

vicende, viene sedata.447 

Cessati i torbidi in Sicilia Abū l-ʿAbbās passa lo stretto ed attacca Reggio, dove sconfigge i Bizantini e 

saccheggia la città. Il bottino di questo attacco è piuttosto ragguardevole, e consiste in oro e argento, 

 
442 Mayerà G., La terza direttrice delle conquiste arabe in Europa. L’Italia, Gli Aglabidi e Ibrāhīm II, in Occhialì – Rivista 
Sul Mediterraneo Islamico, n.2, 2018, p.4-26 
443 Talbi M., L’emirat aghalabide, op.cit., p.521 
444 L’emiro aghlabide avrebbe: eliminato con l’inganno ribelli e i nemici, facendone bollire e servire a tavola le teste; 
fatto trucidare tutti i liberti della sua corte, sostituendoli con dei nuovi per un sospetto di congiura; ucciso bambini in 
base ad un responso astrologico; umiliato giudei e cristiani, ponendo come segno distintivo sulle vesti dei primi una 
scimmia e dei secondi un maiale; messo a morte di sua propria mano e nei modi più crudeli alcuni presunti oppositori; 
fatto uccidere tutte le proprie figlie femmine che – a sua insaputa – erano state lasciate in vita malgrado la sua 
disposizione di ucciderle alla nascita; cfr. Mayerà G., La terza direttrice, op.cit., p.4-26. 
445 Nuwayrī, in BAS, vol II, pag 149; Ibn Khaldūn, in BAS, vol II, pag 186; cfr Amari, Storia dei Musulmani, II, 62-80 e 
Mayerà G., La terza direttrice, op.cit., p.17. 
446 Bayān in BAS, p.16; 
447 Bayān in BAS, Vol. II, p.20; Nuwayrī, in BAS, 148. 



105 

 

oltre che a carichi di farina e masserizie. Particolarmente interessante un passaggio del Bayān 448: 

]...[  اغزى ابو العباس صاحب صقلية، فدخل مدينة زلة عنوة، و غنم فيها غنائم   ٢٨٨و في سنة  

 كثيرة، و استأمنت له حصون و اعطوه الجزية

“Nell’anno 288 [26 dicembre. 900 - 15 dicembre 901] Abū l-‛Abbās, Comandante [ṣāḥib] di Sicilia,  

compì un attacco [ḡazwa] ed entrò con la forza nella città [medina] di Zilla. Lì ricevette molto bottino, 

e la gente delle fortezze circostanti chiese la protezione e pagò la Jizya.” 

Il toponimo Zilla va identificato con Scilla, località posta poco a nord di Reggio, sullo Stretto di 

Messina, o con la stessa Reggio, in quanto il termine medina mal si adatta ad un centro abitato di 

ridotte dimensioni.  

In ogni caso, è probabile che si faccia qui riferimento al sistema difensivo della città di Reggio, dotata 

di una serie di fortezze arroccate sulle alture circostanti, le quali avrebbero dovuto garantire una 

difesa di profondità, ma che vengono evidentemente costrette a pagare il tributo ai musulmani. 

È interessante come per l’ennesima volta le fonti arabe non facciano riferimento alla città di Reggio 

senza menzionare le fortezze circostanti. Ciò è dovuto probabilmente al fatto che la città calabrese 

viene percepita come integrata in quel sistema difensivo e considerata sempre in relazione al suo 

territorio. 

Nel 902, l’emiro Ibrāhīm II riceve presso Tunisi un inviato del califfo ‘abbāside al-Mu‘taḍid. Secondo 

al Nuwayrī449 e Ibn Ḫaldūn450, lo scopo dell’emissario sarebbe quello di dichiarare deposto l’emiro. 

Talbi451, e con lui Di Branco452, dubitano di questo dato, per l’ottima ragione che al-Mu‘taḍid non 

avrebbe avuto la forza per imporre una simile decisione. Di Branco evidenzia come il diplomatico 

fosse impegnato in trattative segrete – non era infatti latore di alcun messaggio scritto – finalizzate 

all’individuazione di una strategia comune contro l’espansione sciita.  

Sta di fatto che a seguito di questo incontro l’emiro effettivamente proclama il 289 [16 Dicembre 901 

– 4 Dicembre 902]. anno della giustizia, restituisce parte delle tasse riscosse, affranca i propri schiavi 

ed elargisce ingenti somme di denaro in beneficienza. Successivamente afferma di voler compiere il 

Pellegrinaggio alla Mecca, lo Ḥājj, pilastro dell’Islam da adempiere almeno una volta nella vita.  

Dopo aver consegnato il potere al figlio, Ibrāhīm sceglie di unire al pellegrinaggio anche la pratica 

del Jihād, stabilendo un percorso che avrebbe portato, si, a Mecca, ma passando per Roma e 

Costantinopoli. 

Dopo aver portato a termine la conquista di Taormina, da decenni spina nel fianco della Sicilia 

musulmana, Ibrāhīm II – attraversato lo stretto il 3 settembre del 902 – punta direttamente su 

 
448 al‘Iḏârî, Bayān, p.177 
449 al Nuwayrī in BAS, II, 149 
450 Ibn Ḫaldūn in BAS, II, 186 
451 Talbi M., L’émirat aghlabide, op.cit., p. 318-322. 
452 Di Branco M., 915, op.cit., p.136-137. 
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Cosenza, dove mette in atto un assedio.453 

L’assedio di Cosenza è piuttosto noto alla storiografia occidentale 454, tuttavia vi è un passaggio di Ibn 

al Athir che risulta piuttosto sottovalutato.455 

م يحبهمو سار الى كشنتث فجاءته الرسل منها يطلبون الامان فل … 

 “…e si diresse a Cosenza, dalla città giunse un gruppo di messaggeri per chiedere la protezione 

(aman), ma lui rifiutò.” 

L’assedio ha inizio il primo di ottobre ma le ambizioni dell’emiro si infrangono molto in fretta, in 

quanto nel breve volgere di tre settimane viene consumato dalla dissenteria e muore in una piccola 

chiesa rurale. 

“Hoc anno descendit Habraam rex Saracenorum in Calabriam et mortus est in Cosentia in ecclesia 

Santi Pacratii”456 

È evidente lo scopo di Ibrahim di fare della città calabrese una base per un ulteriore avanzata. Non 

si tratta di necessità dettate dalla contingenza di dover sfamare le truppe – l’intera regione pare 

fosse sotto il suo controllo – ma di consolidare la presa sul territorio attraverso l’occupazione di una 

città. Non insisteremo sull’importanza strategica di Cosenza, basti ricordare la sua posizione 

dominante nella Valle del Crati. 

 

Conclusioni 

L’emirato Aghlabide si inserisce con successo nel gioco po litico tra principati longobardi e ducati 

(formalmente) bizantini, ed ottiene soprattutto l’appoggio di Napoli. La grande spinta 

espansionistica che investe la Sicilia e il Sud Italia a partire dal 827 è sviluppata attraverso una 

strategia precisa, portata avanti in modo lineare e consapevole, fino alla disfatta finale dell’emirato, 

che tuttavia subisce poche sconfitte militari. 

Amantea, la prima città bizantina calabrese a diventare sede stanziale per le forze degli aghlabidi 

rappresenta il centro del disegno arabo di conquista del meridione italiano, in cui è necessariamente 

collocato un funzionario che possiede un’ampia autonomia e che è evidentemente autorizzato a 

prendere decisioni di carattere militare per conto dell’emiro.  

La città rappresenta un punto d’accesso privilegiato per controllare le comunicazioni interne e 

marittime ma la sua importanza risiede anche nella possibilità di approvvigionamento dei materiali 

necessari alla costruzione delle navi e alla manutenzione delle flotte.  

Se nelle fonti medievali troviamo raramente dei riferimenti al commercio, nondimeno è evidente 

 
453 Nuwayrī, in BAS, 152 
454 Vd Cimino G., L’assedio saraceno di Cosenza dell’anno 902 e la morte di Ibrahim ibn Ahmad, in Atti del primo 
congresso storico calabrese, Cosenza, 1954, 161-174 
455 al-Athir Chronicon, a cura di Tomberg C.J., op.cit., Vol. VII, p.198. 
456 Annales Barenses, a cura di Pertz G.H., in MGH, VII, p.52. 
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che, oltre agli aspetti militari e geopolitici, l’Emirato africano sia fortemente interessato a mantenere 

uno stabile rapporto commerciale con le città del Tirreno, in modo particolare Amalfi, che gestisce 

una buona parte delle merci prodotte nel basso Tirreno.  

In sede di conclusioni è opportuno fare anche qualche considerazione sugli aspetti della tattica 

militare. Un elemento che appare in queste pagine in tutta la sua evidenza è l’esistenza di una rete 

in grado di trasmettere rapidamente le informazioni e gli ordini provenienti dall’autorità. La grande 

mobilità delle forze sul campo – certamente in buona parte montate a cavallo – permette di 

rispondere rapidamente alle minacce e portare attacchi rapidi al nemico. 

Le forze aghlabidi in Calabria perdono le battaglie solo quando vengono inficiati i loro punti di forza: 

le informazioni, come nell’episodio del 871, quando le spie di Ludovico II intercettano le informazioni 

sull’attacco di Ṣamṣāma, e la mobilità delle truppe, la cui importanza viene intuita da Niceforo Foca, 

che trova una soluzione militare estremamente ingegnosa. 

Dell’ultimo attacco dell’Emirato Aghlabide alla penisola italiana sappiamo veramente troppo poco, 

ma tanto basta a tentare di darne una lettura dal punto di vista militare: Ibrāhīm in Calabria sembra 

attraversare un territorio non ostile, in quanto non vi sono testimonianze di alcuna resistenza fino a 

Cosenza, seppure le fonti specifichino che lo sbarco avviene a Reggio. 

La fase storica in cui gli aghlabidi hanno il predominio sul territorio calabrese coincide con il 

momento di massima innovazione tecnica e di sviluppo economico dell’emirato, e presumibilmente 

è a questo punto che si introducono nella cultura della regione una serie di innovazioni agricole, in 

modo particolare nell’ambito dell’irrigazione e più in generale dell’idraulica. 457 

Con il tramonto della dinastia, gli attacchi musulmani al meridione italiano si interrompono solo per 

poco più di una decade, per poi riprendere con maggiore veemenza. Tuttavia questi non porteranno 

più all’impianto di un gran numero di arabofoni sul territorio, con la creazione di vere e proprie 

colonie, ma solo al momentaneo controllo – per lo più militare/commerciale – su determinati punti 

strategici. Si assiste quindi non allo spegnimento ma ad una sostanziale trasformazione di quella 

spinta espansionistica islamica di cui gli aghlabidi resteranno gli ultimi fautori. 

 

 

 

 

 

 

 

 
457 Mahfoudh F., Histoire de la Tunisie, op.cit., p.44. 
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La dinastia Fatimide (X sec.) e Kalbita (X-XI sec.) 

 

Abbiamo visto come già all’alba del IX secolo il mondo musulmano sia diviso internamente da 

confini etnici e confessionali, sebbene di fondo si stagli un panorama religioso piuttosto comune, 

specie in area nordafricana. 

Di seguito approfondiremo il tema della divisione tra sciiti e sunniti, la cui comprensione, anche in 

termini di massima, è indispensabile per capire le dinamiche assolutamente inedite che si 

innestano nel Mediterraneo a partire dal X secolo, sconvolgendo strutture di potere, alleanze e 

rapporti sociali e commerciali nel mondo arabo e non solo. 

 

1) Le Firaq dell’Islam e la fitna. 

Nel corso della trattazione, si è fatto sovente riferimento a certe ramificazioni dottrinali della 

religione islamica, le firaq (sing. firqa). Qui si vuole brevemente delineare il contesto teologico e 

culturale in cui queste differenze produssero effettivamente delle spaccature interne alla comunità 

dei musulmani. 

Si è fatto notare in precedenza, come il più grande scisma dell’Islam – quello tra sunniti e sciiti – sia 

nato di fatto in totale assenza di qualsivoglia polemica o dibattito di natura teologica o dottrinale, 

riconducendosi piuttosto ad una questione meramente politica. Il termine  stesso con cui i partigiani 

di ‘Ali definivano il proprio movimento era appunto shiʿa, che potrebbe essere tradotto come fazione 

o partito. 

Una parte dei musulmani vissuti ai tempi del Profeta avrebbe preferito che a succedere al ruolo di 

capo della comunità islamica dopo la morte dello stesso, fosse stato immediatamente ‘Ali, in virtù 

della sua parentela diretta con il fondatore dell’Islam e del matrimonio con Fāṭima bint Muḥammad. 

Queste rivendicazioni, quindi, nascono già con il califfato di Abū Bakr, per poi intensificarsi con quello 

di ʿUmar. 

Sembra che lo sciismo prenda una forma più delineata nel corso della reggenza del terzo califfo, 

ʿUthmān. Difatti, alle rivendicazioni di carattere – diremmo – dinastico, si accompagna in questa fase 

anche una più vasta piattaforma di istanze politiche e sociali: il califfo è accusato di favorire i membri 

della sua famiglia, affidando loro le cariche più importanti e remunerative, ribadendo nei fatti la 

supremazia politica ed economica della nobiltà meccana, cioè quella classe che più tenacemente si 
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era opposta alla nuova religione. Parallelamente, l’Islam raccoglie tra le sue fila un crescente numero 

di arabi e ajami che si contraddistingue per un forte sentimento religioso, che non accetta volentieri 

la supremazia di questi nobili di dubbio zelo.458 

Le mutate condizioni sociali ed economiche dello Stato islamico, con gli attriti propri di una società 

in rapido mutamento, rappresentavano la massa critica che avrebbe portato l’intero sistema ad una 

brusca trasformazione. L’assassinio di ʿUthmān era stato preceduto da forti tensioni dovuti alla 

spartizione di un ricco bottino ottenuto nella campagna d’Egitto, durante le quali la casa del califfo 

era stata addirittura posta in stato di assedio. 

Al fatto di sangue, segue l’ascesa al supremo seggio islamico di ‘Ali, ma il sistema di potere che si era 

nel frattempo consolidato attorno alla classe dirigente reagisce chiedendo vendetta verso quello che 

viene considerato il responsabile – se non altro morale – dell’omicidio, ossia il neo eletto califfo. Gli 

scontri che ne conseguono sono considerati la prima fitna.459 

Il termine fitna racchiude in sé il significato della tribolazione, ma anche quello della corruzione, e 

più in generale del dissidio interno. In ambito politico, il termine ha quasi sempre il significato di 

guerra civile. 

Senza ripercorrere gli eventi che sono già stati esposti precedentemente, in questa sede è 

indispensabile conoscere gli elementi fondanti e soprattutto quelli di più evidente novità degli sciiti 

rispetto alle credenze dei musulmani sunniti tradizionali.  

Ad essere responsabili dell’assassinio di ‘Ali sono alcuni tra coloro i quali si erano inizialmente 

proclamati suoi sostenitori. A questi individui si deve la nascita del ḫarigismo, dall’arabo ḫawārij, 

(forma del verbo ḫaraja, uscire) con riferimento alla loro fuoriuscita dall’esercito di ‘Ali, nel momento 

in cui questi sceglieva la via del negoziato. Per i ḫarigiti soltanto una battaglia campale avrebbe 

potuto stabilire quale parte avesse il favore di Dio. 

Col tempo il ḫarigismo avrebbe sviluppato un proprio approccio – spesso contraddistinto da un certo 

esclusivismo – alla dottrina islamica, secondo cui né ‘Ali né tantomeno i suoi avversari potevano 

essere considerati degni eredi del califfato, autorizzandone così l’uccisione.  

La sconfitta dell’esercito di ‘Ali, del suo “partito”, la conseguente vittoria di Mu’awiya e – fatto persino 

più importante – lo sterminio di Husayn e della sua famiglia nel 680, sono i momenti fondanti della 

più grande firqa islamica, dopo quella sunnita: lo sciismo.  

A causa della necessità di mantenere la clandestinità, pena la repressione da parte dello Stato, lo 

sciismo va via via caratterizzandosi con una generale tendenza ad un tipo di comunicazione della 

dottrina basato su metodi iniziatici, attraverso una trasmissione in qualche misura segreta. È per 

questa ragione che, oltretutto, le fonti oggi a disposizione per definire ciascun ramo dello sciismo 

 
458 Ventura A., Confessioni scismatiche, op.cit., p.316 
459 Ibid., p.317. 
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medievale sono lacunose e quasi sempre parziali.460 

Gli sciiti duodecimani divergono dai sunniti, dal punto di vista sapienziale, in modo irrecuperabile 

solo per quel che riguarda la dottrina dell’Imamato, ossia sulle ricadute politiche della fede. In ciò 

essi sono perfettamente coerenti con le rivendicazioni legate alla nascita stessa della Shi’a. 

Al contrario, gli ismailiti hanno posizioni che li pongono ben al di là della dottrina islamica 

tradizionale, e sono perciò considerati estremisti (gulūw , lett. esagerati). Ciò cui si riferisce questo 

termine sono quegli aspetti del credo che ipertrofizzano l’elemento simbolico, esoterico e 

metastorico.461 

I Fatimidi rappresentano la manifestazione politica dell’ismailismo, rompendo con lo stesso pensiero 

sciita rispetto ad un punto centrale: l’attesa di un Imam nascosto. Per i Fatimidi, infatti, la presenza 

di questa figura escatologica non contraddice l’affermazione della sovranità di un imam vivente cui 

prestare giuramento di fedeltà. Inoltre, la figura del supremo Imam è quasi divinizzata, 

assecondando una tendenza che, per quanto contravvenga alla più severa proibizione dell’Islam, 

pare essere comune anche nel contesto abbaside.  

A prescindere anche dalle vicende storiche che vedranno i fatimidi competere con il Califfato di 

Baghdad per il controllo di vasti territori e, in definitiva, per la guida della Umma, è evidente come 

le basi stesse di questa forma di potere siano distanti ed inconciliabili con l’Islam tradizionale. Si 

potrebbe persino affermare che questa specifica firqa islamica si discosti dalla dottrina sunnita più 

di quanto non lo facciano la sapienza cristiana od ebraica.  

Gli scontri interni – numerosi, come abbiamo visto – sono dettati solo secondariamente 

dall’interpretazione dell’Islam, mentre rispondono innanzi tutto a istanze di carattere politico e 

sociale. La stessa larga adesione al ḫarigismo, che contraddistingue le tribù berbere, non può essere 

letta altrimenti che come una volontà di porre maggiore distanza possibile rispetto all’elemento 

arabo ed alla sua supremazia politica, aderendo quindi ad una dottrina che consenta di mantenere 

un proprio spazio di manovra intellettuale. 

Malgrado la notevole distanza dottrinale rispetto al sentire della maggioranza dei musulmani, grazie 

alla potenza comunicativa e l’abilità politica dei propri esponenti, il gruppo ismailita riesce a portare 

sotto la propria sovranità un territorio estremamente vasto. Questo successo – che non può essere 

assolutamente liquidato come esclusivamente militare - è paragonabile, per la sua dirompenza, 

all’espansione stessa dell’Islam, ed anche questo fenomeno sarà considerato non meno 

sorprendente dagli storici contemporanei.462 

 

2) La tribù dei Kutama e la caduta della dinastia aghlabide 

 
460 Ventura A., Confessioni scismatiche, op.cit., p.326-327. 
461 Ibid., p.341; si veda Daftary F. A History of Shiʿi Islam, London, 2013; vd. anche Corbin H., Storia della filosofia 
islamica, Milano, 2000, p.86-104. 
462 Vd. Dachraoui F, Le Califat fātimide au Maghreb (909-969). Histoire politique et institutions, Tunisi, 1969. 
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Il capostipite della dinastia fatimide e capo del movimento ismailita, ʿUbayd Allāh ibn al-Ḥusayn (874-

934), si era dichiarato nel 899 discendente dell’Imam Al-Husayn ibn Ahmad, proclamandosi Mahdi 

e causando così la defezione di una buona parte dei suoi seguaci. L’opera di proselitismo di uno dei 

suoi missionari, Abū ʿAbd Allāh, aveva però fatto breccia presso la tribù berbera dei Kutama, stanziati 

sulle montagne orientali dell’Algeria. 

Insinuandosi tra le pieghe del malcontento sociale e inserendosi nei contrasti politici e territoriali 

delle tribù, i fatimidi riescono ad incrementare esponenzialmente il loro potere.463 

Ancora una volta viene messo in atto il modulo estremistico464, difatti mentre ʿUbayd Allāh rimane 

in disparte, occultato, Abū ʿAbd Allāh al-Shīʿī si occupa di intessere per lui i rapporti politici e di 

esaltare la sua persona presso le masse utilizzando ogni artificio retorico. Difatti è conosciuto anche 

come al-Da’i, il predicatore (lett. colui che compie la da’wa).465 

Si può ricostruire l’ascesa del nuovo potere sciita in Africa semplicemente riprendendo la narrazione 

storica laddove si era conclusa nel capitolo precedente, con la morte di Ibrahim II e la disfatta del 

suo esercito. 

La stessa armata che torna sconfitta dalla Calabria nel 902, rafforzata da contingenti siciliani e 

dell’Ifrīqiya stessa, viene utilizzata da Ziyādat Allah III, nuovo emiro aghlabide, per arginare la 

potenza dei Kutama, che dai monti dell’Aures si fanno sempre più minacciosi.466 

Quarantamila uomini ben armati, ed altri se ne aggiungono nel corso della marcia, si dirigono verso 

la Cabilia, e prendono posizione presso la città di Costantina. Di fronte a questa manifestazione di 

potenza militare, il capo fatimide Abū ʿAbd Allāh al-Da’i mantiene un profilo piuttosto basso e un 

atteggiamento cauto e difensivo.467 

La maggior parte dei soldati dell’emirato sono in realtà privi di esperienza ed addestramento 

adeguati, ma nel Maggio-Giugno del 905 l’imponente armata Aghlabide inizia la propria offensiva. 

Uno dei suoi comandanti, tronfio della propria superiorità numerica, dà battaglia ad una unità di 

cavalleria dei Kutama presso il villaggio di Kayuna, accorgendosi troppo tardi che non di una singola 

unità si trattava, bensì dell’intero esercito dei fatimidi. Questi, scoperti, si decidono ad un 

contrattacco immediato ma le forze aghlabidi non sono ancora schierate.468 

L’esercito dei Kutama, guidato dallo stesso al-Da’i, colpisce duramente il nemico mentre questo è 

ancora colto alla sprovvista. Il seguito della battaglia è conseguente a queste premesse: l’armata di 

Ziyādat Allah III, forse la più grande mai reclutata nella storia dello Stato aghlabide si trasforma in 

una massa di uomini in fuga. Solo in pochi riusciranno a salvarsi.469 

 
463 Canard M., Fatimides, in Enciclopedie de l’Islam, op.cit., vol II, 862. 
464 definizione a p.72 
465 Scarcia Amoretti B., Il mondo musulmano, op.cit., p.84-85. 
466 Talbi M., L’emirat aghlabide, op.cit., p. 651. 
467 Ibid. 
468 Ibid. 
469 Ibid., p.652. 
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Il disastroso esito dello scontro scuote profondamente la corte di Qayrawan, che inizia 

immediatamente un pressante lavoro diplomatico per richiedere  rinforzi al Califfato di Baghdad. 

Sforzi vani: la notizia della battaglia galvanizza i nemici della suprema autorità sunnita anche in 

Egitto, dove scoppia una rivolta che assorbe le attenzioni e le risorse militare del Califfato, tagliando 

al contempo la via ad eventuali rinforzi.470 

In un contesto di generale sfiducia e defezioni, l’emirato appronta una nuova armata, ma l’iniziativa 

ormai appartiene definitivamente al comandante fatimide che, dopo aver inflitto una nuova 

umiliazione militare allo Stato africano, con la resa delle forze aghlabidi e la conseguente presa di 

Tobna dell’Ottobre 906, riesce a conquistare il favore delle masse attraverso la restituzione, alla 

popolazione, di parte delle tasse versate. 

Un passaggio di Ibn 'Iḏârî relativo al 907 ci illustra anche quello che potrebbe apparire come un 

tentativo di intesa con i Bizantini da parte della corte di Qairawan. Vi sono certamente degli 

importanti contatti diplomatici, e dalla pompa magna che accompagna l’incontro sembra che vi 

fossero grandi speranze riposte in questo incontro da parte aghlabide, ma né la fonte fornisce più 

alcun dettaglio, né tantomeno vi sarà un qualche ruolo per i bizantini nei pochi anni residui di vita 

dell’emirato di Ifrīqiya.471  

Dopo una serie di scontri con limitati successi da parte aghlabide, la spallata finale degli sciiti inizia 

nell’aprile 909 su Raqqada, causando la fuga di Ziyādat Allah, seguito a stretto giro dal suo successore 

Ibn Abī al-Aghlab, incapace ormai di organizzare qualsiasi resistenza. 

Un consesso di notabili di Qayrawan si riunisce per decidere il da farsi, ma non vi è altra scelta che 

la resa. L’emirato di Ifrīqiya cessa di esistere. Nel settembre dello stesso anno, viene preposto un 

qāḍī per la Sicilia, Isḥāq Ibn al-Minhal.472 

La stessa sorte dell’emirato di Ifrīqiya tocca a Tahert, in cui la dinastia Rustemide non riesce a frenare 

la spinta degli sciiti, ed a Sijilmassa. I Fatimidi assoggettano completamente questi territori 

parallelamente alla caduta degli aghlabidi, divenendo in breve i nuovi dominatori del Maghreb.473 

Dalla stessa Sijilmassa, dove aveva risieduto in clandestinità fino alla conquista del potere, arriva 

ʿUbayd Allāh il 6 gennaio 910 e si proclama, stavolta pubblicamente, Mahdi. Nove giorni dopo 

nascerà l’Imamato Fatimide.474 

 

3) Ibn Qurhub e il controllo dello Stretto 

Anche in Sicilia vi è l’eco degli scontri africani, sorge rapidamente una fazione filo-fatimide che 

prende il potere prima dell’arrivo di al-Minhal. Tuttavia questo autogoverno dell’Isola, dopo una fase 

 
470 Ibid., p.653. 
471 Ibid., p.667. 
472 Ibn al Athīr in BAS, p.408. 
473 Ibid., p.406 
474 Ibid. 
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iniziale in cui esso ottiene il riconoscimento da parte di ʿUbayd Allāh, non viene considerato 

sufficientemente affidabile e viene sostituito con Hasan Bin Ahmad, meglio conosciuto come Ibn Abi 

Ḫinzir. 

Il qāḍī fatimide di Ṣiqilliyya, il già citato Ibn al-Minhal, compie la ḫutba nella Moschea di Palermo a 

nome dell’Imam ʿUbayd Allāh. Questo atto sancisce l’acquisizione definitiva della Sicilia ai nuovi 

dominatori. 

Come detto nelle pagine precedenti, vi sono delle differenze dottrinali di una certa rilevanza tra 

fatimidi e sunniti, alcune delle quali hanno delle immediate ricadute nella prassi religiosa quotidiana. 

Possiamo quindi immaginare lo sconcerto della comunità musulmana residente in Sicilia 

nell’ascoltare un aḏhān diverso475 da quello che in precedenza richiamava i fedeli alla preghiera. 

Ibn Abi Ḫinzir, dopo aver lanciato una spedizione in Val Demone, viene deposto a furor di popolo e 

– letteralmente – rispedito in Africa. La linea morbida mantenuta dall’Imam fatimide in questa 

occasione è indice della sua volontà di mantenere una propria immagine di pacificatore: si limita 

infatti a nominare, nell’agosto 912, un nuovo governatore nella figura di ‘Ali Ibn ʿUmar al Balawi.476 

Tuttavia già l’anno successivo a Palermo una rivolta pone al governo dell’Isola Aḥmad ibn Ziyādat 

Allāh ibn Qurhub, anziano notabile della città, già appartenente alla cerchia aghlabide. Secondo 

Nuwayrī, a scegliere il nuovo governatore dell’Isola è un consesso di notabili palermitani, che si trova 

nella condizione di esercitare le opportune pressioni perché egli accetti l’incarico. 

Questa interessante figura è stata oggetto del citato approfondimento da parte di Mandalà, che 

ricostruisce l’intera vicenda politica evidenziandone soprattutto quegli aspetti che sono più 

interessanti per questa trattazione, ossia la collocazione geopolitica dell’emiro di Sicilia.  

La prima azione di Ibn Qurhub, sul piano militare, è un attacco alle coste calabresi per poi, 

immediatamente dopo, porre sotto assedio Taormina.477 Sul piano diplomatico, richiede al califfo al 

Abū l-Faḍl Jaʿfar al-Muʿtaḍid, noto alle fonti come al Muqtadir, un riconoscimento ufficiale, che gli 

viene immediatamente concesso.478  

Lo storico arabo andaluso Ibn Hayyān, nel suo Muqtadis, riporta un dettaglio interessante che rivela 

un retroscena dell’attività di questo personaggio, ossia l’esistenza di un carteggio tra Palermo e 

Cordova, avente lo scopo di delineare una forma di alleanza tra i due emirati. 479 

Questo attacco contro i bizantini non può che stupire. Ibn Qurhub aveva appena guidato una 

secessione dall’imamato, strappandone un vasto e ricco territorio, per giunta estremamente 

rilevante al fine di controllare le rotte marittime, e decide di portare le sue forze ad attaccare una 

 
475 L’aḏhān sciita è composto di due formule in più, di cui una in riferimento alla particolare funzione di ʿ Alī nel Disegno 

divino: Testimonio che ʿ Alī è il vicario di Dio (اشهد ان عليا ولي الله) 
476 Ibn al Athīr in BAS, p.408. 
477 Ibn al Athīr in BAS, p.409. 
478 Ibn 'Iḏârî in BAS, p.23; Ibn al Athīr in BAS p.409 s. 
479 Mandalà G., Una nueva fuente para la historia de la Sicilia islámica: un pasaje de al-Muqtabis V de Ibn Hayyān sobre 
la revuelta de Ahmad IbN Qarhab (300-304/913-916), in Al-Qanṭara, XXXIII, n.2, 2012, 343-374. 
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seconda potenza, altrettanto temibile. Michele Amari si riferisce a questa azione chiosandola con 

una esclamazione di stupore: “quasi dimenticando ch’aveva alle spalle i Fatemiti”.480 

I Bizantini, dal canto loro, sono a conoscenza della situazione, Talbi sottolinea come nessuna fonte 

dia la benché minima informazione sull’oggetto della discussione e sull’esito dei negoziati di cui si è 

detto, ma la difficoltà dello Stato africano è evidente e possiamo supporre che i bizantini cessino 

contestualmente di pagare il tributo.  481 

Il perché Ibn Qurhub volesse aprire un fronte con i Bizantini, mentre  le ostilità con i Fatimidi erano 

in corso, è qualcosa che sfugge all’immediata comprensione. Che vi fosse necessità di fare bottino 

per rimpinguare le casse del Tesoro siciliano è senz’altro possibile, ma non sembra una motivazione 

che – da sola – possa spingere in direzione di un potenziale collasso militare. 

Questa solerzia nell’attaccare i Bizantini potrebbe essere spiegata alla luce dei rapporti che es si 

potevano intrattenere con la stessa potenza fatimide. Possiamo facilmente immaginare che i 

disordini in Africa ed in Sicilia avessero provocato l’interruzione del pagamento del tributo da parte 

dello strategos di Calabria, ma forse il nuovo governatore di Palermo, attaccando i Bizantini nell’area 

dello Stretto, perseguiva lo scopo di impedire degli scambi ulteriori tra le due potenze. Pensiamo ad 

esempio al grano, che nei periodi di tregua – e questo lo era senz’altro – veniva importato dalla 

Calabria. 

Quando un territorio era scosso da tumulti, a risentirne era spesso il mercato interno dei prodotti 

agricoli, in quanto gli uomini che generalmente si occupavano di produrre i beni e i servizi necessari 

al funzionamento dello stesso, venivano impiegati negli scontri. Più avanti il commercio con gli arabi 

del grano calabrese avrebbe fruttato enormi guadagni ad uno strategos del Thema bizantino482, ed 

è ipotizzabile che anche in questo caso si fosse innescata una dinamica di questo tipo, tanto più che 

a rigor di cronaca, non vi era mai stata alcuna ostilità tra l’Impero Costantinopolitano e i Fatimidi.  

Un ulteriore indizio in questa direzione è il fatto che le tempistiche dell’attacco di Ibn Qurhub sono 

particolarmente serrate: vi è l’immediata razzia in Calabria e il successivo assedio a Taormina – che 

viene interrotto a causa di una ribellione – ma subito dopo vi è un importante attacco navale sulle 

coste africane. 

Sappiamo da Ibn al Athīr che il primo scontro avviene a Sfax e successivamente  la flotta di Ibn Qurhub 

si sposta verso Tripoli. In queste manovre le forze navali dell’Imamato sono annientate. Seguendo 

oltretutto il tragitto della flotta siciliana, vediamo come essa rastrelli il mare proprio in prossimità 

del Golfo di Gabes, che grazie ad al-Idrisi sappiamo essere un importante approdo collegato 

direttamente con Reggio.483 

Ancora, subito dopo questo attacco, che si conclude con un successo – la testa di Ibn Abi Ḫinzir viene 

portata all’emiro siciliano – la flotta torna nuovamente ad attaccare la Calabria e poi per l’ennesima 

 
480 Amari M., Storia dei Musulmani, op.cit., II, p.152-153. 
481 Talbi M., L’emirat aghlabide, op.cit., p.668 
482 Vedi infra p.150. 
483 Idrisi, Kitab Rujar, op.cit., p. 71. 
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volta le coste africane, dove infine viene sconfitta.484 L’ultima spedizione della flotta di Ibn Qurhub 

pare subisca naufragio al largo della costa reggina, precisamente nello specchio di mare antistante 

Gallico.485 

Ciò che si vuole sottolineare è che l’anno 913, quello in cui lo scontro tra la Sicilia e i Fatimidi è più 

intenso, vede un continuo pattugliamento della rotta che collega lo Stretto e la costa di Ifrīqiya, e ciò 

che sembra logico pensare è che attraverso questa attività Ibn Qurhub intenda ostacolare il più 

possibile il commercio e soprattutto il trasferimento di beni alimentari dalla Calabria, intento 

giustificabile nell’ottica di una strategia aggressiva, che mirasse a colpire l’Imamato in un momento 

di difficoltà politiche e militari. 

Non c’è bisogno di sottolineare quanto gli attacchi alla flotta esacerbino gli scontri interni alla 

potenza fatimide, scossa da violente proteste e letteralmente costretta sulla difensiva a causa delle 

forti resistenze486 in qualche modo attribuibili alle istanze di coloro che auspicano una restaurazione 

sunnita, che raggiungono una intensità tale da costringere il potere fatimide a costruire la città-

fortezza di Mahdia per preservare l’incolumità della corte dell’Imam.487 

Inoltre l’emiro siciliano approfitta dell’indebolimento del nemico, impegnato nel suo primo tentativo 

di conquista dell’Egitto, destinato ad essere frustrato.  

Non sappiamo fino a che punto Ibn Qurhub conosca le potenzialità militari del proprio nemico, ma 

non sembra affatto che commetta l’errore di sottovalutarlo. Se dobbiamo seguire Amari488 – che 

definisce l’Emiro siciliano come un uomo saggio e ponderato – dobbiamo considerare che egli abbia 

anche una ragione meno ambiziosa, più concreta, per portare avanti questi intensi attacchi. Ossia la 

possibilità di aumentare il proprio potere contrattuale in eventuali colloqui diplomatici diretti con lo 

Stato fatimide, ponendo sul tavolo dei negoziati il proprio controllo dello Stretto. 

Non vi sono testimonianze sull’approccio bizantino rispetto a questi eventi, ma è fuor di dubbio che 

essi abbiano, per lo svolgimento di questi fatti, un estremo interesse. Una accorta politica di sostegno 

alla Sicilia sunnita avrebbe certamente indebolito la potenza fatimide – ed i bizantini dovevano 

essere bene a conoscenza di quanto essa fosse aggressiva – tuttavia l’obiettivo primario di 

Costantinopoli era sempre la riconquista dell’isola, per cui ogni intesa con autorità musulmane della 

Sicilia appare contraria a qualsiasi strategia di lungo termine.   

Fatta questa premessa, è il caso di segnalare come Amari489, Gay490 e Metcalfe491 siano concordi 

nell’affermare che una sorta di accordo o tregua tra i bizantini e la Sicilia islamica dovesse essere in 

 
484 Ibn al Athīr, in BAS, 410. 
485 Cronaca di Cambridge, p. 41. 
486 Si veda a proposito Jiwa S., Governance and Pluralism under the Fatimids (909-996 CE) in The Shi‘i World: Pathways 
in Tradition and Modernity. I.B. Taurus, London, 2015, pp 111-130. 
487 Mahfoudh F., Histoire de la Tunisie medievale, Tunis, 2013, p.85-86 
488 Amari, Storia dei Musulmani, II, 146-47. 
489 Amari, Storia dei Musulmani, II, 154 
490 Gay G., L’Italia meridionale, op.cit., p.147 
491 Metcalfe, Muslim of Medieval Italy, 47 
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vigore, dopo una prima fase di attacchi.  

La circostanza individuata da Mandalà, circa i contatti con l’emirato di Cordova dell’emiro siciliano, 

potrebbe anche aver favorito una tregua – magari dietro pagamento di un tributo – con l’Impero, 

specie in considerazione della comune minaccia rappresentata dai fatimidi.   

È piuttosto verosimile che non vi sia la volontà politica, né la possibilità logistico-militare, di aprire 

un nuovo fronte ad occidente, dal momento che già si delineano i nuovi scontri con il Re bulgaro 

Simone. Malgrado queste premesse, l’apparente inazione dei Bizantini di fronte a questo scontro tra 

i musulmani è quantomeno sorprendente, sebbene la lacunosità delle fonti possa averci privato di 

qualche dato interessante.  

La parabola dell’ultimo governatore sunnita della Sicilia islamica inizia la sua brusca fase discendente 

subito dopo la disfatta in Africa. Una rivolta dei berberi di Agrigento, che si offrono spontaneamente 

all’autorità fatimide, fa vacillare la sua posizione e immediatamente dopo viene abbandonato da 

quella stessa classe nobiliare palermitana che lo aveva messo al potere. Cercherà invano di fuggire 

verso la Spagna: nel 915 sarà mandato prigioniero all’Imam fatimide, che lo condannerà a morte.492 

La caduta della Sicilia in mano alle forze fedeli all’Imamato è probabilmente uno degli eventi che 

maggiormente segnano il destino di un’altra realtà ad essa fortemente legata, la colonia islamica del 

Garigliano. Il momento della scomparsa di questa importante fortezza rappresenta il capitolo finale 

dell’avventura aghlabide in Italia.493 

 

4) I Fatimidi in Sicilia e i rapporti con la Calabria 

L’area dello Stretto è teatro anche del primo attacco fatimide sulla terraferma italiana. Nel 918 un 

rapido attacco notturno porta Reggio sotto il controllo dell’imamato. La Cronaca di Cambridge 494 

espone il fatto in modo telegrafico: 

ل و العسكر الى افريقية و صير في سنة ست و عشرين و اربعماية في شهر ستنبر رجع الاسطو

على البلد امير و هو سالم و في آخر السنة اتت القوارب من افريقية و اخذت ريوة في الليل  

“Nell’anno 6426 nel mese di settembre la flotta e le forze armate tornarono in Africa [dalla Sicilia] e 

fu messo a reggere un emiro di nome Salim e alla fine dell’anno arrivò una flotta dall’Ifrīqiya e 

conquistò Reggio nella notte” 

L’episodio rappresenta uno spartiacque nei rapporti tra i fatimidi e i Bizantini. La città viene infatti 

liberata in cambio del pagamento di un tributo annuale di 22.000 nomismata in oro da parte di 

Costantinopoli, circostanza confermata anche da Skylitzes, che fa riferimento all’impossibilità per 

l’Impero Romeo di mantenere aperto il fronte con gli arabi e contemporaneamente quello con i 

Bulgari. L’autore della Synopsis non offre altri dettagli su questo accordo se non che si sarebbe stato 

 
492 Ibn al Athīr in BAS 410 
493 Sulla colonia del Garigliano vedi Di Branco M., 915. 
494 Cronaca di Cambridge, in BAS racc. arab., p.169. 
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ottenuto dallo strategos Eustazio sotto la reggenza di Costantino Porfirogenito.495 

È il caso di notare come la narrazione dell’anonimo autore della Cronaca di Cambridge prosegua poi 

con il passaggio della flotta araba ad Alessandria,  496 senza registrare alcun ritorno ai porti di Ifrīqiya. 

Questo è un indizio della possibilità che la città calabrese fosse ancora un punto di contatto con il 

porto orientale, e che persino gli arabi del Maghreb che per varie ragioni avessero dovuto evitare 

una navigazione sotto costa lungo il litorale africano, non possano fare a meno di sfruttare il Porto 

di Reggio come punto di approdo e rifornimento.  

La necessità di raccogliere tasse per pagare il tributo agli arabi, provoca in Calabria notevoli 

sommovimenti sociali, che culminano con una sollevazione in cui viene assassinato lo stesso 

strategos calabrese Byzalon.497 

L’interruzione del pagamento del tributo che consegue alla rivolta, provoca una immediata reazione 

da parte araba, che si concretizza in un attacco portato dal comandante Masʿūd al Fatih:  498 

و في سنة اثنتين و ثلاثين و اربعماية اتي صقلبي من افريقية يدعا اسمه مسعود و اخذا قلاع شنت  

 اغاثة

“E nell’anno 4432 arrivò Saqlabi dalla Ifrīqiya, chiamato Masʿūd, e prese la rocca di Sant’Agata” 

Agié Aghaté, Sant’Agata, è un toponimo che può riferirsi a due diverse località: la città attuale di 

Oppido e Sant’Agata di Reggio. Secondo Guillou 499, che ha studiato in modo particolare l’area 

dell’antica Oppido riscontrandovi una rilevante onomastica araba, questa è la città oggetto 

dell’attacco di Masʿūd.  Tuttavia la Rocca di Sant’Agata, presso Reggio, oltre a conservare nel suo 

territorio numerosi toponimi arabi, testimonianze archeologiche ad essi attribuibili 500 , viene 

ricordata da una tradizione popolare come Sant’Agata dei Marrani501. 

La fortezza calabrese, a torto considerata semplicemente una delle motte di Reggio502, era forse il 

fulcro stesso di quella rete di fortificazioni che rappresentano i cardini della strategia di difesa 

profonda dell’area. Sarebbe quindi la chiave del territorio per il controllo militare dell’area dello 

stretto e viene perciò occupata. 

Anche Ibn al‘Iḏârî presenta la stessa notizia, aggiungendo anche un dato di particolare interesse: il 

numero di navi che portano l’attacco, che sarebbero 20.503 

È possibile fare una stima della dimensione dell’armata che occupa la città, partendo dal dato del 

 
495 Skylitzes, a cura di Wortley J., op.cit., p. 811-1057; cfr. Thurn I. (a cura di), Ioannis Scylitzae Synopsis historiarum, 
Berlino-New York, 1973, CFHB, 5; cfr. Migne J.P., Patrologia greca, CXXI-CXXII. 
496 Cronaca di Cambridge, in BAS racc. arab., p.169. 
497 Falkenhausen V., La dominazione bizantina, op.cit., p.102-103. 
498 Cronaca di Cambridge, p.43 cozza luzi; vd Feniello A., Sotto il segno del leone, op.cit., p.93. 
499 Guillou, theotokos de Aghia Agaté, Città del Vaticano, 1972 
500 Sorgonà O., c.d.s. 
501 Rampoldi G.B., Annali musulmani, op.cit., V, p. 160 
502 Si veda in proposito Varà V., L’antica Sant’Agata di Reggio e la Chiesa di San Nicola, Reggio Calabria, 2018. 
503 Al‘Iḏârî, Kitāb al-bayān, in BAS, II, p.27. 
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numero di navi. Considerando che generalmente una classica nave da guerra poteva contenere fino 

a 300 uomini, di cui però 200 tra rematori ed equipaggio 504 , e che alcune di esse dovessero 

trasportare i cavalli505, facendo una approssimazione sulla base delle proporzioni tra numero di navi 

ed entità dell’armata registrate nelle fonti506, e parimenti del rapporto tra cavalleria e fanteria507, si 

può ipotizzare un corpo di spedizione composto da circa 5000 fanti e 500 cavalieri. 

Come si vede, si tratta di un’armata calibrata per sferrare un duro colpo ai bizantini, al fine  di ribadire 

la supremazia militare, prendendo una località fortificata che rappresenta il perno centrale della 

difesa di profondità del territorio di Reggio. 

Solo due anni più tardi, i fatimidi si impossessano di un’altra località strategica508: 

ث و ثلثين اتي حجاب امير المومنين من افريقية و رصه درصانهو في سنة ثلا  

6434. παρελήφθη το τηρίολον. 

Nell’anno 6433 arrivò l’ḥājib [sovrintendente] dell’Emiro dall’Ifrīqiya e prese .r.s.a [Bruzzano].   6434. 

Conquista di Bruzzano. 

È lo stesso ḥājib dell’Imam ad entrare personalmente nella rocca conquistata, a riprova di quanta 

importanza avesse questo luogo per il disegno di conquista fatimide. 

Con la conquista di Sant’Agata e di Bruzzano, i fatimidi ottengono il controllo di tutta la fascia costiera 

del territorio corrispondente all’attuale provincia reggina. La creazione di queste basi è propedeutica 

ad una proiezione militare araba che non ha precedenti se non con l’offensiva aghlabide lanciata 

nell’840. 

Ciò che probabilmente i musulmani vogliono ottenere attraverso il controllo di queste località era 

l’assoluto monopolio sullo stretto, l’estromissione dal commercio dei propri rivali – specialmente gli 

Omayyadi – e la creazione di condizioni favorevoli alla propria flotta in termini di approdi di 

approvvigionamento. 

Siamo in questa fase nel momento di maggiore attività e di maggior vigore della flotta dell’Imamato, 

e sono questi i primi momenti di uno sviluppo ulteriore della capacità bellica della flotta, che 

diventava adesso non solo un mezzo per traghettare gli uomini in armi sul continente, ma diventava 

 
504 Tangheroni 196-202; cfr Abū Sahma, in BAS, I, 536. 
505 Navigazione Mediterranea nell’Alto Medioevo 405-406; Abū Sahma, in BAS, I, 536; Eutichio in BAS, I, 681. 
506 Tra le testimonianze più interessanti in merito troviamo Liber Pontificalis, cit., II, p. 99:  “Huius praefati pontificis 
tempore, cum ista ita gererentur Adelvertus comes, vir strenuus, hic cum esset marcensis et tutor Corsicanae insulae, 
cognita necessitate reipublicae, misit epistolam Romae, continen tem quod multitudo gentis Sarracenorum ad XI milia 
properantes venirent cum navibus LXXIII, ubi inessent equi D, et quod se dicerent Romam properare; et ut certarent 
liberare beati Petri apostoli et Pauli thesauros ecclesiarum, et, si fieri potuisset, ipsorum apostolorum corpora intro 
inferrent Roma, ne de tanta salute tra gens nefandissima paganorum exultare potuisset. Quae missa est X die mens. 
augusti”. 
507 Ibn al Abbar in BAS I, 534; Abū Sahma, in BAS, I, 536; Eutichio in BAS, I, 681. 
508 Cronaca di Cambridge, p.43. 
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il mezzo principale di proiezione militare.509  

La successiva ondata di attacchi arabi al meridione d’Italia, affidata all’ammiraglio slavo Sabir, sembra 

premiare questa politica di audace penetrazione militare. Nel 927, 44 navi al suo comando portano 

avanti una campagna di razzie in Calabria510, mentre l’anno successivo, una flotta di 30 navi partita 

da Mahdia ripercorre saccheggiando la costa Jonica calabrese per poi attaccare Taranto511. Ancora 

l’ammiraglio Sabir, nel 929, risale il Tirreno, ottenendo il pagamento di un tributo da Salerno e 

Napoli512. Nello stesso anno, imbattutosi con quattro navi in una flotta bizantina di sette , comandata 

dallo strategos, la attacca riportando un’ulteriore vittoria. Questo episodio è sintomatico della 

rapida crescita in efficienza della flotta dello Stato sciita.  

A questi scontri segue un periodo di tregua con l’Impero Romeo, che perdura malgrado l'intervento 

dei Bizantini nelle rivolte dei berberi degli anni successivi.  

Allargando l’attenzione sul più vasto panorama geopolitico mediterraneo, questa è la stagione in cui 

la rivalità tra i Fatimidi e l’emirato di Cordova raggiunge la più alta intensità. Dal punto di vista 

ideologico, è da segnalare la particolare avversione degli sciiti più oltranzisti nei confronti dei Banu 

Umaya. L’Andalusia islamica incarnava difatti la reggenza di quel casato sorto dalla contestazione al 

Vicario di Dio sulla Terra.513 

Il culmine di questo scontro tra talassocrazie514 è rappresentato dal saccheggio, in chiave anti-

andalusa, operato da una flotta fatimide ai danni di Genova nel 935. La città ligure era infatti 

tributaria a Cordova.515 

Parallelamente si deve segnalare come l’Imperatore bizantino Costantino VII (905-959) e l’Emiro 

ʿAbd al-Raḥmān III (889-961) allacciano un solido rapporto di collaborazione. Sebbene non sembra 

esservi molta eco nei cronisti dell’epoca, forse per ragioni di propaganda, uno spaccato 

estremamente interessante di questo rapporto è offerto da una fonte araba che consente di indagare 

questo rapporto tra le due potenze, offrendo elementi che in questa sede appaiono particolarmente 

interessanti. 

Nel Kitāb ʿUyūn al-anbāʾ fī ṭabaqāt al-aṭibbāʾ, libro delle fonti di notizie sulle generazioni di medici, 

di Ibn Abī Uṣaybiʿah (XIII sec.) leggiamo di un rapporto particolarmente amichevole tra i due sovrani. 

Nel 949 gli emissari bizantini recano all’Emiro arabo-andaluso una sontuosa offerta di doni, tra cui 

dei preziosi manoscritti: il trattato di Botanica di Dioscoride e una copia delle opere storiche di Paolo 

 
509 Lev, Y., The fāṭimid navy, Byzantium and the Mediterranean sea 909-1036 c.e./297-427 a.h. in Byzantion, 54(1), 
1984, 220-252. 
510 Al‘Iḏârî, Kitāb al-bayān, in BAS, II, p.28. 
511 Ibid.; Nuwayrī, in BAS p.128. 
512 Ibid. 
513 Ventura A., Confessioni Scismatiche, op.cit., p.325. 
514 Feniello A., Sotto il segno del leone, op.cit., p.90 
515 Chiesa P. (a cura di), Liudprandi Cremonensis, Antapodosis, Brepols,, (Corpus Christianorum, Continuatio 
Mediaevalis, CLVI), 1998, IV, 5, p. 98. 
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Orosio. L’Emiro ricambierebbe con doni sontuosi subito dopo.516 

La stessa fonte ci informa che ancora nel 951 l’insistenza dell’Emiro persuase Costantino VII ad 

inviare presso la corte cordovana un monaco al fine di facilitare la comprensione dei te sti, che 

andavano tradotti rispettivamente dal greco e dal latino. 

 

5) La nascita dell’emirato siciliano e la costruzione della Moschea di Reggio  

Si fa spesso riferimento alla dinastia fatimide come caratterizzata da una grande tolleranza religiosa. 

Questa immagine è facilmente giustificabile in relazione alla politica che contraddistinse gli Imam 

del periodo maturo del potere di questa dinastia nei confronti dei cristiani e degli ebrei,  517 ma è 

molto più difficile rintracciare questa propensione nel contesto delle prime acquisizioni territoriali.  

In particolare nella Sicilia appena conquistata, la politica nei confronti dei sunniti fu di aperta 

repressione.518 

Sono registrati pestaggi e uccisioni ai danni di coloro che avevano ricoperto funzioni pubbliche nel 

corso della reggenza aghlabide. Viene stravolto il rito islamico in osservanza alla dottrina ismailita, e 

questo causa la defezione della preghiera comunitaria da parte della maggioranza dei cittadini, ma 

soprattutto si impedisce ai sapienti sunniti l’emissione di fatāwā (plur. di fatwā ossia responso 

giuridico). Il predominio fatimide si basa anche sugli aspetti propagandistici:  dalle moschee e dai 

palazzi viene eliminato qualsiasi riferimento alla precedente dinastia ed impresso il nome di ‘Ubayd 

Allāh.519 

Nel 934, una carestia porta ad una nuova ribellione che causa una fuga di massa di musulmani sunniti 

verso i territori bizantini. Sebbene la fonte non specifichi la destinazione di questa massa di profughi, 

non è difficile immaginare un loro ricollocamento in Calabria.520 Tanto più che dei contatti tra i 

notabili delle due aree che sarebbero interessate a questo trasferimento sono già in corso prima di 

questi fatti.521 

Per avere un’idea dell’entità del trasferimento della popolazione, basti notare come l’anonimo 

autore della Cronaca di Cambridge segnali lo spopolamento delle campagne siciliane, in 

concomitanza con la conquista di Agrigento da parte dell’emiro kalbita.522 

Con ogni probabilità le autorità Romee scelgono di accogliere questa popolazione araba (o meglio 

arabofona, dal momento che Agrigento era popolata soprattutto da Berberi) nella zona rurale a sud 

di Reggio. Il principale elemento che induce ad asserire quanto detto è la presenza di numerosi 

 
516 De Sacy S., Relation de l'Égypte par abd al Latif, Parigi, 1810, 549-550, trad. 495-496. 
517 Calasso G., La politica interreligiosa fatimide tra tolleranza e coercizione. Riflessioni sulla categoria dei muslimānī 
nell’Egitto del XI secolo, in I Fatimidi e il Mediterraneo, Palermo, 2008, pp.109-120. 
518 Ibn al-Athīr, in BAS, vol. I, 407 
519 Kitab an Nufus, in BAS, vol I, 314. 
520 al‘Iḏârî bayān, in BAS, Vol II, 29; Ibn al-Athīr, in BAS, vol. I, 415; 
521 Vanoli A., La Sicilia musulmana, op.cit., p.99. 
522 Cronaca di Cambridge, in BAS, Vol I, p.289. 
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toponimi di origine certamente araba – quali Gebbione, Saracinello, Arangea, Ribbata e Cubba – 

insieme con altri la cui provenienza araba è ad oggi oggetto di discussione – Ravagnese, Bolaro, 

Lazzaro – in un’area circoscritta, attorniata da toponimi di evidente matrice ellenica.523 

Vi sarebbe più di una ragione per una simile apertura di credito verso questa popolazione. Innanzi 

tutto essa rappresenta un bacino di manodopera specializzata, in grado di bonificare quelle aree 

paludose, importando così le innovative tecniche agricole degli arabi.  

Secondariamente, il rancore serbato contro i fautori della persecuzione in Sicilia sarebbe stato una 

garanzia di fedeltà in caso di scontri bellici contro l’emirato. Naturalmente la precauzione di collocare 

comunque questa gente in una posizione non rilevante dal punto di vista strategico, non fortificata 

e rigorosamente fuori dalle mura cittadine, è una assicurazione nei confronti di paventati tradimenti 

o sollevazioni. 

Parallelamente i Bizantini, rilevando la fragilità della posizione fatimide in Sicilia, ritengono di cessare 

il pagamento del tributo.524 

l’Imam fatimide Ismāʿīl al-Manṣūr bi-naṣr Allāh, come detto impegnato nell’avanzata verso oriente, 

affida il governo dell’Isola ad Abū al Qaṣīm al Ḥasan al Kalbī, cui comanda di proseguire la guerra 

contro i Bizantini. Il casus belli è offerto dall’arrivo in Calabria di un’armata proveniente da 

Costantinopoli. 

Secondo Ibn al-Athir Ḥasan al Kalbī attacca Reggio, che trova già abbandonata, recandosi poi 

immediatamente ad assediare Gerace e Cassano, che vengono costrette a pagare un tributo, per poi 

ritirarsi a Messina con l’arrivo dell’inverno:525 

ملك الروم ارسل بطريقا في البحر في جيش كثير الى صقلية و اجتمع هو و السردغوس فارسل اليه  

خمسماية راجل سوى البحرية و جمع للحسين اليهم اسطولا فيه سبعة الاف فارس و ثلاثة الاف و 

لبحر فوصل الى مسينى و عدت العساكر الاسلامية الى ريوو بث جمعا كثيرا و سار في البر و ا

ارض قلورية و نزل الحسين على جراجة و حاصرها اشد حصار و اشرفو على  الحسن السرايا في

وا اليه فصالح اهل جراجةالهلاك من شدة العطش فوصله الخبر ان الروم قد زحف   

“Il re dei rum inviò via mare un grande esercito verso la Sicilia che si riunì a quello dello strategos. 

[L’emiro] gli mandò una flotta con 3000 cavalieri e 5000 uomini, riunì un grande numero [di 

combattenti] partiti via terra e via mare fino ad arrivare a Messina e l’esercito musulmano si spostò 

poi a Reggio, e si sparse su tutta la terra calabrese. Hassan giunse a Gerace e la pose sotto assedio, 

causandone la rovina per mancanza d’acqua. La notizia arrivò ai rum che chiesero un a ccordo per la 

città.” 

Stando quindi a quanto lascia trapelare Ibn al-Athīr, l’Imam al-Manṣūr si premura di informare 

l’emiro al Ḥasan della concentrazione di truppe bizantine in Calabria e, a ritiro completato, sprona il 

 
523 Si veda a proposito Rohlfs G., Dizionario toponomastico e onomastico della Calabria, Ravenna, 1990. 
524 Cedr., II, p. 358. 
525 Al-Athir Chronicon, Vol. VIII, p.355 
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kalbita ad un nuovo attacco. 

La volontà del Fatimide prende la forma di un progetto di conquista per cui Ḥasan al Kalbī si profonde 

immediatamente: l’anno successivo – il 7 Maggio 952 – le truppe dell’Emiro si scontrano con gli 

eserciti Bizantini di Malakinos, strategos di Calabria, e Paschalios, riportando una decisa vittoria526: 

 

 

جاز إلى جراجة، فالتقى ى قلورية، فسار الحسن، وعدا المفأرسل المنصور يأمره بالرجوع إل

المسلمون والسردغوس ومعه الروم يوم عرفه سنة أربعين وثلاثمائة، فاقتتلوا أشد قتال رآه الناس، 

هم إلى الليل، وأكثروا القتل فيهم، وغنموا أثقالهم وسلاحهم فانهزمت الروم، وركب المسلمون أكتاف

 .ودوابهم

“Al Mansur inviò ad Hasan l’ordine di tornare verso la Calabria, questi andò a Gerace dove i 

musulmani incontrarono lo strategos e con esso i rum nel giorno di 'Arafah dell’anno 

trecentoquaranta, combatterono la più feroce battaglia che fosse stata vista, quindi i Rum f urono 

sconfitti. I musulmani continuarono ad inseguirli ed ucciderli, catturando armi e tutto ciò che essi 

avevano, armi e animali da soma.” 

Ḥasan al Kalbī si stanzia a Reggio e l’anno successivo, nel corso di nuove ostilità viene raggiunto da 

un messaggero dell’Imperatore Bizantino che gli propone un accordo per la cessazione delle ostilità.  

Nella stessa pagina di Ibn al-Athīr troviamo una definizione piuttosto dettagliata dei fatti successivi: 

وعاد الحسن إلى ريو وبنى بها مسجد ًا كبير ًا في وسط المدينة، وبنى في أحد أركانه مأذنة، وشرط 

على الروم أنهم لا يمنعون المسلمين فهو آمن سواء كان مرتد ًا أو مقيم ًا على دينه، وإن أخرجوا  

ط كلها ذلة وصغار ًابهذه الشرو لية وإفريقية، فوفى الرومهم كلها بصقحجر ًا منه هدمت كنائس  

“…ritornò a Reggio, dove fece nel centro della città una grande moschea ed in uno dei suoi angoli 

fece edificare il minareto. Stipulò coi Rum che non fosse impedito ai musulmani, fossero ess i 

praticanti [mūqīman ˁala dīnh] o sviati dalla fede [mūrtaddan], di entrarci e di fare l’appello del 

muʾaḏḏin. E inoltre che a nessun cristiano fosse permesso di entrare, e che se anche solo una pietra 

della moschea fosse stata tolta, sarebbero state distrutte tutte le chiese di Sicilia e Ifrīqiya. I Rum 

hanno accettato con deferenza e sottomissione.” 

Non esistono altre fonti relative alla costruzione della moschea di Reggio, ma questa testimonianza 

offre numerosi spunti per comprendere la natura di questo edificio e la sua funzione. 

Il minareto, dal quale il muʾaḏḏin chiama alla preghiera i fedeli “nel bel mezzo della città” è un 

segnale di sovranità politica, prima che religiosa. L’espressione “Stipulò coi Rum che non fosse 

impedito ai musulmani…” se da un lato rende manifesto il proposito di restituire il governo della città 

alle autorità bizantine, dall’altro attesta la presenza di una popolazione musulmana in loco.  

 
526 Ibid. 
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Si è detto in precedenza della popolazione araba siciliana che aveva trovato rifugio “nelle terre dei 

Rum”, ma non vi sono dubbi che la presenza di arabi a Reggio sia di gran lunga precedente anche a 

quella stessa ondata migratoria. 

Uno storico calabrese ha restituito un’immagine in cui traspare un certo gusto esotico: “…negli stessi 

anni, nei quali il muezzin, dall’alto del minareto, invitava alla preghiera e la sua voce riecheggiava 

per le vie della città, operava nell’Arcivescovato reggino e nel centro scrittorio di San Nicolò di 

Calamizzi una fiorente scuola calligrafica…”527. 

Secondo gli studi paleografici realizzati su questa specie calligrafica, la scuola reggina avrebbe 

assorbito degli influssi artistici arabi528 . Ovviamente è fuori discussione che tali sottili influenze siano 

il frutto della presenza degli arabi in città nel solo 952, così come è improponibile che siano l’effetto 

del contatto con quella popolazione fuggita dalla Sicilia, in quanto l’inizio delle attività dello 

scriptorium è precedente al 940. Non resta quindi che ammettere una relazione più antica.  

I Typika, ossia le regole o consuetudini, di numerosi monasteri calabresi prevedono infatti che i 

monaci dedichino parte del loro tempo ad attività legate alla cura ed alla preservazione delle opere 

scritte, attività che ha nello scriptorium il proprio centro nevralgico, ma che si riflette sulla comunità 

dei monaci e, talvolta, anche sulla popolazione circostante, per mezzo di scuole gratuite  che 

favoriscono una alfabetizzazione di base. La presenza di scriptoria pienamente attivi anche in periodi 

tumultuosi, determina a partire dal X secolo una prodigiosa trascrizione di molti codici, alcuni dei 

quali – si pensi alle vite dei santi – sono giunte fino ai nostri giorni.529 

Un recente studio ha ipotizzato l’esistenza di un quartiere arabo, adiacente a quello ebraico. L’ipotesi 

è senz’altro suggestiva ma, sebbene vi siano pochi dubbi circa la presenza in città di una popolazione 

araba impegnata nel commercio, resta senza il supporto di alcuna fonte storica. 530 

Un’indicazione in questo senso, tuttavia, proviene dall’archeologia, ci si riferisce al ritrovamento di 

una tomba islamica di un infante, registrato in un’area che doveva certamente trovarsi all’interno 

della cinta muraria.   

Malgrado sia quindi registrata una presenza araba dentro la città di Reggio, non vi sono elementi per 

affermare che questa minoranza etnica rappresenti anche una minoranza religiosa. In altri termini, 

il fatto che ci fossero degli arabi non implica necessariamente che a Reggio fosse praticato l’Islam, 

viceversa, non necessariamente i musulmani presenti sul territorio dovevano essere esclusivamente 

arabi o arabofoni. 

Tornando al testo dell’accordo tra l’emiro Hasan e i Bizantini a proposito della moschea, è da notare 

 
527 Turano C., Calabria d’altri secoli, Roma, 2013, p 117-118. 
528 Mouriki D., Sevcenko N.P., Illustrated manuscripts, in Komines A., Patmos, treasuresof the monastery, Atene 1988, 
280-ss; vedi inoltre Russo, Storia dell’Arcidiocesi di Reggio, I, 217-222; idem, tradizione calligrafica calabro-greca, Atti 
del IV Congresso Storico Calabrese, 1969, 39-51; E. Follieri, Attività scrittoria calabrese nei secoli X e XI, ibidem, 103-142. 
529 Ferrante N., Santi italogreci, op. cit., 151-157; cfr Follieri E., Atività scrittoria calabrese nei secoli X-XI, in Calabria 
Bizantina, op.cit., 1963, p.103-132. 
530 Martorano F., La moschea araba di Reggio, in Klearchos 101-104, 1984, 41. 
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un passaggio, che indica la vera natura e funzione di questo edificio: “…non fosse impedito ai 

musulmani, fossero essi praticanti [mūqīman ˁ ala dīnh] o sviati dalla fede [mūrtaddan], di entrarci” . 

Se l’accesso è negato ai cristiani, perché è invece garantito ad un ipotetico “sviato”? Se da un lato 

può qui senz’altro esservi un tacito riferimento all’istituto della taqiyya (lett. prudenza, timore), una 

formale ed apparente ritrattazione della propria fede allo scopo di sa lvare la vita, dall’altro, tale 

disposizione si accorda bene con la volontà da parte dell’emirato di mantenere i rapporti con la 

comunità araba della città, a prescindere dalla religione. 

Alla luce di quanto emerso circa la situazione politica del Mediterraneo e sulle specifiche circostanze 

di Reggio, credo si possa affermare che l’autentico scopo che l’autorità siciliana si riproponeva di 

perseguire attraverso la costruzione della moschea fosse essenzialmente propagandistico.  

A differenza di quanto finora affermato dagli storici, il target di questa divulgazione del messaggio 

religioso non è la popolazione greco-bizantina e tantomeno si vuole umiliare la sensibilità religiosa 

dei cristiani, costretti ad accettare l’insultante presenza dell’infido nemico saraceno, mentre questi 

celebra pubblicamente gli atti del culto. A divenire oggetto del proselitismo di questa teocrazia 

universale era invece la popolazione musulmana sunnita già residente in loco.  

La moschea si presenta a questa parte degli abitanti del territorio reggino come una formidabile 

prova del trionfo dell’Islam sciita. Costruita all’interno delle mura, si rivolge agli arabi che ris iedono 

oltre quelle, dando loro – in virtù degli accordi con bizantini – il diritto di entrare all’interno della 

città per prendere parte al culto. 

Nel territorio di Reggio abbiamo un segnale – invero piuttosto pallido – dell’ostinata resistenza 

culturale dei sunniti dell’area a questo proselitismo sciita: il toponimo Ribbata – già citato in 

precedenza come espressione dello stanziamento degli arabi a Sud di Reggio – indica la presenza di 

un ribāṭ. Il termine, se tradotto letteralmente, indica una struttura, generalmente di forma quadrata, 

presidiata da soldati musulmani e posta nelle aree di confine a protezione del territorio islamico. 

Si dà il caso che una delle costanti del potere fatimide nei territori da essi controllati in Africa, sia 

proprio la sistematica cancellazione dei Ribāṭ, considerati appunto come una minaccia, più culturale 

che militare, alla propria sovranità.531 

Così come la sua costruzione, anche la distruzione della moschea di Reggio – quattro anni dopo – 

appare un atto da attribuire a dinamiche molto diverse rispetto a quelle immaginate finora. La 

notizia è data in modo telegrafico dall’anonimo autore della Cronaca di Cambridge, il quale si 

premura di segnalare che il responsabile di questa azione è il protocarabo (capitano di vascello) 

Basilio.532 

Il sollievo di sapere la città calabrese finalmente liberata dall’onta di ospitare un luogo di culto 

islamico, che trapela dalle pagine di alcuni storici moderni, ha fatto sì che non si approfondissero 

adeguatamente le ragioni e le dinamiche dell’atto in sé ma, con buona pace di costoro, la 

 
531 Picard C., Il mare dei califfi, p.112. 
532 Cronaca di Cambridge, in BAS, Vol I, 291 
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popolazione musulmana di Reggio sarebbe sopravvissuta alla distruzione della moschea, come 

vedremo più avanti. 

La stessa fonte ci informa, in riferimento all’anno precedente la distruzione, ossia il 955, viene 

stipulato un armistizio a Palermo tra i Bizantini e i fatimidi, ad opera di un Monaco chiamato 

Assiropulo o Asdrubale. 

Se dunque vi erano gli accordi sulla moschea ed anche una tregua appena firmata l’azione del 

protocarabo (comandante di una squadra navale) Basilio assume tutti i tratti di una estemporanea 

iniziativa personale. 

Analizzando però una fonte proveniente dal campo avverso, tuttavia, si può adesso restituire la 

distruzione della moschea ad una linearità di eventi: Qāḍī al-Nu 'mán, lo storico ufficiale della 

dinastia fatimide, ci informa di un attacco improvviso ai danni della flotta fatimide da parte dei due 

principali avversari coalizzati: 

“Poi la disgrazia arrivò sugli Omayyadi, le loro terre furono colte da turbolenze e sentirono un'intensa 

paura. Quindi [ʿAbd al-Raḥmān III] preparò le sue navi e radunò tutti i suoi uomini capaci di nuocere 

e mandò uno squadrone l'anno seguente, dopo aver scritto al tiranno dei Romani chiedendo il suo 

aiuto: gli mandava un ambasciatore recante un dono a suo nome. Lui [Costantino VII] rispondeva 

favorevolmente a questo. E le squadre dei Romani arrivarono da Costantinopoli e da Al-Andalus 

quelle degli Omayyadi.”533 

Dunque i Bizantini, mentre si mostrano disposti ad una tregua con il potente Stato africano, tramano 

in realtà ai suoi danni con gli Omayyadi. Nella stessa fonte, poco più avanti leggiamo: 

‹‹Poi la flotta romana si avvicinò e incontrò la flotta del Principe dei Credenti [l’Imam fatimide] e la 

flotta degli omayyadi venne per incontrare i politeisti. Allora Dio venne in aiuto del suo amico nella 

sua lotta contro i Romani e lui li sconfisse in mare e i suoi uomini uccisero un gran numero di persone, 

e loro [i Bizantini] temendo di essere catturati dalla sua flotta, fuggirono allo Stretto di Reggio per 

difendere il proprio paese››.534 

Nel momento in cui l’inganno è manifesto, i Bizantini riparati a Reggio – notiamo en passant l’unica 

attestazione del nome Stretto di Reggio – non hanno più alcuna ragione di lasciare intatta la 

Moschea, che a quel punto altro non era che un avamposto nemico sul territorio dell’Impero. Tra 

questi vi è dunque il capitano Basilio che si assume la responsabilità diretta di quell’azione.  

In conclusione, ritengo sia opportuno fare breve riferimento ad un tentativo di individuare 

l’ubicazione del celebre edificio realizzato da una archeologa reggina, Francesca Martorano.  

Sebbene la realtà urbana della città abbia ormai compromesso la possibilità di portare l’indagine 

 
533 Al-Ya'lāwī I. M. (a cura di), Qāḍī al-Nu 'mán. Kitāb al-Majālis wa'l musāyarāt, Túnez, 1978, p. 166; vd. Signes J. C., 
Bizancio y al-Ándalus en los siglos IX y X, in AAVV, Bizancio y la península ibérica. de la antiguedad tardía a la edad 
moderna, Madrid, 2004, 237 ss. 
534 Qāḍī al-Nu 'mán. Kitāb al-Majālis, p. 166; il passo si trova tradotto anche in Stern M.S., An Embassy of the Byzantine 
Emperor to the Fatimid Caliph al-Mu'izz, in «Byzantion» 20 (1950), 242. 
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archeologica fino allo scavo, si è riusciti ad individuare quello che dovrebbe essere il sito esatto. 

Attraverso gli studi archivistici si è rintracciata la posizione di un toponimo – Mischita – di cui si ha 

notizia nel 1671 e che si riferiva ad un edificio che all’epoca della stesura del documento era adibito 

ad ospedale femminile. Impresa certo non facile, dati i due devastanti terremoti (1793 e 1908) che 

hanno da allora stravolto l’assetto urbano della città.535 

Altrettanto interessanti sono, nella stessa pubblicazione, i riferimenti alla tipologia architettonica 

dell’edificio, sebbene appaia ancora aperto il dibattito sulla questione se fosse stata edificata una 

struttura ex novo o piuttosto se fosse stato riadattato un manufatto esistente. 536 

 

6) Gli anni dal 956 al 982 

Con il susseguirsi di vittorie nell’area dell’attuale Egitto, culminate con la presa di Fustat del 969 (la 

città prenderà il nome di al-Qāhira, Il Cairo) il baricentro politico dell’Imamato tende a spostarsi 

sempre più verso oriente, fino ad un ulteriore trasferimento della Capitale proprio nella città egiziana 

nel 973. 

Allontanatosi il centro decisionale fatimide e malgrado la fedeltà ad esso dimostrata da parte dei 

Kalbiti, l’Emirato di Sicilia vede aumentare la propria autonomia. Un passaggio di particolare  

importanza si verifica nel 970, quando l’Imam fatimide Abū Manṣūr al-Muʿizz, decide di richiamare 

l’Emiro al-Ḥasan al Kalbi dopo una reggenza ultratrentennale, ma le rivolte in Sicilia lo costringono a 

restituire alla famiglia dell’emiro il potere, nominando suo figlio Abū l-Qāsim ʿAlī come nuovo 

governatore.537 

La politica dell’Imamato è in questo periodo tendente alla convivenza con  i Bizantini in cambio 

dell’elargizione di un tributo annuale, Tale intesa era incentrata sulla comune lotta contro il Califfato 

Abbaside.538 Nel 976 l’Imperatore Zimisce viene succeduto da Basilio II, che inaugura una energica 

politica anti-saracena, lanciando le sue truppe a Messina, che viene conquistata dai Bizantini.539 

La risposta dell’Emiro Abū l-Qāsim è immediata: con il sostegno di rinforzi dall’Africa, riprende 

Messina e, traversato lo Stretto, risale la Calabria e cinge d’assedio Cosenza – che richiede ed ottiene 

l’aman – per poi dirigersi in una località chiamata al Giwa che, sebbene sia identificata dall’Amari 

con Cellara540, rimane un toponimo piuttosto problematico.  

Ritengo che la conquista di Amantea del 970 riportata dal falso Chronicon Cavense sia calcato su 

questa cronologia, associando all’assedio di Cosenza anche la conquista della città costiera. 

 
535 Martorano F., La moschea araba di Reggio, in «Klearchos» 101-104, 1984. 
536 Nel testo ci si riferisce all’atto di costruire è riferito, nella fonte citata, al solo minareto. 
537 Ahmed Aziz, The History of Islamic Sicily, op.cit., p.31 
538 Gay, L’Italia meridionale, op.cit., p. 304. 
539 Ibn al Athīr, in BAS, p.431; cfr Gay, L’Italia meridionale, op.cit., p.304; Ostrogorsky G., Storia dell’Impero, op.cit., IV, 
p. 259. 
540 al Athīr, p.431 
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L’informazione viene poi filtrata da Turchi 541 , che – aumentando la confusione – attribuisce 

erroneamente l’informazione ad Erchemperto, approdando infine allo studio della Tonghini.542 

La Cronaca di Cambridge543 ci dà testimonianza di un altro attacco, che si concentra sull’area del 

Monte Poro, la propaggine tirrenica della costa calabrese in cui si trova la città di Tropea. L’attacco 

sembra essere diretto verso l’entroterra:  

57. ἔτους ̗ϛυπδʹ ἐπέρασαν οἱ Σαρακηνοὶ εἰς Καλαβρίαν καὶ ἐπίασαν τὸ Πιτζίνον. 

57. Nel 6484 [976] i saraceni penetrarono in Calabria e distrussero Pizzino.  

L’offensiva su vasta scala dell’Emiro Siciliano prosegue nel 977 quando, tornato in Calabria, insedia 

una guarnigione araba presso la città di Sant’Agata, non distante da Reggio, mentre si compiono 

ulteriori attacchi in Puglia, dove vengono espugnate Gravina, Oria e Taranto.544  

Un altro passaggio della Cronaca di Cambridge 545  cita l’attacco ad un’altra località, la cui 

identificazione non è chiara, ma che dovrebbe trovarsi ancora nella Calabria tirrenica: 

60. ἔτους ̗ϛυπζʹ παρελήφθη ὁ Ἅγιος Νίκων. 

60. Nel 6487 [978] fu conquistata la località di San Nicone. 

Al contempo il governo di Basilio II viene paralizzato da una serie di eventi concomitanti. La sedizione 

del generale Bardas Skleros sottrae all’Impero l’Asia Minore e lo Zar di Bulgaria Samuele nel 980 

riapre per Costantinopoli il fronte settentrionale: l’Impero dei Romei è paralizzato. 546  Ma una 

minaccia ancora più grave incombe sui possedimenti bizantini in Italia Meridionale, divenuta da 

tempo oggetto di mire espansionistiche del Sacro Romano Impero.  

 

7) La Battaglia della Colonna 

L’interesse della Dinastia Sassone per il meridione d’Italia inizia nel 968 quando Ottone I penetrava 

in Puglia per combattere i bizantini e subentrare loro nel controllo dei territori italiani.547 

La base legale di questa azione è da rintracciare nel suo titolo di Re dei Longobardi, che gli 

permetteva di reclamare il possesso dell’intera penisola italiana.548 

 
541 Turchi G., Storia di Amantea, Cosenza, 2002, p. 
542 Tonghini C., Gli Arabi ad Amantea, op.cit., p.206. 
543 Cronaca di Cambridge, p.46 
544 al-Athīr, in BAS, p.432; Gay, L’Italia meridionale, op.cit., 305 
545 Cronaca di Cambridge, p.48; Die byzalitinischen Kleillchroniken, a cura di Schreiner, op.cit, I, p.339. 
546 Gay, L’Italia meridionale, op.cit., p.305. 
547 DO II, n.367. 
548Liutprando, Antapodesys, a cura di Becker J, op.cit., p.179 “Terram inquam, quam imperii tui esse narras, gens incola 
et lingua italici regni esse declarant. Tenueruntque illam potestative Langobardi…”; vd anche Segl P. I Saraceni nella 
politica meridionale degli imperatori germanici nei secoli X e XI, in Una grande abbazia altomedievale del Molise: San 
Vincenzo al Volturno, (Atti del I Convegno di Studi sul Medioevo Meridionale, Venafro-S.Vincenzo al Volturno, 19-22 
Maggio 1982), a cura di Avagliano F. (miscellanea Cassinese 51) Montecassino, p. 64 
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È dibattuto se l’Ottone fosse realmente intenzionato ad annettere effettivamente al Sacro Romano 

Impero o piuttosto che la sua politica aggressiva fosse diretta all’acquisizione di pegni territoriali che 

favorissero una unione dinastica tra i due imperi eredi di Roma, specificamente con l’unione del 

proprio primogenito con una principessa bizantina.549 

Niceforo II Foca, comunque, rigetta risolutamente tale proposta: all’ambasciatore di Ottone, trattato 

alla stregua di un prigioniero, viene risposto che il suo signore non era né imperatore, né romano, e 

che di un matrimonio simile “non era neppure il caso di parlare”.550 

Con l’ascesa al Trono di Costantinopoli di Giovanni Zimisce, Ottone I riesce a realizzare la politica 

matrimoniale che auspicava. Il matrimonio tra Ottone II e Teofano viene celebrato nel 972.  

Parallelamente Ottone II stringe accordi con il sovrano dell’Emirato di Cordova, ʿAbd al-Raḥmān III. 

La collaborazione militare con l’emiro andaluso non avrà poi luogo, tuttavia è interessante 

sottolineare come il panorama geopolitico del Mediterraneo medievale risulti sempre in divenire, 

ma con la costante della rivalità tra l’Emirato di Cordova e le potenze arabe del mediterraneo centro-

orientale, Abbasidi prima e successivamente Fatimidi.551 

La spedizione prende le mosse dai territori del Ducato di Spoleto il 23 settembre 981552, ma la prima 

preoccupazione del Sassone rimane il fronte interno. Per superare la resistenza dei longobardi di 

Salerno si ritrova costretto a rallentare la marcia. 

Le ostilità saranno aperte in Puglia con gli assedi a Matera e Taranto, che comunque non cadono. 

Tuttavia nel corso dell’assedio Ottone II assumerà ostentatamente il titolo di Romanorum 

Imperator Augustus, in aperta provocazione nei confronti dell’Impero Bizantino. 553 

Nella marcia che segue la sosta a Rossano – dove l’Imperatore lascia la propria famiglia – avviene 

uno scontro i cui contorni non sono ben definiti. Successivamente, dopo l’occupazione da parte del 

Sassone di una “città abitata dagli Arabi” i due eserciti di Ottone e di Abū l-Qāsim arrivano a 

scontrarsi. Troviamo in al-Athīr una vivida descrizione dei fatti:554  

في هذه السنة، في ذي القعدة، سار الأمير أبو القاسم، أمير صقلية، من المدينة يريد الجهاد. 

، خرج في جموع كثيرة من الفرنج إلى صقلية، وسبب ذلك أن ملك ًا من ملوك الفرنج، يقال له بردويل

كره ليرحله عن ريتين للمسلمين، فسار الأمير أبو القاسم بعسافحصر قلعة ملطة وملكها، وأصاب س

فجمع وجوه أصحابه، وقال لهم: إني راجع من مكاني هذا فلا تكسروا  القلعة، فلما قاربها خاف وجبن،

علي رأيي. فرجع هو وعساكره. وكان أسطول الكفار يساير المسلمين في البحر، فلما رأوا 

 
549 Segl, 1982: p.65; Smidt W., Deutsches Königtum und deutscher staat des Hocmittelalters während unt under dem 
Einfluβ der italianischen Heerfahrten. Ein zweihundertjähriger Gelehrtenstreit im Lichte der historichen Metode, 
(Wiesbaden 1964), p.23 ss. 
550 Ostrogorsky G., Storia dell’Impero, op.cit., IV, p.255. 
551 Grossato Aimone, Diplomatic contacts between the Ottonians and the Umayyad Caliphate of Còrdoba in the 10th 
century in the light of geopolitical struggle for the Italian Peninsula: common strategies or common enemies?, In 
Wallenberg M. (a cura di), Historians of medieval Iberia, 14-16 marzo 2016. 
552Ottonis II. Diplomata, ed. Theodor Sickel, MGH, Diplomata, 2, Hannover, 1888, n.259. 
553 DO II, n.272, p.315 ss. (16 Marzo 982) e DO II, n.273, p.317 ss. (18 Aprile 982). 
554 Ibn al-Athīr Choniocon, Vol VIII, p.405. 
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مسلمين خائفون منك، مونه ويقولون له: إن الردويل، ملك الروم، يعلالمسلمين راجعين أرسلوا إلى ب

د الفرنجي عسكره من أثقالهم، وسار جريدة، وجد في السير، فأدركهم فالحق بهم فإنك تظفر. فجر

في العشرين من المحرم سنة اثنتين وسبعين، فتعبأ المسلمون للقتال، واقتتلوا، واشتدت الحرب 

لوا إليها، وقد تفرق كثير الفرنج على القلب والأعلام، فشقوا العسكر ووصبينهم، فحملت طائفة من 

رهم، واختل نظامهم، فوصل الفرنج إليه، فأصابته ضربة على أم رأسه فقتل، من المسلمين عن أمي

وقتل معه جماعة من أعيان الناس وشجعانهم. ثم إن المنهزمين من المسلمين رجعوا مصممين على 

لطائفتين، فانهزم الفرنج أقبح هزيمةيموتوا، واشتد حينئذ الأمر، وعظم الخطب عل ا  القتال ليظفروا أو  

In quest’anno nel mese di Dhū l-Qa‘da l’emiro di Sicilia Abū l-Qāsim partì per il Jihād in quanto uno 

dei re franchi chiamato Bardawil partì con un grande esercito dalla Francia verso la Sicilia e assediò 

la rocca di M.l.tah, la conquistò e colpì due manipoli di musulmani. Quindi l’emiro Abū l-Qāsim partì 

con il suo esercito verso la rocca ma una volta arrivato ebbe paura, riunì i suoi compagni e disse 

loro: “io torno indietro, non vi opponete al mio ordine”. Quindi torna indietro con l’esercito e i 

miscredenti videro che i musulmani si stavano imbarcando per tornare indietro e informarono 

Bardawil dicendogli: “raggiungili e li sconfiggerai”. I Franchi marciarono in fretta con poco  esercito 

e raggiunsero i musulmani. Iniziarono a combattere e ci fu una feroce battaglia, molti dei 

musulmani si allontanarono dal loro comandante e i Franchi arrivarono a lui colpendolo e 

uccidendolo, assieme a molti dei suoi compagni. Allora i musulmani in fuga tornarono determinati 

a combattere per avere la vittoria o la morte. Questo fu il momento decisivo: I franchi vengono 

sconfitti della peggiore delle sconfitte. 

Prima di analizzare il passo appena riportato è necessario sottolineare come il teatro della Battaglia 

della Colonna sia stato individuato in passato a Capo Colonna, tuttavia questa localizzazione 

presenta notevoli problemi ed appare inverosimile, mentre un’analisi più accurata consente di 

identificare il luogo con Columna Rhegina.555 

Questo fraintendimento nasce da una lettura erronea dello studioso tedesco Karl Uhlirz, il quale 

volendo riconoscere su una carta il sito della Battaglia, spontaneamente seguendo la costa jonica 

calabrese a sud di Rossano, aveva buon gioco nello scegliere Capo Colonna come esito dei suoi sforzi. 

L’errore del tedesco, alla luce di una sconoscenza della storia, della geomorfologia e  delle vie di 

comunicazione della Calabria è perfettamente giustificabile, mentre lo è meno il perseverare 

nell’errore di un altro storico, Cunsolo, che essendo calabrese avrebbe potuto riconoscere facilmente 

la svista invece di dichiarare che le informazioni in nostro possesso «…ci mettono dunque 

definitivamente in grado di affermare con assoluta certezza che la famosa battaglia del 13 Luglio 

982 fu combattuta lungo la vallata che si stende dal Mare Jonio al Monte Consolino, nelle vicinanze 

di Stilo»556 

A rendere ancora più scivoloso il percorso di ricerca di Uhlirz, Cunsolo e quanti come loro 

affrontarono la questione, vi è la circostanza che un manoscritto riportato da Antonio Caracciolo, 

 
555 Alvermann D., La Battaglia di Ottone Secondo contro i Saraceni nel 982. in Archivio storico per la Calabria e la 
Lucania, A. 62, 1995. 
556 Cunsolo L., Ottone II di Sassonia e la battaglia di Stilo, in Archivio Storico per la Calabria e la Lucania, Anno XXXI, 
1962, p.92 
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menzioni la località di cotruna. Questo toponimo, frutto presumibilmente di un errore di trascrizione 

del termine columna (e non a caso presente nel solo manoscritto in questione, ad oggi perduto) 

portò lo studioso a credere che la prossimità della città di Crotone con la località di Capo Colonna 

fosse una circostanza chiarificatrice rispetto alla collocazione del luogo dello scontro secondo le fonti 

a disposizione. 557 

Volendo brevemente delineare le ragioni per cui quella localizzazione è inesatta occorre procedere 

scandendo tre ordini di argomenti: innanzi tutto Capo Colonna non esiste nelle fonti medievali o 

antiche se non come Lacinium, ma se anche esistesse un toponimo che richiamasse la presenza in 

loco degli antichi ruderi greci, vi sarebbe semmai un riferimento alle colonne, in quanto solo a partire 

dal 1638 l’attuale manufatto svetta solitario, in seguito a un rovinoso terremoto.558 secondariamente 

se lo scopo di Ottone II è raggiungere l’area dello Stretto in cui più elevata è la presenza araba,  non 

ha alcun senso procedere lungo la via Jonica, ammesso che essa sia praticabile, cosa su cui è lecito 

avere dubbi; infine, l’aspetto geomorfologico del terreno, un’area di appena 3 km², non 

permetterebbe lo schieramento di due grandi armate.  

Ogni indicazione, in definitiva, porta a credere che l’esatta ubicazione del luogo della battaglia sia 

piuttosto la già citata località di Columna Rhegina, che corrisponde in pieno alle descrizioni delle 

fonti. 

Tornando ora al testo riportato di Ibn al Athīr, il toponimo M.l.tah riportato dallo storico arabo resta 

di non facile interpretazione, ma in considerazione del percorso – che si ritiene debba quindi essere 

identificato con la Via Popilia – vi è la possibilità che celi un riferimento a Mileto.   

Parrebbe che, venuto a conoscenza della dimensione dell’armata nemica, l’Emiro Abū l-Qāsim inizi 

una rapida ritirata, la fonte specifica che egli contava di raggiungere in tempo Mileto e che, saputo 

della caduta della città, si ritirasse dallo scontro.559 

La fonte è chiara su questo punto, ed Alvermann non ritiene di metterla in discussione.560 Tuttavia, 

l’intera manovra, e il seguito della battaglia, somiglia troppo alla più classica delle tattiche arabe, 

perché si accetti una lettura del genere senza porre l’accento sulla cosa. Forse l’Emiro vuole 

abbandonare lo scontro, ma non si può escludere che volesse solo attestarsi su una posizione più 

facilmente difendibile. 

La ritirata degli arabi galvanizza Ottone II che insegue il nemico fino a Columna Rhegina, mentre nel 

corso della notte che precede il 14 Luglio 982 l’Emiro dispone l’imboscata, e le truppe saracene si 

posizionano sui monti.561 

 
557 A conferma di ciò occorre sottolineare come anche il codice più vicino nella tradizione all’esemplare manoscritto di 
Caracciolo, il X C 31 della biblioteca nazionale di Napoli riporta columna” cfr. A lvermann p. 121 s., ed in particolare la 
nota 37; Cfr Lupus protos., p.55. 
558 Spadea R. (a cura di), Il Museo del Parco Archeologico di Capo Colonna a Crotone, Crotone, 2006, p.14 
559 Ibn al Athīr, in BAS, 433-434 
560 Alvermann, La Battaglia di Ottone Secondo, p.125 
561 Chron. Venetum, p.145; Alvermann, La Battaglia di Ottone, op.cit., p.127 
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Quando infine i due eserciti si fronteggiano, è l’Imperatore tedesco che prende l’iniziativa. La carica 

della possente cavalleria corazzata tedesca si dirige contro i vessilli dell’Emiro, al centro dello 

schieramento arabo. Nella mischia che ne segue i Saraceni hanno la peggio, la guardia dell’emiro 

viene sopraffatta ed egli stesso, colpito alla testa, perde la vita.562 Il resoconto di Tietmaro degli 

eventi successivi è tanto conciso quanto impietoso: «Sed hii ex improviso collecti ad nostros 

unanimiter pergunt et paululum resistentes prosternunt, pro dolor!»563. Non diversa la cronaca di 

Giovanni Diacono: 

«Cumque Cristianorum milicia cum triumphali gloria tentoria applicare propria vellent, paga norum 

multitudo e montibus exiliens super cosque inopinate irruens, illos caedere acriter cepit, in tantum 

ut illi quibus fugiendi aditus negabantur, crudeliter vulnerati caderent»564 

Così anche gli Annales Sangallenses: 

«Cum quibus (sc. Sarracenis) ille infeliciter dimicavit. Nam ad praedandum eos venire agressus est, 

eos opprimere et circumfusus infinita moltitudine, quae se noctu in montibus occuluit, o mnibus in 

exercitu suo fugatis vel occisis vel captis, ipse navigio vix ad castellum quoddam suorum evasit».565 

La Battaglia della Colonna presenta numerosi aspetti degni di una attenta valutazione, in questa sede 

tuttavia sarà opportuno limitarsi a due brevi considerazioni: 

Primariamente è da segnalare come ancora una volta a permettere la vittoria agli arabi è il loro 

efficiente sistema di comunicazioni. Non è ben chiaro come il comando di questa armata abbia 

saputo gestire gli spostamenti su terreni impervi, anche di notte, in un territorio straniero, 

permettendogli infine di combattere con efficacia. Anche ammettendo l’assistenza di guide 

autoctone, le manovre descritte dalle fonti sono sorprendenti.  

Secondo, l’esito dello scontro è dovuto alla sconoscenza dell’avversario da entrambe le parti: il 

Sassone, a torto accusato dagli studi contemporanei di aver portato al macello un’armata inadatta, 

non sa nulla della dottrina militare araba e di quanto essa utilizzi lo strumento della dissimulazione. 

Per contro, Abū l-Qāsim sottovaluta la carica della cavalleria tedesca. Per entrambi l’ignoranza sarà 

fatale. 

L’imperatore, sconfitto, fugge dal campo di battaglia. Riesce a stento a mettersi in salvo grazie 

all’aiuto di un ebreo che gli offre il suo cavallo. Le fonti insistono molto sulla fuga dell’imperatore, 

narrando come egli riesca, celando la sua identità, a raggiungere Rossano su una nave greca.  

L’eco della clamorosa sconfitta si propaga per tutta l’Europa, ma comprensibilmente è in Germania 

che essa assume i toni più drammatici. «Il fiore della Patria è stato falciato dal ferro. Caduto è l’onore 

della bionda Germania»566 scrive un cronista dell’epoca. A un millennio di distanza l’enfasi per la 

 
562 Ibn al Athīr, in BAS, 434 
563 Thietmari Merseburgensis episcopi chronicon, Berlino, 1935, III, c.20 
564 Chron. Venetum, p.27 
565 Annales Sangallenses maiores, in MGH, Hannover. 1826, I, p.80 
566 Brunone, Vita Sancti Adalberti, a cura di Pertz G.H., in MGH, Scriptores, 13, Hannover, 1881, p.205 
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sconfitta non viene meno: uno dei padri tedeschi della storiografia moderna si riferisce allo scontro 

del 982 come «la Canne dell’Impero Tedesco»567 

Alcune fonti antiche568 denunciano un’alleanza tra Arabi e Bizantini per contrastare il disegno di 

conquista di Ottone II. L’ipotesi è generalmente scartata, e si motiva la nascita di queste leggende 

con la necessità, da parte degli storici del tempo, di giustificare la sconfitta. Specie considerando che 

le informazioni a disposizione degli storici del tempo dovevano essere piuttosto adulterate, se 

Tietmaro569 arriva persino a confondere i due popoli. 

Naturalmente non vi sono elementi per azzardare una simile ipotesi: è evidente che, qualora 

corrispondesse a realtà, sia gli Arabi che i Bizantini avrebbero avuto ogni interesse nel tenere celato 

un simile empio accordo. Tuttavia è veramente difficile credere che un esercito in inferiorità 

numerica, il cui comandante perde la vita nella fase iniziale dello scontro, sia in grado di portare a 

termine un piano di battaglia tanto complesso in territorio ostile.  

Un ulteriore indizio di una possibile cooperazione tra i due Stati è da riscontrare nella temporanea 

interruzione, a partire dal 982, delle incursioni arabe ai danni dei territori bizantini. Per lo più questa 

tregua si spiega con la necessità, da parte del figlio e successore di Abū l-Qāsim, Jābir al-Kalbī, di 

consolidare il proprio potere. Ma sarà solo dopo due ulteriori cambi al vertice dell’Emirato Siciliano 

che saranno riprese le ostilità contro i Greci di Calabria. Tanto che vi fu tra gli storici tedeschi chi, a 

cagione di questo, proclamò con non poca fantasia Ottone II vincitore sui Saraceni.570 

 

8) La parabola discendente dell’espansionismo islamico  

Dal momento in cui l’armata che aveva appena sconfitto Ottone II fa ritorno in Sicilia, le forze 

centrifughe interne all’Emirato Siciliano iniziano a sgretolare l’unità dello stesso. A partire dai primi 

anni del XI secolo, come vedremo, anche prima dell’arrivo dei normanni, nuovi attori politici 

mediterranei iniziano a ritagliare un proprio spazio di influenza nel Meridione. 

Dal punto di vista dell’élite araba siciliana, la Battaglia della Colonna rappresenta una vittoria, 

seppure mutilata e resa infruttuosa dalla morte dell’emiro. È quindi inevitabile che le armi 

musulmane si ripropongano di tornare in Calabria per concretizzare un successo mancato. 

La cronaca di Cambridge ci informa che nel 985, un’armata proveniente dalla Sicilia riesce laddove 

altre avevano fallito, espugnando la ricca città di Gerace e Bovalino.571 Le fonti latine mantengono 

testimonianza di questo evento, precisando come i Saraceni amplino il proprio potere sulla regione: 

 
567 Ranke L., Weltgeschichte, Leipzig, 1886, p.25 
568 Ann. Sang, p.117; Chronicon Sigeberti Gemblacensis Monachi, Antverpiae, Verdussen, 1608 , VI, pag.352 
569 Thietmaro, op.cit., III, 63 
570 Chron. Vult; Segl, 1982: p.78 
571 Schreiner, Die byzalitinischen Kleillchroniken, Op.cit., I, pp. 334-337. 
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“Saraceni comprehenderunt Santa Chiriachi civitatem et dissipaverunt calabriam”. 572 

Nel 987 Viene espugnata Cosenza 573 , ma sembra che si possa smentire la circostanza, pur 

estremamente verosimile, che Amantea sia presa dai musulmani nel 985, essendo questa notizia 

tratta dal falso Chronicon Cavense che il noto falsario Pratilli inserisce nella nuova edizione di un più 

datato studio storico574. 

Alla fine del X secolo la spinta espansionistica araba verso il meridione italiano cessa completamente. 

Gli sporadici interventi sulla terraferma rispondono a necessità di carattere diverso rispetto alla 

conquista territoriale o anche solo al tentativo di creare delle proprie sfere di influenza, pur 

circoscritte a punti strategici. 

Altri attori entrano aggressivamente nel grande gioco mediterraneo, come si legge un celebre carme 

commemorativo che testimonia una vittoria della flotta pisana sui musulmani nel 1005: 

“Milia sex decem siculum, prostrata potenter Dum Superare volunt, exsuperata cadunt Namque 

tuum sicula cupiens gens perdere nomen Te petiit fines depopulata tuo Unde donus nimium, 

modicum nisfierre nequisti In proprios fines quin sequereris eos Hos ibi conspiciens cunctos Messana 

Perire Cum gemito quamvis, hec tua facta refert”575 

Questa battaglia ha un suo peso nel determinare nuovi equilibri egemonici, e può leggersi nel 

contesto della più generale caduta del dominio arabo sui mari, su cui torneremo più avanti. Si deve 

peraltro sottolineare come nel 1001 abbia luogo una ripresa dell’iniziativa bizantina, mentre la stessa 

Pisa già da tempo è impegnata contro l’Emirato di Cordova, cui avrebbe strappato Maiorca nel 

1025.576 

Tuttavia vi sono altre chiavi di lettura di questo avvenimento, che appaiono chiaramente se si 

esamina una fonte ben più sobria proveniente dalla stessa città toscana: 

“MV. Fuit capta Pisa a Saracenis. MVI. Fecerunt Pisani bellum cum Saracenis ad Regium et gratia Dei 

vicerunt illos in die Sancti Sixti.”577 

In questo passaggio si fa riferimento ad un attacco ai saraceni di Reggio, in risposta, sembra, ad un 

attacco da essi proveniente. Sebbene questi passaggi potrebbero far pensare ad un dominio 

musulmano sulla città calabrese, il fatto che le fonti arabe non menzionino né la presa, né tantomeno 

 
572 Lupus Protosp., p.56. 
573 Schreiner, Die byzalitinischen Kleillchroniken, dt., I, pp. 334-337. 
574 Pratilli F.M., Historia Principum Longobardorum di Camillo Peregrino, Napoli, 1754, p.262 e 263. 
575 Gabrieli F., Scerrato U., Gli Arabi in Italia, Garzanti 1993. [Sessantamila Siciliani, schiacciati con la forza Mentre 
vogliono vincere, cadono vinti La gente di Sicilia infatti, volendo cancellare il tuo nome Ti attaccò dopo averti 
saccheggiato il territorio Onde in preda al dolore, neppure un istante trattenerti Potesti dall’inseguirla nei suoi stessi 
confini Messina, vedendoli ivi tutti perire, sia pure piangendo, narra queste tue gesta] 
576 Vanoli A., La Sicilia musulmana, Bologna 2012, p. 177 s. 
577 Chronica Varia Pisana, presso Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, tomo VI, p. 107 e 167; Marangone, 
nell'Archivio Storico Italiano, tomo VI, parte II, p. 4. 
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la perdita della città, suggeriscono maggiore cautela. 

Sebbene i dati siano insufficienti a dare una lettura definitiva dei fatti, la circostanza della vittoria di 

Pisa in un punto strategicamente rilevante come lo Stretto di Messina nel momento in cui la città 

toscana accelera il proprio sviluppo come potenza militare e commerciale autonoma non può essere 

sottovalutato. 

Non è d’altronde l’unico episodio poco chiaro che riguarda la città: sappiamo dagli Annales 

Barenses578 che Reggio viene “restaurata” (ricostruita?) da una grande armata bizantina nel corso 

delle operazioni contro i musulmani di Sicilia, nel 1027. Tuttavia, nella versione del Muratori di Lupo 

Protospata si legge, in riferimento alla stessa circostanza, nel medesimo anno, “captum est autem 

Rhegio”.579 

Fare ipotesi circostanziate partendo da dati tanto vaghi non è possibile se non a rischio di allontanarsi 

molto dalla verità storica, per cui ci limiteremo a segnalare che, nel contesto di generale anarchia 

dovuto alla debolezza dell’Impero, avessero potuto aprirsi spiragli di autonomia per la città 

calabrese. 

La capacità di proiezione militare delle forze fatimidi per mezzo della flotta attraversa diversi 

momenti di crisi nel corso dell’alto medioevo. Ricordiamo come l’imamato nascesse già orfano della 

potente flotta aghlabide, in gran parte distrutta nel corso del cambio di regime dei primi anni del X 

secolo. Successivamente, era stata la rivolta di Abū Yazid a rappresentare un freno alla marineria 

dello Stato sciita, avendo compromesso gli approdi di Tunisi e Susa, che rappresentavano i cardini 

delle infrastrutture marittime fatimidi.580 

Due circostanze influiscono in modo determinante nel declino della potenza navale dei fatimidi, la 

carenza di materie prime per la costruzione e manutenzione della flotta e le ostilità con i pirati di 

Barqa, iniziata nel 1050, laddove in precedenza vigevano accordi di non belligeranza.  

Cartina di tornasole del nuovo equilibrio egemonico è la conquista di Creta da parte dei Bizantini nel 

961, che andavano così ad occupare un approdo fondamentale per gli spostamenti tra il 

Mediterraneo orientale e occidentale, specie in considerazione del fatto che le tecniche navali del 

tempo consentivano si, di navigare in alto mare, ma questo tipo di navigazione era da considerarsi 

piuttosto l’eccezione che la regola.581 

Il momento in cui i Bizantini riprendono l’offensiva sul mare, coincide quindi con una crisi di ampia 

portata della marineria dell’Imamato, e il sopracitato incremento della forza militare delle 

Repubbliche Marinare dell’Italia settentrionale rese la situazione dell’Emirato Siciliano 

 
578 Ann. Barenses, op.cit., p.53 
579 Lupi Protospatae Rerum in Regno, a cura di Muratori L.A., op.cit., p.38. 
580 Lev, Y. (1984). The fāṭimid navy, byzantium and the Mediterranean sea 909-1036 C.E./297-427 A.H. Byzantion, 54(1), 
220-252. 
581 Ibid. 
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estremamente complessa. 

 

9) “Cayti Sati” e l’epilogo del potere dell’Emirato di Sicilia in Calabria 

Lupo Protospata testimonia un fatto interessante relativo ad un periodo di dominazione musulmana 

nella città di Cosenza, tanto più interessante in quanto la presenza araba nella penisola sembra 

pressoché scomparsa, almeno nelle sue componenti militari.  

Sebbene si tratti dell’unica fonte a riportare questi fatti relativamente all’anno 1009 e ci si trovi in 

assenza di testimonianze archeologiche in grado di confermarli, ritengo necessario accennare 

almeno alla questione: “mense augusti apprehenderunt Saraceni civitatem Cosentiam rupto foedere 

Cayti Sati”.582 Questo capo musulmano, Cayti Sati, che può essere facilmente corretto in Qāʾid Sa’id, 

rompendo improvvisamente una tregua, prende la città di Cosenza.  583 

In assenza, come si diceva, di altre fonti in merito a questi fatti, non è chiaro come la storiografia 

locale cosentina continui a riportare per questa breve stagione “araba” delle informazioni circa una 

politica religiosa particolarmente tollerante, la solerzia nel completare l’edificazione del castello, la 

“pace sociale” e una certa vivacità economica584. Se l’assenza di fonti è il grimaldello offerto ai falsari 

per inserire nella narrazione storica eventi non realmente verificatisi, la segnalazione di eventi le cui 

circostanze sono poco chiare è la base offerta agli storici ideologizzati, per lanciarsi in voli pindarici 

piuttosto arditi. Si fa qui riferimento al pregiudizio positivo – ma pur sempre deleterio – che una 

certa storiografia ha nei confronti degli arabi, cui si è accennato.  

Volendo leggere nel proprio contesto i fatti riportati da Lupo, circa questo Sa’id al potere a Cosenza 

dal 1009 al 1027, si deve riconoscere una relazione con la figura di Melo di Bari e la sua avventura 

politico-militare. 

È sufficiente leggere quanto Lupo Protospata afferma immediatamente prima di comunicarci la 

presa di Cosenza da parte del Saraceno per avere una luce diversa sulla situazione: “Mense maii 

incepta est rebellio”585. Ci si riferisce qui appunto alla rivolta messa in atto dall’esponente della 

nobiltà longobarda, Melo.  

Gli Annales Barenses al rivoltoso il nome di Ismaele586 ed una ascendenza araba per parte di madre. 

Questo legame familiare con l’elemento arabo non trova molti riscontri ed è perciò fortemente 

 
582 Lupus Protosp., p.56-57. 
583 L’Amari (Storia dei Musulmani di Sicilia, Vol II, pag 343) legge Sa’id, è dunque facile immaginare che Cayti stia per 
Qāʾid, ovvero “capo”. 
584 ANDREOTTI D., Storia dei Cosentini, Vol I, pag. 413 ss; vedasi anche GIRALDI R., Il popolo cosentino e il suo territorio, 
Cosenza, 2003, pag 63, che tuttavia sembra fare solo un riassunto del sopracitato testo di Andreotti; Sull’impronta 
urbanistica araba vd. Chimirri R., Caratteri urbanistici ‘islamici’ di Cosenza Vecchia, Soveria Mannelli, 2020.    
585 Lupus Protosp., p.56-57. 
586 Ann. Barenses, p.53. 
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dubbio, nascendo presumibilmente da una confusione sul nome. Non si può tuttavia non notare 

come lo stesso personaggio venga anche presentato imparentato con il suo alle ato Enrico II il Santo, 

coevo Imperatore del Sacro Romano Impero, come lui ostile ai Bizantini.  

L’ipotesi è che queste parentele attribuite al capo politico barese segnalino una sorta di legame 

politico più che di sangue, e mentre quella con l’Imperatore è universalmente accettata come 

plausibile, l’altra sorprende e sconcerta, restando così confinata nel novero delle “leggende”.  

A proposito di ciò è utile far presente che la rivolta antibizantina non si piega con la morte di Melo 

di Bari, in quanto il suo successore Rayca richiama l’intervento diretto dell’Emirato Siciliano, e sarà 

quindi con il supporto della flotta di Aḫal Abū Jafar che il ribelle proseguirà lo scontro fino al 

disastroso esito finale.587 

Probabilmente è quindi in quest’ottica che si può inquadrare la presa di Bisignano del 1020 da parte 

delle armate arabo-sicule, che potrebbe quindi essere interpretato come il tentativo da parte 

dell’Emiro di appoggiare le forze longobarde in rivolta.  588 

Ma la vicenda del Qāʾid Sa’id a Cosenza, già gastaldato longobardo, segue passo passo lo sviluppo 

(fino al tragico epilogo) della rivolta del barese, e non sembra direttamente collegata all’Emirato di 

Sicilia.  

Alla luce di questi fatti, a prescindere da qualsiasi considerazione di carattere onomastico o etnico 

sui principali artefici della rivolta, appare piuttosto evidente un legame diretto tra i due teatri di 

Cosenza e Bari (si ricordi come la Valle del Crati rappresentasse appunto il corridoio di comunicazione 

tra l’Emirato siciliano e quello Barese) ma anche e soprattutto tra questa sollevazione longobarda e 

la resistenza sul territorio di una influenza arabo-sicula, ormai interamente volta a intralciare il 

disegno bizantino di riconquista. 

A far propendere per questa ipotesi, a mio avviso, vi è una testimonianza in Ibn al Athir589 relativa al 

416 hijri [marzo 1025 – febbraio 1026]: 

في هذه السنة خرج الروم الى جزيرة صقلية في جمع كثير و ملكوا ما كان للمسلمين في جزيرة قلورية و 

 .هي مجاورة لجزيرة صقلية و شرعوا في بناء المساكن

“In quest'anno i rum uscirono verso l'isola di Sicilia con una gande armata e acquisirono tutto ciò che 

apparteneva ancora ai musulmani in Calabria, questa è vicina alla Sicilia, in seguito si misero 

immediatamente a costruire alloggiamenti” 

L’azione rimarrebbe di fatto senza una risposta da parte dell’Emirato, a causa di un fortunale che ne 

avrebbe impedito l’attuazione590. 

 
587 Lupus Protosp., p.57. 
588 Ibid. 
589 al-Athir Chronicon, Vol. 9, p.245. 
590 Ibid. 
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Questa segnalazione appare largamente sottovalutata dalla storiografia, e sebbene apra più 

questioni di quanto non ne risolva, non può che aumentare il dubbio che le istituzioni bizantine 

nell’intera regione attraversassero un momento di forte crisi e  che il vuoto di potere fosse riempito 

dall’Emirato. 

Cosa si intende con “paesi tenuti dai musulmani in Calabria”? E, prima ancora, a quale area della 

Calabria ci si riferisce? Sono domande cui le fonti non danno risposta. A meno che non si voglia 

intendere l’offensiva – che sarà l’ultima – nel nord della regione del 1031, come una tardiva risposta 

militare dell’Emirato volta a riprendere il controllo dei territori perduti a causa dell’offensiva 

bizantina. 

La battaglia, che porta alla presa di Cassano, 591 vede la sconfitta del Catepano 592 d’Italia Potho 

Argiro, mette nuovamente in evidenza come la mobilità e la forza delle armate musulmane 

riuscissero ancora a farli prevalere sul terreno, laddove invece sul mare l’iniz iativa appartenesse 

ancora alla flotta bizantina. 593 

Mentre il potenziale bellico dei musulmani dell’emirato siciliano continua a dare prova di efficienza, 

le istituzioni politiche dell’isola si sfaldano. Nel breve volgere di quattro anni, lo stesso Emiro Aḫal si 

ritrova costretto, di fronte alle lotte intestine dell’élite di potere siciliana, a chiedere soccorso agli 

stessi Bizantini.594  

Il potere fatimide si impone rapidamente nel contesto mediterraneo occupando gli spazi di una parte 

degli emirati nati in seguito alla rivoluzione abbaside ed ereditando da essi problematiche e 

prospettive di espansione, ma a partire dal 969, con la presa di Fustat/Il Cairo, le provincie occidentali 

di quella potenza tendono ad assumere posizioni sempre più autonomiste, che provocano una 

dispersione di risorse che sarà fatale per le istituzioni siciliane, favorendo – tra l’altro – una ripresa 

bizantina. 

Più avanti si dedicherà ampio spazio alle questioni economiche e commerciali, tuttavia è qui il caso 

di presentare un dato su cui occorrerebbe riflettere per comprendere l’approccio dei Bizantini nel 

contesto del graduale dissolversi della minaccia musulmana. 

In uno studio dedicato al commercio della seta grezza calabrese, che rappresenta quasi certamente 

la voce di bilancio principale per la Calabria, Guillou evidenzia come nel Brebion si faccia riferimento, 

per l’area di Reggio, a 24.000 gelsi, coltivati per nutrire i bachi da seta. Sappiamo tuttav ia che 4.000 

di queste piante non hanno ancora raggiunta la piena maturità, nel momento in cui viene redatto il 

celebre documento, nel 1050.595 

 
591 Schreiner, Die byzalitinischen Kleillchroniken, op.cit, I, p.340. 
592 Il Catepanato era stato istituito nel 970, il Catepano era la figura cui rispondevano gli strategos di tutti i themata 
della penisola. 
593 Lupus Protosp., p.57. 
594 Skylitzes, a cura di Wortley J., op.cit., p.375 
595 Guillou A., La seta del catepanato d’Italia, in I Bizantini in Italia, Milano, 1982, p.680-684 
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Considerando che la maturità viene raggiunta dal gelso dopo dieci anni, possiamo affermare che le 

autorità bizantine avevano promosso – nella sola città di Reggio – un incremento della produzione 

pari ad oltre il 16% a partire dal 1040. Un investimento notevole, che stride  fortemente con 

l’immagine di un Impero Bizantino in perenne decadenza. Sebbene gli esiziali eventi successivi 

avrebbero rapidamente stroncato qualsiasi entusiasmo. 

 

10)  L’arrivo dei Normanni 

Una esposizione puntuale di come i Bizantini coinvolsero i Normanni e di come questi esautorarono 

di fatto Costantinopoli, pur determinando la fine delle istituzioni politiche islamiche nell’area, 

porterebbe troppo lontano rispetto all’argomento in esame, è tuttavia utile comprendere i passaggi 

fondamentali di questa conquista. 

Nel corso delle offensive bizantine del 1038 e del 1042, mentre la Sicilia è ormai frammentata in 

diverse fazioni che si contendono il controllo dell’Isola, lo strategos autokrator Giorgio Maniace 

assolda delle milizie mercenarie normanne, guidate da Guglielmo e Drogone D’Altavilla, per 

combattere arabi e ribelli latini.  

Lo slancio bizantino nella riconquista della Sicilia tocca il suo momento apicale nel 1040, quando 

Maniace, forte di un’imponente armata, riporta sotto le insegne bizantine un’ampia area della Sicilia 

orientale, strappandola agli arabi al prezzo di feroci battaglie. Sforzi vanificati immediatamente dal 

sopraggiungere di dissidi interni ai vertici militari bizantini, che sfoceranno nell’ordine del basileus di 

richiamare a Costantinopoli il generale, che verrà messo agli arresti. E i Normanni, tastata la 

debolezza delle forze bizantine e soprattutto la disaffezione della popolazione verso l’Impero dei 

Romei, decidono di attaccare gli stessi bizantini.596 

Nel 1044 si aprivano le ostilità dei normanni con l’Impero, ed i Normanni guadagnano 

immediatamente l’adesione del principe longobardo di Salerno, Guaimario IV. Una prima 

testimonianza della campagna militare lanciata per conquistare la Calabria ci è offerta dal Breve 

Chronicon Northmanni: 

“Anno 1048. Northmanni iverunt contra Graecos in Calabriam, et invaserunt eam, victi sunt Graeci 

circa Tricaricum”597 

Questo passaggio è interessante per almeno tre ragioni. Innanzi tutto grazie ad esso abbiamo una 

datazione piuttosto precisa dell’inizio della campagna militare di Guglielmo Braccio di Ferro e vale 

inoltre la pena di notare come gli abitanti della Calabria siano definiti come Greci ancora nel XI 

secolo. 

 
596 Gay G., L’Italia meridionale, op.cit., p.424-428; cfr. Dalena P., Calabria medievale, op.cit., p.144. 
597 Vedi Dalena, Calabria medievale, op.cit., 144 
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L’aspetto più interessante però è il riferimento a Tricarico, una località che si trova nell’attuale 

Basilicata. Chiaramente, se appare evidente che vincere una battaglia in una località posta tanto a 

nord rispetto al territorio di cui si reclama la conquista rappresenta una imprecisione, senz’altro essa 

può essere intesa come lo scontro che segna l’ingresso in quel dato territorio.  

Ne consegue logicamente che questa fonte utilizza il termine Calabria estendendone il significato 

all’intera penisola a sud della Campania, sancendo grossomodo i confini della regione attuale, ben 

diversi rispetto a quelli attribuiti dall’amministrazione bizantina al tempo della formazione di questo 

toponimo. 

A partire dal proprio quartier generale a Scribla, Roberto il Guiscardo, il più giovane fratello di 

Guglielmo d’Altavilla, consolida nel 1050 le posizioni normanne lungo la valle del Crati e prosegue 

nella conquista in modo discontinuo ed utilizzando dei metodi brutali, saccheggiando e incendiando 

allo scopo di provocare terrore nella popolazione.598 È soprattutto Malaterra ad informarci della 

condotta da predoni e dell’arruolamento tra le proprie milizie di una sessantina di slavi, in virtù della 

loro conoscenza del territorio.599 

Roberto è detto il Guiscardo, l’astuto, e difatti sarebbe un errore ritenere che la violenza sia il suo 

unico strumento. Consapevole di dover affrontare un avversario potente, mette in atto una politica 

matrimoniale in grado di garantirgli l’alleanza con un altro nobile normanno, salvo  poi ripudiare la 

moglie quando lo scisma definitivo tra Roma e Costantinopoli del 1054 – che scongiurava una 

paventata alleanza antinormanna tra le due chiese – gli rende utile imparentarsi con la nobiltà 

longobarda, avvicinandosi così alla curia romana.  

Nel 1057 alla morte del fratello Umfredo, succeduto a Guglielmo come Conte di Puglia, riesce ad 

assumere il titolo di Conte di Calabria e Puglia. Tornato in Calabria prende Cariati nello stesso anno 

e si lancia infine contro Reggio, che capitola nel 1059, al terzo tentativo normanno. 

In riferimento a questa conquista abbiamo una testimonianza estremamente interessante sulla 

presenza di arabi in Calabria nella cronaca di Amato di Montecassino: 

“..Et pour ce que en la citè de Reige habitoient Sarrazin et Chrestien, se volirent mostrer que estoient 

fedél à lo Duc. Et puor non foire soi suspecte, tant li Chrestien quant li Sarrazin qui ilic habitoient, 

armerent soi contre le Pagane de Sycille”600 

“..e benché nella città di Reggio abitassero Saraceni e Cristiani, essi si vollero mostrare fedeli al Duca. 

E per non alimentare sospetti, tanto i Cristiani quanto i Saraceni che vi abitavano, si armarono contro 

i Pagani di Sicilia” 

Non si deve immaginare necessariamente che si trattasse qui di una semplice captatio benevolentiae 

 
598 Dalena P., Calabria medievale, op.cit., p.145 
599 Ibid. 
600 Amato di Montec., p.234. 
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da parte dei nuovi sudditi musulmani del Normanno, tutt’altro: abbiamo visto come la città ospitasse 

ormai da decenni una comunità arabo-islamica pienamente integrata nel tessuto produttivo, esule 

dalle persecuzioni dei fatimidi nei confronti dei sunniti, per cui vi è ragione di ritenere che, oltre al 

pur indubbio vantaggio di ottenere il favore del nuovo sovrano, l’appoggio dei “saraceni di Reggio” 

al principe normanno nascesse dalla sincera volontà di combattere quelli che erano considerati i 

propri oppressori. 

C’è quindi ragione di ritenere che parte della fanteria normanna che affronta le resid ue forze 

dell’Emirato siciliano nella Battaglia di Castrogiovanni, sia composta da queste genti arabe stanziate 

in Calabria e che tra essi si trovassero alcuni tra quegli “Arabi dei Normanni” che in seguito entrarono 

a far parte dell’amministrazione di Ruggero I.601 

Sempre a proposito della città calabrese, troviamo un interessante riferimento nell’opera di Ibn 

Hamdis602, noto poeta che ha trasposto in versi il sentire della propria generazione nei confronti 

della Sicilia, caratterizzato dalla nostalgia per l’Isola perduta. In un passo del canzoniere afferma:  

فتحُامُفتحتُمنهمُ آذاُرجارُ ُاذُفتحهنُلهُعسُر/وُ عُلىُاثرهُكفرُ/وكُانتُمفاتيحُالبلادُسيوفنا/وإقفالنا
ً
بُلادنا/بزعمهمُكفرا بلاد

قطري  ها/ُيهدُقواهُمنُصقليةُقطرُُ وُ  ريوُ

“Le terre nostre non han forse conquistate le loro, come dicono gli Arabi, di villaggio in villaggio? / 

Le chiavi di quelle terre furon le nostre spade e il richiuderle dopo la conquista era ardua impresa / 

Portò danno a Ruggero il conquisto di Reggio e del suo territorio; darà il tracollo alla sua possanza la 

terra di Sicilia” 

Alla domanda se questo riferimento attesta che la città Reggio, ancora nell’XI secolo fosse “araba” 

non si può che rispondere negativamente, ed anzi questa visione di una popolazione di Reggio 

fieramente anti-normanna stride con quanto appena detto circa la testimonianza di Amato. Tuttavia 

è possibile che vi sia qui l’eco di una resistenza ai Normanni che avrebbe interessato la città e le aree 

circostanti. L’esplicita menzione del territorio potrebbe essere un segnale in questo senso. Inoltre 

occorre evidenziare che la traduzione letterale qui resa con di villaggio in villaggio, kafran kafran, 

stia ad evidenziare una conquista capillare che non trascurava i più minuscoli centri abitati.  

La conquista della Sicilia, ed il definitivo smantellamento delle istituzioni arabe nell’Isola, non è un 

processo che si conclude con una sola spedizione e, soprattutto, è un’impresa cui partecipa 

attivamente anche una parte della élite araba.603 

Quanto detto potrebbe far credere che da questo momento in poi non vi siano più nuove migrazioni 

di musulmani verso la Calabria, e che la presenza degli stessi nella regione sia dovuta al 

mantenimento di una continuità da parte della Umma calabrese ma, al contrario, durante il periodo 

 
601 Tokoyama H., L’amministrazione di Ruggero I, in Quei maledetti Normanni, p.1151 ss. 
602 Ibn Hamdis, Il Canzoniere, a cura di Schiapparelli C., Roma, 1897, Vol I, p.222-223, c.143, v.43-45 
603 Mansouri M.T., De l'Islam et de l'Occident latin, Tunis, 2009, p.131. 
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normanno la presenza araba si consolida ulteriormente grazie alle politiche dei nuovi governanti.604 

Emblematico è il caso di Scribla, che viene ripopolata nel 1064605 dai musulmani che avevano 

resistito all’assedio normanno di Bugamo, presso Agrigento.606 Sappiamo inoltre che la comunità 

araba di Scribla mantenne la sua identità etnico-religiosa, dal momento che è attestata la loro 

operosa presenza nella antichissima città del nord calabrese anche nel 1094607. 

Nel 1076 vi fu un altro episodio di trasferimento, stavolta solo delle donne provenienti dal castello 

di Zotica (Judica), presso Caltagirone, mentre tutta la popolazione maschile era stata messa a morte 

per rappresaglia contro un’imboscata. Esse furono deportate in Calabria e vendute come schiave.608 

Vi è poi la testimonianza relativa all’ultimo capo musulmano di Enna (o Castrogiovanni) , il qadi 

Hamud, che si trasferì nel 1086 con tutta la famiglia, dopo aver favorito con l’inganno l’avanzata del 

nemico Normanno. Le fonti precisano che egli, insieme ai congiunti, si sarebbe stabilito a Mileto 

abiurando l’Islam.609 

Infine, un nuovo vittorioso assedio di Roberto a Butera, causa il confino in Calabria dell’élite islamica 

di Butera nel 1088610. 

Con l’instaurarsi degli Altavilla al potere in Calabria, ad opera soprattutto di Roberto il Guiscardo e 

Ruggero, i Normanni riescono in poco tempo a conquistare la Sicilia e a realizzare un regno nel 

complesso relativamente stabile e prosperoso. 

Un’entità politica particolarmente interessante, cui in questa sede accenneremo soltanto, è il Regno 

Normanno d’Africa, che viene fondato nel 1135 per poi venire sopraffatto nel 1160. Tralasciando le 

vicende che portarono alla sua istituzione ed alla sua caduta, è utile segnalare come per 25 anni la 

Calabria e quei territori che erano stati dell’emirato di Ifrīqiya appartengono alla stessa strut tura 

statale. 

Le politiche dei Normanni nei confronti dei popoli assoggettati, sono contraddistinte da notevole 

elasticità istituzionale. Molti tra i dicasteri più importanti sono affidati a musulmani, l’esercito e la 

marina accolgono tra i loro ranghi numerosi musulmani, così come sono arabi ad amministrare 

tesoro e zecca, la stessa prosperità commerciale è garantita dai mercanti arabi, e la lingua araba è 

una delle lingue ufficiali del regno.611 

L’ultimo riferimento ad una presenza islamica nella Calabria medievale è in un diploma di Federico 

 
604 PORSIA F., Calabria Normanna e Sveva, in Storia della Calabria, Reggio Calabria, 2001. 
605 Nel 1065 secondo Lupo Protospata, vd Lupus Protosp., p.59. 
606 Lupus Protosp., p.59; Malaterrae, De rebus gestis, p.47 
607 Guillame P., Essay historique sur l’Abbayé de Cava d’apres des documents inedite, Cava dei Tirreni, 1977, appendice, 
p. 16-17; cfr Noyé G., le chateau de Scribla, Italia, 1977. 
608 Malaterrae, De rebus gestis, p.62 
609 Ibid., p.88 
610 Ibid., p.93 
611 Norwich J.J., Il Regno del sole I normanni del sud, Milano, 1972, p.183. 
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II relativo al 1239 a proposito della località di Girifalco:612 

9. De Saraceni Lucerie et Girofalci, cui occatione negotiationis gerende conferunt se in Calabriam et 

deinde in Siciliam transire nituntur tu eos transire in Siciliam non permittis, placet nobis quod inde 

facis et volumus, ut omnino inhibeas et facias custodire, ne aliqui de Saracenis ipsis in Siciliam 

transeant, volumus etiam et mandamus tibi, ut per partes Calabrie, ad quas sarracenos ipsos cum 

negotiationibus suis se conferre contigerit facias custodiam adhiberi, ut nulli ex eis per partes ipsas 

remaneant vel domicilia faciant ad morandum.  

“9. Sui Saraceni di Lucera e Girifalco. Sui Saraceni di Lucera e Girifalco, che per l’opportunità di fare 

affari commerciali si trasferiscono in Calabria e poi si adoperano per spostarsi in Sicilia (ma tu non 

lasci che questi passino in Sicilia) siamo soddisfatti di che ciò che tu fai lì e vogliamo, per fermarli del 

tutto e cercare di difenderci, che nessuno dei medesimi Saraceni si sposti in Sicilia. Desideriamo anche 

e ti raccomandiamo, come per le regioni della Calabria alle quali è accaduto che i Saraceni stessi si 

trasferissero con i loro affari, di fare in modo che venga impiegata una sorveglianza, affinché per le 

stesse regioni non rimanga nessuno di loro e nessuno di loro fissi la sua residenza ai fini di 

soffermarsi.” 

Non sorprende che nel diploma federiciano si faccia riferimento ad una precisa volontà di tenere i 

musulmani lontano dalla Sicilia, ma l’informazione circa le attività commerciali di costoro in Calabria 

è senz’altro interessante. È proprio sulle dinamiche commerciali che si vuole porre ora maggiore 

attenzione, dal momento che esse danno luogo ad una quantità notevole di contatti tra la Calabria 

ed il mondo islamico. 

 

Il La Calabria nel circuito commerciale mediterraneo del IX-XI secolo 

In queste pagine si tenterà di delineare il ruolo dei flussi commerciali tra la Calabria e i territori 

sottoposti ad una autorità islamica tra VIII e XI secolo. Il quadro cronologico di riferimento va quindi 

dai primi contatti con i mercati controllati dai musulmani fino ed oltre l’occupazione normanna.  

Innanzi tutto occorre precisare che non possiamo riferirci in questo caso alle popolazioni dei suddetti 

territori semplicemente come musulmani, in quanto questo significherebbe non tenere conto di 

come la classe mercantile del Nordafrica avesse certamente una forte presenza di cristiani.  

Vi sono almeno tre lacune che rendono questo tentativo piuttosto arduo: la carenza di materiale 

archeologico; la generale scarsezza, nelle fonti, di riferimenti espliciti agli aspetti economici e 

commerciali; infine la ritrosia che queste ultime hanno a fornire dati di natura quantitativa, specie 

in riferimento alle merci o al denaro. 

Paradossalmente sono proprio le fonti archeologiche, di cui per altri versi è stata rilevata la carenza, 

 
612 Registro della cancelleria di Federico II del 1239-1240, a cura di Carbonetti Venditelli C., Roma, 2002, vol. 
I, p.285; sulla colonia di Lucera vd Del Duca T., Storia di Lucera fino ai nostri giorni, Roma, 1973. 
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a rendere testimonianza di una feconda presenza di musulmani nel territorio calabrese, che in alcune 

aree appaiono tanto numerose da indicare senza dubbio l’esistenza di una stretta rete di commerci 

con le terre dell’Islam.613 

Come abbiamo visto in precedenza, il porto di Reggio aveva un ruolo particolarmente importante 

nei commerci con l’Oriente, in particolare con l’importante snodo mercantile di Alessandria. Le 

testimonianze di una persistenza di questa rotta commerciale sono piuttosto scarse e non vi sono 

elementi per affermare che questo collegamento marittimo abbia goduto di particolare fortuna nei 

secoli cui qui ci si riferisce. 

Interrogare le fonti sulle attività economiche è spesso un compito ingrato, perché molto spesso le 

cronache medievali tralasciano questo genere di questioni, mentre informazioni interessanti 

possono essere viceversa tratte dalle agiografie. 

Mancano, per il periodo trattato, dei registri commerciali che possano far piena luce sulle dinamiche 

commerciali. L’unica fonte di questo tipo di cui sarà possibile fare uso è rappresentata dalla 

documentazione proveniente dalla Genizah del Cairo, che non può che essere considerata 

estremamente marginale rispetto alla presente ricerca in quanto non solo è piuttosto tarda, ma 

raccoglie dati riferiti alla Sicilia, seppure ad un’analisi più attenta si possano riconoscere anche delle 

merci che è lecito supporre provenissero dalla Calabria. 

Non si può a questo punto non fare brevemente riferimento alla celeberrima Tesi Pirenne, dal nome 

dello storico francese che individuò, nel suo Maometto e Carlo Magno, il momento fondante 

dell’identità europea nell’interruzione delle rotte commerciali con l’oriente dovuta appunto 

all’avanzata dell’Islam, con successivo spostamento a nord del baricentro economico e culturale del 

mondo latino. 

Sebbene una diffusa trattazione di questo problema porterebbe troppo lontano dal tema trattato, è 

utile sottolineare come questa tesi sia da sempre oggetto di discussione. Uno dei contributi più 

recenti in questo senso, che possiamo considerare come una sintesi de llo status quaestionis, è quello 

di Delogu.614 

Delogu afferma, alla luce delle evidenze archeologiche, che la trasformazione delle dinamiche 

commerciali, causata della sparizione del grande commercio statale dell’Impero Romano, non 

comporta una interruzione dei commerci, così come una diversa distribuzione della popolazione 

rurale nel territorio non è necessariamente sintomo di un crollo demografico. 615 

Il caso della Calabria è, in questo senso, molto interessante. Le più redditizie attività economiche 

della regione potrebbero infatti aver rappresentato un volano per lo sviluppo del fenomeno 

dell’incastellamento, laddove esso era sempre stato considerato come il risultato di una fuga dalla 

 
613 Cuteri F., I normanni in finibus Calabriae, Soveria Mannelli, 2003, p.19 
614 Delogu P., Le origini del Medioevo. Studi sul VII secolo, Roma, 2010. 
615 Ibid. p.15; cfr Di Muro A., Il popolamento rupestre in Calabria, in Menestò E. (a cura di), le aree rupestri dell’Italia 
centro-meridionale nell’ambito delle civiltà italiche: conoscenza, salvaguardia, in Atti del IV Convegno internazionale 
sulla civiltà rupestre, Savelletri di Fasano (BR), 26-28, novembre 2009, Spoleto, 2011, p.181-216. 
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costa. Ad oggi vi sono invece validi motivi per adattare un approccio molto più cauto sulla questione. 

Senza voler spingere troppo l’analisi del posizionamento commerciale della Calabria nel VII secolo, è 

utile sottolineare come la suddetta regione vivesse un periodo di rinascita economica e 

commerciale, dopo le devastazioni – sulla cui entità vi è tuttavia un acceso dibattito tra gli storici – 

legate alla guerra greco-gotica. 

La presenza, negli scavi, di abbondante materiale ceramico da mensa e da trasporto, sia prodotto 

localmente che d’importazione, unitamente alle numerose testimonianze numismatiche, 

restituiscono una immagine di vivacità economica che mal si concilia con l’idea di una economia di 

sussistenza.616 

Un particolare tipo di anfora, la Keay LII, rappresenta in questo senso una testimonianza della 

presenza di merci calabresi nella circolazione mediterranea, che si incentra nel VII secolo su tre 

cardini: Roma, Cartagine e Costantinopoli. Si suppone che questo genere di manufatti siano da 

associare al commercio vinario della regione, e nello specifico del vino bruzio, su cui torneremo più 

avanti. Le stesse dimensioni di questo tipo di anfora – piuttosto ridotte – indicano che il contenuto 

debba avere un certo valore economico, derivante dal particolare prestigio della merce. 

Le testimonianze archeologiche, ci permettono di collocare la regione ancora all’interno di un 

circuito commerciale che convoglia i prodotti agricoli verso la Campania e il Lazio.617 

 

2. Il Mediterraneo degli scambi nell’Alto Medioevo e il ruolo di Amalfi 

Nel periodo altomedievale, la Calabria tirrenica risulta coinvolta nella rete commerciale che fa capo 

alla città di Amalfi, che emerge a partire dal VIII secolo, per poi imporsi progressivame nte lungo le 

rotte del Mediterraneo centro-orientale.  

La prima attestazione di una flotta amalfitana è del 812, quando la città campana intervie ne, sotto 

il comando di Napoli, per respingere le minacce della flotta aghlabide. Se l’esordio è bellicoso, i 

rapporti con l’emirato tenderanno decisamente a migliorare negli anni successivi.  

All’ottenimento di una certa indipendenza nel 839, farà seguito l’apertura per Amalfi di nuovi spazi 

di manovra in ambito commerciale, consentendo ai suoi commercianti di intrattenere fruttuosi 

rapporti commerciali con i musulmani, mentre lo status di città formalmente sottomessa all’Impero 

Bizantino, consentiva loro il libero accesso ai porti dal Mar Nero al Tirreno, passando per l’Egeo. 618 

Mentre Napoli resta sostanzialmente legata a Costantinopoli e soggetta ad uno stretto controllo 

papale, e si ritrova quindi costretta in varie occasioni ad attuare politiche antimusulmane che 

danneggiano l’economia della città partenopea, le navi amalfitane attivano un circuito commerciale 

 
616 Di Gangi G., Lebole M.C., La Calabria Bizantina un evento di lunga durata, in l’Italie Byzantine, in Martin J.M. (a cura 
di), Atti del XX Congrés internationale des Etudes byzantine, Parigi 19-25 Agosto 2001, Parigi, p.471-487. P.475. 
617 Ardizzone Lo Bue F., Anfore in Sicilia (VIII -XII sec. d.C.), Palermo, 2012, p.45. 
618 Riverso E., Amalfi et la Tunisi au Moyen Age, in Le Cahiers de Tunisie, n. 178, 1997, pp. 13-28, p.15 
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che sposta verso la costa Nordafricana le materie prime (legname, pece, seta grezza, lino..) e, 

accumulato oro e argento, acquista beni di lusso e tessuti raffinati sulle coste del Levante. 619 Per 

contro, l’Egitto fatimide – ma anche quello ayyubide, più tardi – manteneva uno stretto monopolio 

sulle stesse merci.620  

Una preziosa testimonianza del commercio tra le sponde dell’attuale Tunisia e il territorio italiano è 

offerta ancora una volta dalle fonti giuridiche. Quando infatti il celebre giurista di scuola malikita Ibn 

Sahnun interviene con una fatwa sulla questione della liceità o meno di catturare le navi mercantili 

dei cristiani621 veniamo a conoscenza di una varietà di dati. 

Innanzi tutto, se la fatwa è stata emessa significa che qualcuno ne ha fatto richiesta, e ciò può voler 

solo dire che i commercianti dello Stato aghlabide hanno percepito questo genere di attacchi come 

una minaccia ai propri affari. Inoltre il giurista specifica che le navi di cui “si sa che fanno affari con i 

musulmani” devono essere tute late e che è invece lecito catturare quelle navi non musulmane nelle 

acque territoriali non musulmane, dirette verso lidi parimenti non musulmani.  

Questa precisazione deve fare riflettere. Perché sarebbe illecito catturare una nave dentro le proprie 

acque territoriali (nel testo ci si riferisce allo spazio “in prossimità dei porti”), indipendentemente 

dalla sua destinazione, laddove la stessa nave può essere catturata fuori da esse? È molto probabile 

che la questione dirimente non fosse tanto la cattura della nave in sé, quanto la necessità di 

convogliare verso i propri approdi, anche solo di approvvigionamento, ogni naviglio commerciale, 

rendendo rischiose le altre rotte.622 Questo, ovviamente, per ragioni fiscali. 

In definitiva, infatti, il discrimine tra le navi cristiane destinate a divenire bottino per i corsari e quelle 

invece tutelate dal diritto che venissero abbordate dai musulmani risiedeva unicamente nella 

possibilità per l’equipaggio di dimostrare tramite l’esibizione di documenti, di aver pagato la  Jizya. 

Fosse anche alle autorità dell’Andalusia.623  

Sebbene la storiografia più recente abbia superato il luogo comune per cui nel periodo medievale la 

navigazione avvenisse esclusivamente nella forma del piccolo cabotaggio, con soste quasi quotidiane 

per l’approvvigionamento, ciò non significa necessariamente che le navi potessero attraversare 

lunghe distanze senza mai approdare per rifornirsi. E neppure si può tralasciare come il piccolo 

cabotaggio fosse comunque praticato da navigli di più ridotte dimensioni o con caratteristiche tali 

da rendere effettivamente necessarie soste continue.624  

Se consideriamo l’importanza centrale che il controllo di importanti scali portuali possono avere nel 

 
619 Ibid. 
620 Cahen C., Douanes et commerce dans les ports méditerranéens de l’Egypte médiévale, in Journal of Economic and 
Social History of the Orient, Vol. VII, Leyde, 1964. 
621 Valerian D., Amalfi e il mondo musulmano: un laboratorio per le città marinare italiane?, Rassegna del Centro di 
Cultura e Storia Amalfitana, 39-40, 2010, pp.199-212, p.203. 
622 Talbi, l’emirat aghalbide, op.cit., p. 535 
623 Ibid. 
624  Cagiano De Azevedo M., Le navi nella documentazione archeologica, in La navigazione mediterranea nell’Alto 
Medioevo, Atti delle XXV settimane di Studio del Centro Italiano di Studi Sull’Alto Medioevo, 14-20 aprile 1977, Spoleto, 
1978, p.413-420. 
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mantenere vitali le rotte commerciali, non stupisce affatto che come all’attacco arabo alla Puglia – 

con la conquista di Brindisi – segua immediatamente una spedizione contro il Quarnaro, 

all’inseguimento di quella flotta veneziana che, richiamata dai Bizantini, correva a proteggere la 

propria rotta commerciale più importante, ossia quella che unisce la Serenissima a Costantinopoli. 

C’è quindi ragione di ritenere che nell’entusiastica esposizione di Giovanni Diacono , storico 

veneziano, dei fatti che portano alla caduta dell’Emirato di Bari, vi sia la celebrazione della riapertura 

in sicurezza della suddetta rotta, accanto al sincero fervore religioso.625 

Mentre i mercanti di Ifrīqiya si scontrano con Venezia e competono con quelli di Cordova, 

parallelamente intessono rapporti sempre più stretti con la città di Amalfi, e più in generale con l’area 

campana. Non è chiaro quando questi rapporti abbiano inizio, ma appare piuttosto evidente che la 

città approfitti della sua ampia autonomia per portare avanti una politica fortemente orientata verso 

un approccio amichevole verso le potenze musulmane.626 

La caduta della dinastia aghlabide non scoraggia i contatti tra la flotta amalfitana e i porti dell’Ifrīqiya, 

sebbene l’avvento dei fatimidi modifichi non poco il circuito commerciale mediterraneo. Come 

vedremo, gli amalfitani approfitteranno del bisogno di legname dei governatori sciiti dell’Egitto, ed 

importeranno da essi merci di lusso.  627  

Mentre le coste dell’Ifrīqiya, colpite dalle carestie del 1004, 1022, 1033 e 1040, diventavano luoghi 

di smercio del grano dell’Italia meridionale, Campano e Calabrese.628 

La fiera indipendenza amalfitana, ragione del suo sviluppo, si trasforma nella ragione del suo declino. 

La conquista normanna prima e, nel 1086, la crisobolla di Alessio I Comneno, editto bizantino che 

favoriva manifestatamente il commercio veneziano, mettono in crisi il commercio amalfitano, così 

come la rivalità con Pisa.629 

Il definitivo tracollo della più antica città marinara coincide infine con l’ostilità tra i normanni, che ne 

avevano il controllo politico, e la dinastia ziride dell’Ifrīqiya, che ne rappresentava il principale  

partner commerciale. 

Come vedremo nel paragrafo successivo, le attività produttive calabresi trovano nella flotta 

amalfitana, e quindi nei loro interlocutori musulmani, un canale di distribuzione delle proprie  merci, 

in grado di assorbire una buona parte del surplus di prodotti.  

Tra i centri calabresi in cui più l’evidenza archeologica ha dato riscontro di contatti con il mondo 

arabo-islamico troviamo certamente la città di frontiera per eccellenza, Reggio, il cui sottosuolo ha 

restituito una grande quantità di ceramiche di fattura islamica.630 

 
625 Chron. Venetum, p. 19; cfr. Berto L.A., Cristiani e Musulmani, op cit., p.17; 
626 Valerian D., Amalfi e il mondo musulmano, op cit., p.200; 
627 Riverso E., Amalfi et la Tunisie, op.cit., p.20 
628 Ibid. 
629 Ibid., p.24 
630 Preta M., Andronico E., Lo scavo archeologico, op.cit., p.120  
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1) Le merci 

Per concentrarci sulla questione in oggetto, è utile a mio avviso procedere analizzando una alla volta 

quelle merci calabresi che entrano nel circuito mercantile  mediterraneo.  

La seta rappresenta la voce principale delle esportazioni calabresi. Difficilmente oggi si può 

comprendere quanto, fino al recente passato, la produzione di seta grezza in Calabria – ed in 

particolare nell’area reggina – abbia rappresentato un cardine della vita economica e sociale del 

territorio. 

Riuscire a ricostruire la storia della produzione della seta nel bacino mediterraneo è estremamente 

difficile. Non è chiaro come le tecniche di produzione siano giunte fino all’area mediterranea da lla 

Cina, né attraverso quali canali si siano innestate nei territori in cui successivamente furono 

applicate. 

Per secoli il Bruzio mantiene il monopolio di questa produzione (lo perderà solo nel XV secolo 631) e 

vi è ragione di credere che sia la seta grezza calabrese a fare la fortuna dei mercanti amalfitani.632 

Guillou ha dedicato al tema del commercio della seta calabrese un importante articolo, che riassume 

in modo piuttosto esaustivo le informazioni a noi pervenute di questa specifica attività commerciale.  

Il dato a mio avviso più interessante che individua è quello relativo all’introito economico che questa 

attività procura alle casse imperiali.  

La cifra è davvero ragguardevole: 4.000.000 di dinar. Lo studioso ci informa che questa cifra era 

approssimativamente pari all’ammontare della tassa fondiaria dell’Imamato fatimide all’inizio del XI 

secolo, ed offre anche, come ulteriore termine di paragone , l’incasso totale che Basilio II lascia nelle 

casse dello Stato al momento della sua morte, paria poco più di 16.000.000 di dinar.633 

Occorre inoltre considerare che non tutta la seta grezza veniva acquisita direttamente dallo Stato 

bizantino, e che una parte di questa seta grezza – non sappiamo quanto consistente – dovesse essere 

commerciata privatamente dai mercanti calabresi.634 

Questi pochi dati sono sufficienti a dimostrare come non solo il commercio della seta grezza fosse 

l’attività economica di gran lunga più redditizia in Calabria, ma che esso sia la ragione principale per 

cui i bizantini investivano grandi risorse per non perderne il controllo che la merce più esportata nei 

territori musulmani. Il ciclo produttivo della seta era infatti piuttosto particolare, la seta grezza – 

prodotta in Calabria – veniva intessuta in Sicilia o sulla costa nordafricana, e finiva poi spesso per 

 
631 Abbate A., Interscambi nella ̒ regione dello stretto di Messina  ̓nella prima età moderna, in Peloro, III, 1, 2018, pp.25-
44, p.28. 
632 Feniello A., Sotto il Segno del Leone, op.cit., p.167 
633 Guillou A., La seta del catepanato d’Italia, in I Bizantini in Italia, Milano, 1982, p.680-684 
634 Ibid. 
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essere venduta nelle botteghe di Costantinopoli. 

I tessuti erano infatti una voce fondamentale nel commercio tra Bisanzio e il mondo musulmano. Il 

primo testo che fornisce informazioni circa prodotti tessili confezionati dai musulmani a Bisanzio è il 

libro dell’Eparca, ossia un prefetto della città che tra i suoi diversi incarichi ha quello di coordinare le 

attività delle corporazioni mercantili, gestendo l’approvvigionamento della città dei vari prodotti.  

Tra la fine del IX e l’inizio del X secolo lo Stato bizantino emana una ordinanza imperiale che riguarda 

il commercio della seta e i mercanti di seta, i vestioprates. Si organizza rigorosamente il commercio 

della seta, si fissano i prezzi e si determina ciò che può essere venduto alle popolazioni straniere e 

agli stranieri che si trovano a Costantinopoli (proibiti, ad esempio, quelli in rosso e in viola). Sembra 

che lo scopo ultimo fosse interdire l’esportazione di un prodotto che spesso è importato da quelle 

stesse terre che ricevono la seta calabrese.635 

Pare che in questa particolare attività economica possa riconoscersi persino una delle cause 

dell’incastellamento. In quanto la gestione del baco da seta necessitava esclusivamente della 

presenza del gelso, un arbusto da frutto di taglia media che troviamo oggi spontaneo nell’area 

mediterranea, specie nelle aree collinari in prossimità delle coste, e che rappresenta l’alimento 

dell’insetto che produce il bozzolo di seta. Le popolazioni della Calabria meridionale si sarebbero 

quindi ritirate nelle campagne anche per portare avanti questa attività. 

Per comprendere la portata economica della bachicoltura in rapporto all’economia delle comunità 

coinvolte, basti pensare che ancora nel 1600, i documenti notarili della comunità di Pentedattilo 

danno testimonianza di un gelso sui cui pendevano diritti patrimoniali di diverse famiglie.  

La parte più settentrionale, che accoglie le foreste dell’area montuosa della Sila, è nota fin dai tempi 

più antichi per la selvicoltura, con particolare riferimento alla produzione di legname e pece. 

Sebbene risalente al I secolo, è opportuno riportare le parole di Dioscoride Pedanio: 

“…alberi adatti all’edificazione di case, ad allestimenti navali e ad ogni altro genere di costruzioni; 

(…). Ma la parte più abbondante e resinosa viene utilizzata nella fabbricazione della pece, di cui 

fornisce la qualità più odorosa e soave che si conosca, la cosiddetta pece bruzia, dal cui appalto lo 

stato romano ricava ogni anno grosse entrate”636 

Tuttavia le fonti tacciono completamente sulla questione per secoli, e gli unici pallidi riferimenti sono 

attribuibili ad un periodo che risulta estremamente marginale rispetto al quadro cronologico 

prefissato. È ancora la flotta amalfitana a gestire il commercio del legname dalle coste calabres i 

all’Ifrīqiya nel periodo Normanno. 

È necessario sottolineare l’estrema importanza della pece nella cantieristica navale dall’antichità fino 

alle innovazioni della modernità e l’introduzione delle imbarcazioni con scafo di metallo. Questa 

sostanza, estratta dalla corteccia delle pinacee, è necessaria per calafatare le imbarcazioni, ossia 

 
635 Mansouri M.T., Tissus et costumes dans le relations islamo-byzantines (IX-X siecles) in Chemins d’outre-mer etudes 
d’histoire sur la méditerranée médiévale offertes a Michel Balard, Paris, 2004, p.543-551 
636 Cantarelli F., Dionigi di Alicarnasso, Antichità romane, XX, 15. 
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sigillare ed impermeabilizzare il fasciame delle navi. 

Nel medioevo per costruire una imbarcazione si utilizzava una buona quantità di questo prodotto, 

tuttavia la sua funzione non si riduceva a questo: era infatti indispensabile anche alla manutenzione 

delle flotte, che necessitavano di una cura sistematica per rimanere in efficienza.  

Sul legname e sulla pece della Sila in epoca medievale non sono pervenute numerose testimonianze, 

tuttavia sappiamo da una agiografia che il commercio della pece era particolarmente redditizio e, 

fatto ancora più importante per noi, il prezzo di questa merce saliva notevolmente oltrepassato lo 

stretto. 

Queste informazioni provengono dal bios di San Leo di Africo, detto appunto il portatore di resina e 

vissuto nel XI secolo. Di questo personaggio sappiamo che trascorre la giovinezza come pastore e 

che, divenuto monaco, riesce ad ottenere i diritti di sfruttamento di un’area boschiva ricca di pin i – 

precisamente pinus nigra calabrica, il cui tronco è particolarmente ricco di resina – e con mezzi 

rudimentali ne estraeva la resina.637 

I dati per noi più interessanti, tuttavia, sono due: questa attività produrrebbe un introito tale da 

rappresentare una fonte di sostentamento più che sufficiente; Il mercato su cui la merce veniva 

piazzata è quello di Messina, ove Leo si recava personalmente, evidentemente per avere un 

maggiore ritorno economico.  

Appare quindi chiaro come la raccolta della pece avesse un ruolo determinante nel sostentamento 

di una parte della popolazione, e sembra che l’attività fosse particolarmente diffusa in ambito 

monastico. Abbiamo infatti testimonianza della raccolta della pece da parte di uno dei confratelli di 

Sant’Elia Speleota, nel X secolo.638 

Malgrado le carenze documentarie, dobbiamo immaginare che la domanda di questi prodotti, in un 

contesto mediterraneo caratterizzato da uno scontro tra talassocrazie, dovesse essere molto elevato 

e che le aree in cui essi venivano realizzati dovessero essere spesso oggetto di contese territoriali e 

fiscali. 

A gestire il mercato del legname calabrese con la costa africana da Tunisi al Cairo sono gli amalfitani,  

che si riforniscono di legname proprio nella costa tirrenica meridionale e trasportano la merce lungo 

la costa settentrionale della Sicilia, per raggiungere Tunisi, oppure  seguono l’antica rotta da Reggio 

ad Alessandria.639 

I Fatimidi attraversano una fase in cui necessitano fortemente di legname per ricostruire la propria 

flotta, distrutta nel corso della guerra con i Bizantini. Naturalmente non conosciamo con esattezza 

le dinamiche del mercato, ma sappiamo che a questo evento segue una spasmodica ricerca di 

legname. 

 
637 Acta Sanctorum Maii, II, Venezia, 1738, p.48-49; cfr Ferrante N., Santi Italogreci, p.341 
638 Minasi G., Lo Speleota, ovvero S. Elia di Reggio Calabria, Napoli, 1893. 
639 Riverso E., Amalfi et la Tunisie au Moyen Age, in Cahiers de Tunisie, n.178,1997, p.11-28. 
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Così come il Cairo cerca legname, così Costantinopoli cerca di ostacolare il commercio di questa 

merce con i fatimidi: poco dopo il 971, il carico di tre navi veneziane dirette sulla costa africana viene 

sequestrato dalle autorità della città della Laguna, che si mantiene così fedele agli impegni presi con 

l’Impero.640 

Non abbiamo dati circa questo embargo del legname da parte dei bizantini, tuttavia, sappiamo che 

le merci vietate al commercio con i musulmani, a partire dal Concilio Laterano del 1179 erano 

appunto armi, pece e legname.641 

La flotta amalfitana, in virtù della propria neutralità, commerciava liberamente sia con i bizantini che 

con le varie compagini islamiche. Senza entrare nel merito dei gravi disordini del 996 nella capitale 

fatimide, dallo studio dei fatti emerge chiaramente la presenza di una nutrita comunità di mercanti 

amalfitani impegnati nel commercio del legname.642 

Se nel corso della tarda antichità il grano prodotto in Calabria si inserisce in un circuito che lo porta 

verso Roma, nel corso del medioevo lo stesso prodotto – o meglio le eccedenze – sono distribuite su 

un circuito piuttosto ampio. 

Se ci si riferisce nello specifico al commercio del grano con i territori dell’Islam, la prima osservazione 

da fare è che non si tratta di commerci continui, bensì di momenti – più o meno lunghi – in cui per 

ragioni diverse (fondamentalmente guerre o carestie), in alcuni dei suddetti territori l’offerta di 

cereali non riusciva a soddisfare la domanda. 

Abbiamo già citato 643  una prima testimonianza della produzione di grano in Calabria, operato 

proprio in un contesto di controllo territoriale da parte degli Aghlabidi. In effetti questa merce 

rappresentava una risorsa fondamentale per la sopravvivenza della popolazione locale, ma era 

nondimeno oggetto di lucrosi commerci. 

Ad esso potremmo aggiungere una testimonianza del Malaterra che, nel narrare i fatti che portano 

alla capitolazione di Reggio ai normanni, fa riferimento al tempo in cui la città calabrese era 

impegnata nella mietitura del grano. Senza contare che lo stesso ci informa che nella regione la base 

dell’alimentazione era composta soprattutto di verdure e legumi, citando marginalmente latticini e 

carne.644 

In un passo particolarmente interessante di Skylitzes645, riportato dal Cedreno646, il commercio del 

grano con la Sicilia islamica entra nella narrazione storica a causa di un episodio relativo al 947: lo 

 
640 Tafel G.L.F., Thomas G.M., Und Staatsgeschichte der Republik Venedig, vol. I, Vienne, Kaiserlich-Königliche Hof- und 
Staatsdruckerei, 1856, p. 28 
641 Nallino, C. (1937). Bayāḍ = pece, in trattati fra Egitto ed aragonesi del secolo XIII, in Rivista Degli Studi Orientali, 
16(3/4), 388-391 
642 Cahen C., Un texte peu connu relatif au commerce orientale d’Amalfi au X siecle, Napoli, 1954. 
643 Vedi supra 98. 
644 Malaterrae, De rebus gestis, p.21 
645 Chronique de Skylitzès, In Revue des études byzantines, Vol 35, 1977; cfr. John Skillytzes. A synopsis, a cura di Wortley 
J., op.cit., p.265. 
646 Cedr., II, p.357 
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strategos di Calabria Krenites decide di sfruttare la carenza di viveri in Sicilia per costringere i 

musulmani siciliani a pagare a prezzi esorbitanti il grano calabrese, che egli aveva preventivamente 

estorto a basso costo dai contadini calabresi. Questo tentativo di avviare un commercio in proprio, 

a scopo di arricchimento personale, sarà esiziale per la sua carriera politica. Scoperto, viene infatti 

destituito dal suo incarico e punito dall’Imperatore.  

L’episodio ci suggerisce un dato interessante, ossia che il Thema di Calabria a metà del X secolo 

produceva grano sufficiente all’esportazione. Sebbene le fonti facciano anche riferimento alla 

sofferenza della popolazione autoctona 

La conferma di una certa floridità della produzione calabrese è relativa al 901, quando Abū l-ʿAbbās 

conquista la città di Reggio. Ibn al Athir specifica che il bottino, oltre ad oro ed argento, consiste in 

una grande quantità di grano, con cui i musulmani riempiono le proprie navi. 647 

Focalizzando l’attenzione sul grano come strumento di contatto tra le popolazioni greche di Calabria 

e quelle arabofone, non si può fare a meno di segnalare come il dialetto calabrese abbia mantenuto 

dei termini arabi relativi a specifici meccanismi dei mulini ad acqua, come nei casi dei termini saja 

(la gora del mulino, canale irrigatorio, dall’arabo sāqiya, ossia canale d’irrigazione) oppure sena 

(nòria, macchina idraulica per attingere acqua dall’arabo sāniya, che ha appunto il medesimo 

significato), né si può tacere dei Mulini Saraceni presso Tropea, tre costruzioni la cui datazione non 

è stata possibile.648 Non vi è certo bisogno di specificare come la presenza di mulini sia un indicatore 

della produzione di grano. 

Il ruolo amalfitano nel commercio del grano si evidenzia in un periodo più tardo. Le coste de ll’Ifrīqiya, 

colpite dalle carestie del 1004, 1022, 1033 e 1040, vengono rifornite di grano dagli amalfitani, che 

convogliavano verso il commercio con l’Africa parte del grano calabrese.  

Ma il momento in cui la domanda di grano raggiunge il suo culmine nel territorio dell’odierna Tunisia 

è senz’altro l’invasione hilaliana, scatenata dai fatimidi contro la dinastia Ziride nel 1052, rea di aver 

dichiarato l’indipendenza dal Cairo. 

Le conseguenze economiche sull’Emirato sono gravissime, ed i mercanti stranieri – specie amalfitani 

– lo riforniranno di molti beni di prima necessità, tra cui senz’altro il grano, l’orzo e l’avena prodotti 

in varie aree del meridione italiano e in Sicilia.649 

Il riferimento agli ulivi collocati nel territorio di Reggio inseriti nel Brebion650, rappresentano un 

indicatore di particolare interesse della produzione di olio. L’ulivo è caratteristico della macchia 

mediterranea ed era estremamente diffuso su ogni costa del Mare Nostrum, tuttavia non sempre 

questo dava luogo ad un diffuso sfruttamento agricolo dell’arbusto.651 Nello stesso periodo, infatti, 

sulla costa settentrionale della Sicilia, le testimonianze pervenute segnalano una presenza sporadica 

 
647 al-Athir Chronicon, VII, 402. 
648 Destefano M., Gli arabismi nel dialetto Calabrese, Messina, 2009. (Tesi di Laurea). 
649 Riverso E., Amalfi et la Tunisi eau moyen age, in Cahiers de Tunisie, n.178,1997, p.21. 
650 Guillou A., Le Brébion de la Métropole Byzantine de Règion (vers 1050), Città del Vaticano 1974, p. 13. 
651 Bresc H., Un monde méditerranéen. Economie et société en Sicile, 1300-1450, Palermo-Roma 1986, I, pp.170-176 
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di questa pianta. 

L’olio non è certamente una merce che poteva essere esportata sulle coste africane, difatti proprio 

l’Ifrīqiya continua a produrne in quantità notevoli fino all’invasione della tribù araba dei Banu Hilal.  

Qui si vuole infatti segnalare come il grande fabbisogno di olio della città di Costantinopoli trovasse 

risposta proprio nel mercato di Calabria e Ifrīqiya. C’è ragione di credere che il prodotto dei frantoi 

calabresi raggiungesse anche le coste più prossime della Sicilia, sebbene le fonti archeologiche che 

ne rendano testimonianza siano tarde.652 

Contrariamente a ciò che è lecito immaginare, il vino è un prodotto che occupa un ruolo di 

prim’ordine nelle importazioni dell’Ifrīqiya. Nel pieno medioevo vi sono testimonianze di carichi di 

vino diretti a Tunisi da Genova, Marsiglia e dalla vicina Sicilia.653 

La bevanda, sebbene illecita per l’Islam, rientra tra i prodotti il cui consumo moderato è consentito 

per quella parte della popolazione che non ha abbracciato l’Islam ed è garantita la possibilità di 

acquistarlo e di consumarlo agli stranieri residenti nel territorio dello Stato islamico che siano 

impegnati in attività di commercio e così anche ad i marinai delle flotte cristiane.654 

Inoltre, ovviamente, vi sono quei musulmani che semplicemente violano la norma coranica, 

consumando la bevanda in modo più o meno clandestino. Nel XII secolo, ad esempio, sotto il severo 

governo degli Almohadi, è istituita una forza di polizia specificamente dedicata alla repressione del 

consumo di alcolici.655 

Significativamente, le osterie clandestine in cui gli abitanti di Tunisi o Costantina potevano 

consumare il vino, sono dei funduk, ossia dei fondaci. Che si tratti effettivamente di luoghi adibiti al 

commercio, o che piuttosto abbiano assunto quel nome per ragioni diverse, poco importa: sta di 

fatto che il consumo del vino è considerato qualcosa di esotico.  

Non è quindi un caso che nel Canzoniere di Ibn Hamdis, i cui versi richiamano spesso il piacere 

dell’ebbrezza, si facciano dei precisi riferimenti in questo senso. Il poeta siciliano pare esprimersi 

secondo le modalità che spesso, nella poesia araba, viene utilizzata per riferirsi a significati profondi 

ed esoterici, ma ciò non basta ad escludere che essi possano essere letti anche come in relazione al 

vino in senso letterale. 

“Che monaca! Aveva chiuso il suo convento, e noi eravamo i suoi notturni visitatori. Ci aveva guidati 

da lei un vino profumato come muschio, che rivelava al tuo naso i suoi segreti. Presso di lei le 

ampolline del pregiato muschio eran botti dal fondo impeciato. Gettai sulla bilancia il mio soldino, 

 
652 Bresc Bautiere G, Bresc, Riflessi dell'attività economica calabrese nei documenti siciliani dei secoli XIV e XV, in Mestieri, 
lavoro e professioni nella Calabria medievale: tecniche, organizzazioni, linguaggi, atti dell'VIII Congresso storico 
calabrese, Palmi (RC), 19-22 novembre 1987, Soveria Mannelli 1993, p.231. 
653 Mansouri M.T., Etudes Medievales II, p.237-238; cfr. Produits agricoles et commerce marittime en Ifrīqiya aux XII-XV 
siecles, in Médiévales, Langue, textes, histoire, essais dediés a Bernard Rosemberger, n.33, 1997, p.125-139  
654 ibid 
655 ibid 
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ed essa spillò dalla botte il suo tesoro”.656 

Da questi pochi versi si ricavano delle informazioni circa il prodotto consumato e, sebbene sia troppo 

poco per stabilirne una eventuale provenienza dalla Penisola, è evidente il gusto esotico dei suoi 

versi. 

In terra islamica, il vino viene consumato, ma evidentemente non può essere prodotto:  vi è 

testimonianza del trasferimento in Sicilia del know how necessario alla cura delle vigne da parte di 

vignaioli calabresi all’indomani della conquista normanna dell’isola.657 

Supporre che il vino consumato nella Sicilia Islamica ed in Ifrīqiya provenga almeno in buona parte 

dalla Calabria, grande esportatrice di vino già nel VII secolo, è più che una blanda ipotesi.  

A riprova della circolazione commerciale del vino calabrese nel corso del X secolo abbiamo nella Vita 

di San Nilo un’interessante testimonianza. I fatti sono piuttosto noti: in seguito ad una razzia erano 

stati catturati alcuni confratelli del celebre monaco calabrese, egli tuttavia inizia a vendere alcuni 

beni in suo possesso – in possesso del monastero – consistenti in grano e vino, per ottenere una 

somma sufficiente a riscattare i prigionieri.658 

Se andassimo poi a considerare le testimonianze più tarde, noteremmo come il vino calabrese 

assumesse un ruolo di primordine nella circolazione mediterranea. Difatti la grande defluenza del 

vino calabrese che ha inizio nel IV secolo si riferisce per lo più all’apertura dei commerci con le città 

della costa settentrionale del mediterraneo (da Firenze a Barcellona), ma sono attestati scambi 

intensi con il Maghreb, ed in particolare con Tunisi, già nel XIII secolo.659 

Ora, considerando che la progressiva islamizzazione della popolazione e dei costumi del Nordafrica 

non abbia potuto di certo fatto crescere il consumo della bevanda,  è più che lecito immaginare, 

anche in considerazione di quanto detto in precedenza, che il vino calabrese rappresentasse una 

merce ben affermata sul mercato del mediterraneo altomedievale. 

La sensibilità moderna mal tollera che si annoveri tra le merci scambiate nei mercati anche quella 

costituita da esseri umani in stato di prigionia. Tuttavia è necessario comprendere come la riduzione 

in schiavitù di individui catturati a seguito di azioni belliche fosse una consuetudine piuttosto diffusa 

nel medioevo, tanto islamico quanto cristiano. 

In virtù di questo è evidente come inevitabilmente vi fossero degli schiavi catturati in Calabria nelle 

terre dell’Islam, così come abbiamo rilevato un trasferimento di schiave musulmane in Calabria ad 

opera dei Normanni.660 Tuttavia in questa sede vorrei sottolineare come le fonti facciano riferimento 

anche ad un commercio vero e proprio di schiavi tra bizantini ed arabi.  

 
656 Ibn Hamdîs, La polvere di diamante, a cura di A. Borruso, Roma 1994, p.64-65 
657 Dalena P., Calabria Medievale, op.cit., p.128-129; cfr Bresc Bautier – Bresc, Riflessi dell’attività economica calabrese, 
p. 235. 
658 Vita di San Nilo., p.97;  
659 Dalena P., Calabria medievale, op.cit., p.129-130. 
660 Vedi supra, p.141, n.608. 
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 “I greci per loro abitudine e per loro indole sono eguali alle bestie: di nome sono cristiani, ma per il 

loro comportamento sono peggiori degli agareni. Rapiscono infatti moltissimi fedeli e ne vendono 

parte ai saraceni; con altri riempiono come mercanzia le spiagge dell’egeo ed altri ancora li riservano 

per sé come servi e come serve”661 

In questo passo il cronista sembra riferirsi ad un commercio di schiavi longobardi, una popolazione 

che troviamo spesso in rivolta contro i bizantini. Al di là dell’intento apertamente denigratorio, 

potrebbe questa essere una testimonianza di razzie bizantine verso i territori posti a nord del Bruzio, 

e di come queste alimentassero un redditizio commercio di schiavi.  

A conferma di quanto questo passaggio di Erchemperto dovesse far riferimento ad un reale 

commercio vi è anche un accordo stipulato nel 836 tra il principato di Benevento e il ducato di Napoli 

in virtù del quale si proibiva alla città partenopea di vendere schiavi longobardi oltremare, cioè sul 

mercato nordafricano.662 

Una attestazione piuttosto interessante di questo commercio proviene dalla già citata lettera di 

Carlomagno, in cui l’imperatore porta all’attenzione del Papa Adriano I questi scambi commerciali 

tra romani e saraceni, ossia Bizantini e musulmani.663 

D’altra parte vi è anche la possibilità che questi schiavi venissero forniti agli aghlabidi come parte del 

tributo dovuto all’emirato per il thema di Calabria. Questo non avrebbe rappresentato una novità 

per gli arabi, in quanto malgrado gli specifici dettami della legge islamica, era consuetudine 

consolidata accettare gli schiavi come Jizya dai territori occupati.664 

Tuttavia la pratica assai diffusa di affrancare gli schiavi, va ad ingrossare le fila dei mawāli665, una 

categoria sociale di importanza crescente nella società islamica del periodo trattato. 666 

L’apicoltura667, ad esempio, rientra tra le attività più sviluppate in Calabria, sebbene l’apicoltura 

abbia lasciato una traccia estremamente debole sulle fonti storiche e le testimonianze in merito 

siano veramente rare.668 che probabilmente riusciva anche ad esportare parte del prodotto.  Vi è 

testimonianza nell’agiografia di Sant’Elia Speleota della presenza tra i possedimenti del monastero 

situato a Melicuccà di numerosi alveari sfruttati dai monaci.669 

Tuttavia la suggestione più interessante in proposito proviene dalla toponomastica. La località di 

 
661 Erchemperto, p.80, 46, c.81. 
662 Berto L.A., Cristiani e musulmani, op.cit., p.203; vd. Martin J.M., Guerre, Accords et frontieres en Italie méridionale 
pendant le haut Moyen Age, Roma, 2005, p.188-189. 
663 Vedi supra, n. 319; cfr Di Branco, 915, op.cit. p.24; 
664 Talbi M., L’emirat aghlabide, op.cit., p.25-33 
665 Vedi supra, p.48 
666 Talbi M., L’emirat aghlabide, op.cit., p.32 n.4 
667 Guillou A., La classe dei monaci-proprietari nell’Italia bizantina (sec. X-XI), Economia e diritto canonico, in Bullettino 
dell’Istituto Storico Italiano per il Medio Evo, 82 (1970), p.161; Ostrogorsky G., Condizioni agrarie, op.cit., p.260. 
668 Naso I., Apicoltura, cera e miele, in Uomo e ambiente nel mezzogiorno normanno svevo, Atti delle ottave giornate 
normanno-sveve 20-32 ottobre 1987, Bari, 1989, p.203-240. 
669 Vita S. Eliae Spelaeote, in Acta Sanctorum, septembris III, Venezia, 1761, p.843-888; cfr Russo F., Elia Speleota da 
Reggio Calabria, in Biblioteca Sanctorum, IV, Roma, 1964, p.1052-1053. 
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Melito Porto Salvo è nota, secondo Idrisi, come wādī al ʿasal, ovvero il fiume del miele.670 

La mia ipotesi è che Porto Salvo, non derivi – come vorrebbe la tradizione locale – da un miracoloso 

salvataggio di una imbarcazione da una tempesta, bensì proprio dal termine arabo ʿasal, con ciò 

intendendo che la località costiera rappresenta uno sbocco sul mare, appunto un porto per 

approvvigionarsi di questo prodotto. E il riferimento al fiume è indicazione del trasporto fluviale di 

questa merce dall’entroterra, ove avviene la produzione. 

Il circuito commerciale dei prodotti dell’apicoltura, non solo il miele ma anche la preziosissima cera 

d’api, collega la Sicilia ad Alessandria, attraverso quella rotta più volte ricordata in questa ricerca, 

passando appunto per la costa meridionale della Calabria.671 Melito poteva quindi essere una tappa 

di questi viaggi, dal momento che non solo vi è una fortissima domanda di questi prodotti in oriente, 

ma le testimonianze archeologiche suggeriscono che persino la Sicilia acquista (saltuariamente) 

miele calabrese.672 

Per offrire un quadro d’insieme, certamente non esaustivo, dell’economia della Calabria medievale, 

si devono segnalare la diffusione della pastorizia, specie di ovini673 e l’allevamento di suini.674 

Tuttavia non vi è testimonianza di un commercio di prodotti legati a questa attività, sebbene sia 

lecito supporre che le grandi quantità di grasso animale derivante dall’allevamento del maiale 

abbiano potuto dare luogo ad eccedenze da mettere sul mercato.  

Dalle testimonianze raccolte, sembra che il panorama delle rotte commerciali dell’alto medioevo sia 

piuttosto fluido. Le classi dirigenti delle principali città marinare si inseriscono nel contesto 

geopolitico con estrema cautela ed opportunismo. Si è visto inoltre come non si disdegnasse affatto 

l’idea di attaccare propri correligionari per ottenere vantaggi economici con genti di fede diversa. 

Sembra che gli aghlabidi, che anche per esperienza diretta erano consci del ruolo fondamentale del 

commercio, abbiano un rapporto privilegiato con la città di Amalfi. Questo rapporto durerà fintanto 

che la dinastia rimarrà al potere, per poi essere ereditato dai fatimidi, durando poi fino al XII secolo. 

Uno dei caratteri distintivi del commercio medievale è la presenza di fondaci, termine che per 

l’appunto è arabo, ossia delle strutture che i commercianti possedevano nelle città straniere e che 

servivano loro da base per il commercio, come magazzini, ma anche come edifici abitativi.  

Con una sola parentesi nel periodo della dinastia omayyade, queste comunità di musulmani restano 

ininterrottamente dispiegate nella città portuali dell’Impero Bizantino, apparentemente non 

intaccate da macroscopici cambiamenti politici e militari, una presenza che probabilmente ha 

 
670 Amari M. Schiapparelli C., L'Italia descritta nel «Libro del Re Ruggero» compilato da Edrisi. Testo arabo pubblicato con 
versione e note., in Atti della Reale Accademia dei Lincei, anno CCLXXIV, Roma, 1883. 
671 Naso I., Apicoltura, cera e miele, op.cit., p.228-229; 
672 Ardizzone Lo Bue F., Anfore in Sicilia (VIII -XII sec. d.C.), Palermo, 2012. 
673  Brasacchio G., Storia economica della Calabria, Chiaravalle, 1977, 97-104; vd anche Coscarella A., 2015, L’area 
calabrese dello stretto: trasformazioni insediative e ambiente tra alto e basso medioevo, in SAMI VII, vol. 1, pp. 368-373. 
674 Dalena, Calabria Medievale, p.119; cfr Lizier L’economia rurale dell’età prenormanna nell’Italia meridionale: studi su 
documenti editidei secoli IX-XI, Palermo 1907, p.73, 94 e n.4. 
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contribuito più di ogni altra all’incontro culturale.675 

Conclusioni 

 

Nel trattare gli eventi che riguardano la presenza araba nel meridione italiano, si è tentato di 

delineare il disegno di conquista islamico della terraferma, insistendo il più possibile sui caratteri di 

linearità e di coerenza rispetto ad un preciso progetto espansionistico e che la Calabria rappresenta 

un punto focale di questo progetto. 

Innanzi tutto, quindi, alla luce delle testimonianze riportate nel corso di questa ricerca, ritengo si 

possa affermare in modo incontrovertibile che l’asserzione per cui i musulmani non sarebbero mai 

stati interessati ad una conquista stabile della Calabria è priva di basi.  

La presenza degli insediamenti di Amantea, Tropea e Santa Severina, che persistono dall’840 al 886 

basterebbe da sola a smontare questa pretesa, in quanto le fonti non trasmettono l’immagine di un 

manipolo di combattenti musulmani arroccati a difesa di un punto fortificato e dediti alla razzia, 

tutt’altro: se dal punto di vista economico e demografico sembra essere un periodo piuttosto florid o, 

le fonti tacitamente lasciano intendere che i musulmani avessero il pieno controllo delle vie di 

comunicazione. 

Nel periodo di massima espansione territoriale dell’emirato, inoltre, abbiamo visto come lo stesso 

fosse coinvolto in una politica di innovazione tecnica, soprattutto relativamente all’irrigazione, e non 

si può escludere che il riflesso di queste politiche abbia potuto toccare anche quelle aree della 

Calabria, come è registrato per la Sicilia. 

Dal punto di vista delle risorse militari, le fonti trasmettono un dato interessante. Sebbene nel corso 

dei secoli IX-XI vi siano innumerevoli raid contro il territorio calabrese, nondimeno si deve rilevare il 

fatto che in testa alle armate che dalla Sicilia si lanciano alla conquista della Penisola, troviamo molto 

spesso delle figure di altissimo profilo istituzionale.  

Sin dai tempi più remoti con Abū Masar, ma soprattutto con l’insediamento ad Amantea di al-

Ṣamṣāma, la Calabria è sempre nell’area di competenza di un ṣāḥib al-uṣṭūl, che porta avanti delle 

azioni militari con un ampio spazio di autonomia rispetto alle autorità di Qayrawan.  

Dopo la grande vittoria navale dei musulmani nel 888, nello Stretto di Messina, il qadi Mugbar viene 

nominato governatore dei territori conquistati in Calabria, pur mantenendo la propria sede a 

Messina. La sua carriera militare e politica si interrompe a causa della cattura da parte dei bizantini, 

che significativamente, avviene in mare, durante un traghettamento. 

 
675 Mansouri M.T., Etudes médiévales I, De Byzance et de l'Islam, Tunis, 2009; cfr Mansouri M.T., Les musulmanes à 
Byzance du VII au XI siecle, in Gareco-Arabica, Vol. VII VIII, Nicosie, 2000, p.379-394. 
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Sono incentrate sulla Calabria anche le azioni di un altro personaggio della corte aghlabide, Abū al-

Abbas, che Di Branco identifica come il “Principe saraceno” mandato in aiuto agli insediamenti dei 

musulmani in Calabria secondo la cronaca di Erchemperto.676 

L’apice di questa tendenza si può facilmente riconoscere nel 902, quando è lo stesso emiro di Ifriqiya 

a marciare personalmente sul territorio calabrese. Un territorio i cui abitanti, è il caso di notarlo, non 

oppongono più alcuna resistenza al suo passaggio e se al termine della sfortunata marcia, si ribellano 

alla volontà dell’emiro, a Cosenza, è solo per scongiurare una occupazione della città. Ma solo dopo 

aver tentato invano delle vie diplomatiche per mantenere l’aman. 

Le vicende di Ibn Qurhub sono invece interessanti per due ordini di motivi: dimostrano com e il 

controllo dell’area dello stretto fosse indispensabile ad un emiro siciliano, comprovando  al contempo 

l’importanza dei collegamenti marittimi tra la costa africana e la Calabria.  

Tuttavia il fallimento di Ibn Qurhub può essere considerato come la cartina di tornasole della 

debolezza – la più grande – della struttura militare aghlabide, ossia un’organizzazione etnica delle 

armate, i cui comandanti finivano per sostituire al supremo interesse dello Stato, quello della propria 

gente o tribù.677 

Con il potere fatimide abbiamo visto le modalità della conquista cambiare radicalmente e 

concentrarsi sul controllo di punti strategici specifici in grado di garantire all’Imamato il controllo 

della terra e del mare, ma la proiezione verso il meridione italiano resta una costante: intorno al 925 

si registra una grande ondata di attacchi, concentrati soprattutto sulla costa calabrese, ed è degno 

di nota che in questo stessi anno sia lo stesso ḥājib dell’emiro a guidare alla conquista di Bruzzano, 

rocca sulla costa Jonica. 

Molto interessante è lo spaccato religioso e sociale offerto dall’episodio della moschea di Reggio. È 

chiaro che la presenza di una nutrita comunità araba nella città di Reggio sia del tutto svincolata dalle 

vicende dell’edificio di culto realizzato nel 952: vediamo infatti gli arabi ben inseriti nel  tessuto 

sociale della regione. Essi preesistono alla costruzione della moschea, e sopravvivono alla sua 

distruzione. L’episodio rappresenta inoltre una pagina estremamente interessante della storia dei 

rapporti tra le autorità bizantine ed islamiche e crediamo, nella presente ricerca, di aver individuato 

la ragione per cui l’edificio viene infine distrutto, che nulla ha a che vedere con questioni religiose, 

bensì con la realpolitik dei bizantini. 

In un Mediterraneo diviso tra Impero islamico, Bizantino e Germanico, la Calabria rappresenta il 

punto di attrito di queste tensioni, lo vediamo soprattutto nel 982, quando è lo stesso emiro Abū l-

Qāsim a fermare l’avanzata tedesca nel meridione italiano, senza contare, ovviamente, gli 

innumerevoli scontri con armate provenienti da Costantinopoli. 

 
676 Di Branco M., 915, op.cit., p.129. 
677 Talbi M., L’emirat aghlabide, op.cit., p.49 
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In sede di conclusioni è però necessario fare un’osservazione circa le modalità della conquista 

islamica. Si è detto che uno dei punti di forza del potere arabo-islamico, già dal tempo dei primi 

califfi, sia una politica fiscale estremamente accorta. In questo senso possiamo annoverare la 

Calabria tra i territori sottoposti al controllo islamico molto a lungo, in quanto – come abbiamo visto 

in più occasioni – i Bizantini versavano un tributo all’emirato di Ifrīqiya relativo  alla regione. 

Purtroppo le fonti, su questo aspetto, offrono davvero pochi dati.  

Alla luce delle testimonianze fornite, possiamo senz’altro affermare che la Calabria è certamente 

non solo terra di frontiera ma anche terra di conquista. Assodato ciò, perché questa conquista 

definitiva non ha mai luogo?  

L’elemento deleterio per i musulmani è la mancanza di coesione interna. Nel corso della 

pluricentenaria storia della Sicilia islamica i momenti di attrito interno, pur sfociati spesso in episodi 

di estrema violenza – si pensi alle frequenti rivolte berbere o alla repressione della resistenza sunnita 

all’inizio del X secolo – non hanno mai portato alla definitiva frammentazione politica, ma nel Xi 

secolo le istituzioni siciliane collassano, probabilmente scosse anche da una evidente ripresa 

bizantina. 

Ad escludere gli arabi dagli affari dell’Italia meridionale non sono però le armi dei loro avversari e 

rivali politici, tant’è che l’ultimo scontro tra i musulmani ed i Bizantini, nel 1031, vede i primi 

sconfiggere il catepano, ma l’incapacità di comporre i contrasti interni, che altro non erano che il 

riflesso, sull’isola, di un mondo musulmano che – alle loro spalle – si stava frammentando. 

L’arrivo dei Normanni nel teatro calabrese è un sigillo a qualsiasi ulteriore velleità di conquista di 

territori continentali da parte dell’emirato siciliano, ed in breve porta alla scomparsa dello stesso, 

parallelamente anche le politiche aggressive delle città mercantili italiane espandono la propria area 

di influenza a detrimento del commercio degli arabi.  

In ultimo, è necessario ricordare le difficoltà della flotta fatimide registrate nella seconda metà del X 

secolo, difficoltà in parte legate alla carenza di legname, merce di cui non avrebbero dovuto fare a 

meno se il tentativo di conquista della Calabria fosse andato a buon fine. 

Nelle fonti appaiono spesso dei giudizi negativi legati all’appartenenza etnica degli individui, i 

longobardi sono nefandissima gens per Gregorio Magno, sono hominis ferocis i saraceni in numerose 

fonti cristiane, i greci sono eguali alle bestie per il longobardo Erchemperto e i calabresi sono genus 

semper perfidissimum per il normanno Malaterra, mentre i normanni – i biondi – sono gente cui si 

può giurare il falso senza far peccato, secondo Costantino Porfirogenito, e tutti sono kuffar, 

miscredenti, nelle cronache musulmane. 

Ma fuori della storia dei grandi mutamenti narrata nelle cronache medievali, esiste un universo di 

dinamiche commerciali, politiche e umane le cui testimonianze raramente ci hanno raggiunto. Per 

andare a concludere questa ricerca, vorrei segnalare come nelle agiografie si incontrino talvolta delle 

testimonianze della convivenza tra cristiani e musulmani nella Calabria Medievale  
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Interrogare le fonti medievali sulla questione dell’integrazione delle minoranze etniche nel 

meridione italiano significa confrontarsi innanzi tutto con una mentalità completamente diversa, con 

altri parametri rispetto alla sensibilità moderna. Tuttavia il compito non è sempre ingrato.  

Già in precedenza si è fatto cenno alla vicenda in cui la spelonca di San Nilo da Rossano viene scosso 

dalla cattura di alcuni confratelli da parte dei musulmani, tuttavia la vicenda ha un esito piuttosto 

inaspettato: l’emiro Abū al-Qāsim, ricevuta la lettera, il denaro e un giumento che era stato donato 

a Nilo dallo strategos di Calabria, rimanda indietro i monaci – trattati con riguardo, secondo la fonte 

– insieme al riscatto. E soprattutto ad un messaggio il cui senso – secondo l’autore del bios, era il 

seguente: 

“È colpa tua, se i tuoi monaci avessero il malcapitato; dacché tu non mi ti eri in prima dato a 

conoscere: perché se ciò fosse stato, io ti avrei mandata la mia insegna, la quale sospendendo tu al 

di fuori all'aperto, non saresti stato costretto a fuggire dal tuo monastero, anzi neppure ad 

angustiarti per nulla. Qualora poi ti compiacessi passare qui da me, vi godresti ogni libertà di abitare 

entro i miei confini, e riscoteresti da noi stima e venerazione». 

La stessa fonte ci informa che il Visir dell’emiro, figura centrale del potere politico, è uomo piissimo, 

ossia – nel linguaggio dell’agiografo – è un cristiano, che funge da intermediario per questi scambi. 

Una testimonianza estremamente interessante della presenza araba tra la popolazione autoctona 

della Calabria ci viene fornita da una lettera del patriarca di Costantinopoli Fozio all’arcivescovo 

calabrese Leone. Nella missiva l’alto prelato viene esortato a “non rifiutare il battesimo ai neonati 

figli di musulmani” e a “perdonare i fanciulli depravati dai cattivi costumi saraceni, ammettendoli 

alla comunione”678.  

Il patriarca Fozio invita ad un’opera pastorale decisa per tutelare la continuità della religione 

cristiana, anche curandone gli aspetti pedagogici proprio in considerazione della commistione con 

elementi culturali islamici. 

Citando Jean Marie Martin, la Calabria degli ultimi anni del IX secolo offre “un’immagine affascinante 

e inattesa: su questa terra vivono delle vere comunità musulmane”.679 

Nella Vita di San Luca da Melicuccà, in un episodio riferito probabilmente ai primi scorci del XII 

secolo, troviamo una interessante attestazione della convivenza con i musulmani, è part icolarmente 

interessante un passaggio: 

“Taccia lo strido e il gemito segno di scompostezza. Se però il morto è uno dei nostri nemici, non 

appartiene cioè alla nostra fede, lasciamo che i morti (nella fede) piangano i loro morti con 

 
678 Martin J.M., Cuozzo E., Gasparri S., Villani M. (a cura di), Regesti dei documenti del’Italia meridionale (570-899), 
Roma, 2002., p.508, c.4.; Cfr Berto, Cristiani e musulmani, op.cit., p.188-189. 
679 Martin J.M., Léon, archevêque de Calabre, l'église de Reggio et la lettre de Photius (Grumel-Darrouzès no. 562) in 
Martin, Byzance et l'Italie Méridionale p. 75-86. 
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lamentazioni, come fanno gli amici di Maometto e i discendenti di Agar… cioè tutti coloro che sono 

privi della fede. (…) e di strida non si parli affatto tra noi che abbiamo fede.”680 

L’intento pedagogico dell’omelia è evidente, tuttavia malgrado la comprensibile diffidenza che 

traspare da queste parole, appare evidente un dato di estremo intere sse: la popolazione arabo-

musulmana convive in Calabria con gli autoctoni, e presumibilmente finirà col fondersi con essi nel 

corso delle generazioni successive. 

A dispetto delle cronache medievali, che si concentrano inevitabilmente su aspetti piuttosto 

eclatanti del fluire degli eventi, come battaglie, conquiste e successioni, il medioevo calabrese offre 

delle testimonianze di come le barriere etniche e religiose, e le diffidenze ad esse legate, siano da 

sempre fonte di equivoci e fraintendimenti, al limite del paradossale. A questo proposito, 

proponiamo infine una testimonianza relativa ad un momento estremamente concitato della storia 

calabrese, la prima metà del X secolo. 

Si è detto dell’episodio tratto dal bios di San Nilo, ma questi aveva già in giovinezza incontrato dei 

Saraceni. Difatti in un precedente episodio della sua Vita, sappiamo di un suo incontro con una 

“turba di saraceni dagli occhi torbidi e sguardi truci che rassomigliavano a tanti demoni” , i quali 

avevano tirato in secco le loro imbarcazioni e riposavano all’ombra degli alberi in attesa del vento 

favorevole. Il giovane Nilo ne è terrorizzato, specie quando uno di essi lo rincorrerà urlando. A questo 

punto il giovane Nilo affida l’anima a Dio sicuro ormai di ricevere quel che già seco andava 

imaginando. 

Una volta raggiunto, il monaco – pallidissimo – si sente apostrofare “fratello, fratello! Ci dispiace non 

avere nulla di meglio da offrire” e vede il saraceno consegnargli del pane, per proseguire in pace il 

proprio viaggio.681 

 

 

 

 

 

 

 

 
680 Omelia IV di San Luca di Bova, in Joannou, La personalità storica di Luca di Bova attraverso i suoi scritti inediti, in 
Archivio storico per la Calabria e la Lucania, 29, 1960, p. 214-216; 
681 Vita di San Nilo, p.8-11 
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